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Il formare un giudizio accertato della positura presente del
l'Inghilterra è cosa tanto impossibile a un uomo che arrivi nuovo 
e enza conoscenza a quella corte, che, a meno di trattenervisi 
un lunghis imo tempo, mette più conto il trascurare Je notizie 
piu intrinseche delle massime da cui depende il rigiro di quel 
governo, e contentarsi di quelle che risguardano i caratteri parti
colari delle persone e de' ministri più riguardevoli. Imperciocché, 

olendosi fissare nel primo oggetto, Io pazio di poche settimane 
non basta per pa ar più oltre della superficie delle cose, e nondi
meno richiede il entir tanti e il domandar tanto, che non lascia 
luogo alla considerazione del secondo; il quale, benché non con
duca sl addentro nell'intelligenza di quell'intricato istema, non
dimeno è più facile rinvenirne il vero, e serve a fonnare un abbozzo 
confuso dello stato presente del Regno e degli andamenti partico
lari della corte, non senza dar dei barlumi d gl'avvenimenti ai 
quali e l'uno e l'altra son sottoposti. 

Questa difficoltà d'intendere con qual arte e con qual'ingegni 
si dia il moto a questa macchina sconcertata e discorde, non deriva 
tanto dagli svantaggi che ha un forestiero abbandonato d'ogn'al
tro aiuto fuorché da quello della propria curiosità, quanto dalla 
perpetua regolare incostanza onde il tutto si governa e i volge; per 
lo che avviene che in quel che altri s'applica a intender le massime 
che occorrono, queste si mutan prima che sien finite d'intendere : 
e cosi, per sollecito indagatore che uno si creda, s'avvede ben 
presto d'es ere sempre, come si dice, un'usanza addietro, e che la 
sna scienza è come quella del tempo, di cui quando s'arriva a 
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saper l'ora, di già quel tempo che denota quell'ora è passato. 
Io, nel breve tempo che mi son trattenuto in quella corte, mi son 
ingegnato di trattar con persone di diverse gerarchie, con la sola 
avvertenza di scerre di ciascheduna quelli che, o per ragione 
d'e perienza o di professione o d'impiego o d'animo disappassio
nato, ho creduto poter essere o i meglio informati o i più sinceri ; 
eppure, o la verità in Inghilterra è diversa da se medesima o ella 
non è palese a veruno, tanto ho trovato di cordi fra di loro i pareri 
delle co e presenti ed incompatibili i giudizi dell'avvenire. 

Pure, a fine di non la ciare i ritratti delle persone che on 
per dipingere a V .. sul fondo scuro della tela, farò come quei 
pittori i quali, per dar loro un po' dì forza, vi fanno vicino un po' 
di veduta di camera o di paese, quanto serve per maggiormente 
spiccare, protestandomi che quanto m'ingegnerò di finire e di ri
trovare i più minuti lineamenti de' volti, altrettanto mi con errà 
l asciar tutto il resto abbozzato o imperfetto. 
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Il re d 'Inghilterra non è nel suo Regno quel che sono ordina
riamente i re e i principi ne' loro stati; anzi, egli non è nemmeno 
quello che vien creduto es ere eziandio da coloro che nell'intelli
genza di quella monarchia intendono molto avanti. Egli non è 
altro co' suoi sudditi che fonte di grazie e d'onore ; e benché appa
rentemente dalle leggi fondamentali del Regno non gli sia dato 
con si gran tara il titolo di monarca, facendolo arbitro della pace 
e della guerra e !asciandoli tutto l'arbitrio di non voler per sé e di 

non voler ch'altri vogliano cio che ei non vuole, nondimeno e 
nell'uno e nell'altro è costretto da una legge più forte (e tutta 
depende dalla violenza delle congiunture) a regolare con tal 
discreto avvedimento l'uso di questa sua sovranità, che non può 
dirsi che ella risegga interamente in lui, essendo per lo meno 
costretto a moderarla col freno della propria circospezione, senza 
paterne mai abbandonare il governo all'esigenza dell'interesse o 
al trasporto della passione. 

Due cose hanno a mio credere condotto il re nello stato pre
sente: l'autorità suprema divisa con troppa uguaglianza tra il re 
e i sudditi , ed il mutamento della religione. La prima, alterando 
per natura della propria incompatibilità l'antico governo del 
R egno, lo rivoltò in tanto favore del re, che quello, per assicurar-
ene il possedimento, venne coll'estremo del rimedio a farlo divenir 

seme di nuovo male ; il quale, insensibilmente aumentandosi, è 
ritornato nel primo st ato di quel primo pericoloso equilibrio d 'auto
rità tra il re e i sudditi, onde ogni giorno si può temere che arrivi 
il punto in cui cominci a operare l'ordinaria incompatibilità di 
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questo governo. Con questa differenza però : ch e dove nel primo 

combattimento la religione militava dalla parte del re, in que to 

gli sarà contro ; e dove prima il re vin e ed esterminò i suoi nemici 
con apparenza di beneficarli (onde non pen aro alla difesa se non 

dopo che furono affatto in terra), ora gli converrà vincere col san
gue e coll'armi: e queste gliel'hanno a sommini trare i suoi nemici 

ste si, o ha da a pettarle per merito di una saggia condotta dal
l'opportunità delle congiunture. E che ia il vero, le ricchezze, 

il seguito e la forza della nobiltà, che aveva altre \·olte depo to 
il re, fece i gran paura ad Enrico VIII (che senza adular i ricono-
ceva il debole de' suoi dritti alla corona), che l'obbligò, per a i

curar ene, a disunirla e di truggerla. iò, come ho detto, gli riusci 
di fare con apparenza di benefizio : poiché, ri guardand allo stato 

di ultima oppressione nel quale si ritrovavano i nobili, attesa la 
orna in opportabile degli ecce ivi debiti impos ibili a sodisfar i 

con gli avanzi delle rendite annuali, repugnando la legge alla distra
zione de' fondi , dispen ò otto specie di paterno affetto al rigore di 

quella; e in un tempo medesimo, coll'impoverimento dei piu 
potenti, parte rima ti esau ti dai pagamenti parte dalla divisione 
delle famialie, per l'uguale scompartimento dei beni liberati dai 
vincoli delle primogeniture, dis ipò tutte l'ombre de' uoi o petti 
ed a sicurò, coll'aggiunta dell'autorità mancata ne' nobili, la u 1-

stenza di quella che, per esser troppo egualmente partita, lo 
rendea n1al i uro. 

Que ti beni però, cominciando a poco a poco a venir nelle mani 
d'un'altra sfera di gente inferiore, che per la v ia del traffico aveva 
ramassato gran quantità di danaro, cominciò a risvegliare in 
e a qualche pirite d'ambizione; e portò la congiuntura ne' 

tempi sus eguenti che, venendo da cozia il re Giacomo nuovo 
e fo restiero nel Regno, non stimò di po ersi meglio a icurare 
che col proccurar di formar i un nuovo partito suo dependente . 
Per lo che, trovando nello stato popolare molte ricchezze a odate 
colle compre degl'antichi fondi de' nobili, giudicandole percio 
capaci d'alimentare di lu tro bastevole quelle dignità che nei pos e
ditori di esse aves. e collocate, cominciò a sollevarne mol i ai primi 
offici della corte e ai primi gradi del R gno, c ad ampliare i privilegi 



LA PRESEXTE CO TITt:ZIO. ' E 7 

di già troppo cresciuti della Casa de' comuni, in discredito empre 
m aggiore di quella de' grandi, ridotta oramai ad un mae~to o 
tribunale di giudicatura suprema, ma, per quel che occa le deli
berazioni importanti degli affari del Regno, spogliata d'ogni 
ornamento di credito o d'autorità. 

E cco per qual maniera l'e tremo del rimedio, che da principio 
consi teva nell'abba amento dei nobili, 'è fatto seme di nuovo 
male, mentre per lenti ed in ensibili aumenti l'autorita, cadut.a 
tutta nelle mani del re, è andata talmente crescendo in un nuovo 
partito popolare, che, ritornata un'altra , -olta all'equilibrio, non 
olo ha fatto al re quel che egli aveva fa tto alla nobiltà, d'abba -
arla, ma l'ha distrutto e dato vita a un principio di repubblica : 

la quale, sebbene è morta in fa ce, egli è stato perché coloro che 
do evano notricarla colla propria moderazione e col disintere e, 
ono tati i primi ad opprim rla e far luogo un'altra volta al re; 

il quale, se aves e tenuta stretta quell'autorità che nello tato 
.fluttuante d ell'Inghilterra gli cadde da principio nelle mani, non 
è dubbio che al presente potrebbe es er considerato anch'egli 
come gli a ltri prencipi negli tati loro. :\Ia l 'altrui malizioso inte
res e lo con igliò a governar i con t ali mi ure, che a poco a poco 
quest'au torità è ritornata a spartir i, e al dl d'oggi si ritrova co i 

vicina a quella pericolo a uguaglianza, che ( l come ho detto un'al
tra volta) possono arrivare ad ogn'ora gli effetti olita a produrre 
p er sua natura : mentre, essendo co i necessaria l'una parte al
l'a ltra, come si son l'un all'a ltro il re e il parlamento, è impossibile 
che, trovandosi ciascuno repugnante a fornire il compagno di 
quell'autorità che gli manca per operar validamente ciascuno 
secondo le proprie esigenze, non si rendano scambievolmente 
intollerabili, e non si pensi da ambidue le parti a liberarsi per 
sempre da sì necessaria e noiosa soggezione. Quando questo avverrà 
' m olto incerto, qual ne sia per e ere l'evento, e qual parte abbia 
a riportare il vant aggio che per l'addietro è stato giornaliero, 
una volta seguendo il re contro i sudditi nobili e un'altra i sudditi 
popolari contro il re. 

t. bene infa llibile anche quest a parte del mio primo assunto: che 
que t a volta il re non averà in suo favore la religione, qual'ebbe 
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Enrico VIII, e che il partito che egli ha da vincere non è tale da 
abbattersi, come fu quello, con apparenza de' benefizi, ma gli 
converrà farlo con l'armi, il nervo d elle quali essendo il danaro, 
di cui si trova affatto sproveduto, bisogna che l'abbia da' suoi 
nemici o che, rinnovando tutte le mas ime della sua passata con
dotta, si metta in tale stato di poter senza l'aiuto di essi usar 
con profitto dei favori. della fortuna, per quando le piacesse aprirli 
di quelle strade che finora non appariscono. 

E che sia il vero, se si considereranno i due fondamenti più 
tabili per la sussistenza della monarchia, si troveranno tutti 

deboli e infermi. La nobiltà, come ho detto finora, è povera, man
chevole e destituita d'autorità. La religione, benché quella che si 
professa nel Regno s'accordi meglio d'ogni altra, dopo la cattolica, 
colla sussistenza del re per la dependenza de' vescovi, nondimeno 
bisogna considerarla come una cosa immaginaria e che sussiste 
nel culto esterno e nell'apparenza; mentre per la condotta de' 
ve covi ell'è la più scandalosa ed abborrita di tutto il Regno, 
es endo le ma sime di quelli l'avidità del guadagno, la sordida 
tenacità del danaro, la trascuranza dell'uffi.zio pastorale, la solle
cita applicazione per le loro cose domestiche, il fasto e la superbia, 
l 'ipocrisia, la crapula e le lascivie, il favorir quelli del partito con
tra rio alla loro religione e la propria sussistenza, e, sopra tutto, 
il riserbarsi dei beni delle lor chiese tanto terreno quanto può 
servire per l'ordinario consumo delle loro ca e, e pigliar sopra il 
resto tutto il danaro che trovano, dandolo a livelli eterni, per goder 
così dei frutti che renderanno molt'anni dopo la lor morte, con 
pregiudizio grandissin1o dei beni della mensa e di quelli che dopo 
loro succederanno nel vescovado. V'è di vantaggio che fra lor 
medesimi son discordanti negli articoli della religione, la quale 
perciò diventa una cabala che non s'intende, regnando di mano 
in mano le credenze più conformi alla dottrina di quel vescovo 
che sta meglio col re . Cresce illor odio dal vedere come negli spessi 
bisogni che ha il re di danaro, tutte le imposizioni i posano sui 
secolari, riuscendone empre illeso, o per un verso o per l'altro, 
lo stato degli ecclesiastici. 

Tutte queste cose fomentano nei protestanti, col di prezzo dei 
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loro uperiori, una vita licenziosa e bestiale, e una t al confu
sione di mas ime e dogmi ed opinioni, che nella gente ba a è 
superstizione e nella nobiltà è atei mo. L 'erezione degli altari, 
gli abiti acri, le musiche, gli organi, le preci molto conformi 
alla Chie a Romana, le litanie, benché senza l'invocazione dei 
santi e le formalità delle cerimonie, sono tutto il forte di questa 
religione e servono nell'istes o tempo ai nemici di essa - che 

ono altresi quelli del re e gli amici delle novità e delle sedizioni -
del più forte argumento per render persuasi i popoli del disegno 
che hanno i vescovi, di ricondur l ' Inghilterra otto il gioCTO di 
R oma e nelli errori dell'antica romana super tizione. Co l si proc
cura, coll'esterminio della riforma anglicana, di metter la falce 
alla r adice della monarchia, e ciò perché il genio avaro e superbo 
della nazione, in quel breve t empo di libertà, conobbe quel che 
sarebbe il Regno enza il re: e ricordandosi d'aver conquistata 
la Francia colle sole proprie forze del Regno, non può star sotto 
ad aver perduto tanto coll'Olanda, in una pace susseguente a una 
guerra in cui h anno guadagnato più battaglie che non hanno fatto 
i loro nemici, e ciò in un tempo che per l'affiu ire del traffico si 
posson dire assistiti dalle forze d 'Asia e d' merica, nonostante 
la profu sione di un tanto tesoro dell 'erario del re, dove è entrato 
più danaro del R egno in questi otto anni dopo il suo ritorno, che 
non ha fatto nei tempi di tutti i suoi anteces ori. 

Accade p er maggior male che il partito dei presbiterani ha 
questo credito, d'aver qualche religione, onde le genti ignoranti 
gli crede; ed essendo costoro la maggior parte gente di spirito, 
di rigiro e di macchine, ha troppo gran vantaggi con quelli, cui 
l 'abbandonamento all'ubriachezza <e> ai piaceri rende incapaci di 
difesa contro le loro arti. E di qui avviene che, quantunque il 
parlamento sia composto la maggior parte di protestanti, nondi~ 

meno quel piccolo partito di p re biterani occulti ci fa star talora 
il più forte. 

L a fortuna del re è stata finora che la maggior parte di costoro 
amano la monarchia : ma considerando essi il bisogn o che il re 
ha di loro, e che ogn'altro parlamento che, sciolto questo, si trat
t asse di ragunare, sarebbe tutto presbiterano, ed il primo atto sa-
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rebbe l'abolizione del ve covado, diventano ogni dl più insolenti 

e domandano al re tali cose che, concedendole, v iene in ensibil

mente, dall'equilibrio per e ste so abbastanza dannoso della 
sonana autorità, a far traboccare la bilancia da lla parte del par

lamento. Dall 'altro canto, la perpetua nece sità in cui egli si ri

trova di danaro, lo forza mi eramente a ballare a l uono dei 
capricci di quella inquieta canaglia : per lo che è difficile l 'andare 

innanzi senza che una parte o l 'altra ne tocchi, se non s'apre 
qualche nuova strada che per mera nece sità riduca le cose in 
più proporzionato temperamento. 

ono cosl confidenb delle lor proprie forze i presbiterani, 
che non diffidano con qualche tempo di tirare anche il pre ente 

parlamento all'abolizione dei vescovi; e credo che la loro peran za 
si fondi sulla considerazione che, ere cendo giornalmente il loro 
partito, quando sarà a segno formidabile, niuno dei pa rla m entarii 

averà renitenza ad abbandonare una religione che essi anche pre
sentemente non credono. Cosi i ritroverebbe il re un altro par
lamento con aver sempre m antenuto l'i tesso; e a questo risico 

non può negar i che egli non sia sottopo to, e che l'in u i tenza 
della religione protestante non renda in qualche parte fo nda te 
le speran ze dei presbiterani, a i quali, econdo che cresce il lor 
partito, non è dubbio che s'accresceranno ancora le migliori teste 
del Regno. Perché le relicrioni in Inghilterra non tengono molto 
attaccati gli spiriti, e dove questo freno non opera ciascuno ama 
natura lmente di metter i da quel partito che si vede vemr su m 
peranza di credito e d 'autorità . 

Presentemente (che non può domandarsi la soppressione dei 
vescovi perché il re e il parlamento i domanderebbon fra di lo ro 

la soppressione della religione che profes ano e elle giurarono solen
nemente) si mette in campo, in quello cambio, l'atto della com
prensione, che importa, oltre alla libertà delle coscienze, l'esercizio 
libero d'ogni altra setta, se pur la sola religion cattolica (com'è 
verisimile) non restasse esclusa. Kon è dubbio ch'e' era ( ... > di 
proporre il neaozio l'i t e o giorno che egli v 'entrò : ragunato i 

di buoni irn'ora, pas ò un atto dirittamente ontrario a questo 
di egno; onde il re, intesa abbastanza l'inclinazione degli anirni, 
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non venne al cimen o. _ -on per questo disperano presbiterani 
di poter fare il colpo, ben sapendo che non il zelo della religione, 
ma i danari e i rigiri e le pratiche dei ve covi infiammano di tan o 
fervore i petti di costoro, fra i quali non lasciano d'esser anche 
dei pre biterani, corrotti dai loro donativi ; i quali però non ave
ranno piu tanta forza quando il re ( sarà) persua o di trovare la vera 
congiuntura per ottener que t'atto dal parlamento, es endo certo 
che allora prevarrà, all'allettamento di qualche danaro che pote -
sero tirare dagli eccle iastici, la considerazione degli avvantaggi 
che potranno sperare molto maggiori nell'esercizio libero d'una 
religione che, per es er affatto indipendente dal re, è abile a semi
nar fra i popoli, senza timore di punizione, le mas ime più ade
guate allo stabilimento dei loro disegni. 

Quello che sia per accadere al re quando quest'atto di com
prensione sarà cor o, è molto difficile a giudicarsi: prima, per 
e: er cosa lontana e non potersi prevedere in quali congiunture 
egli sia per correre; e poi perché, dopo corso, in caos cosi confuso 
infinite cose possono nascere in un momento abili a farlo divenir 
vantaggioso o dannevole a questa o quella parte, contro ogni dritto 
di anticipata ragione. Certa cosa è che da principio il re vi trove
rebbe il suo conto, per l'immenso danaro che ne ritrarrebbe : 
e se egli piglias e la congiuntura d'una guerra desiderata dal Regno, 
dopo a er aùto dal parlamento gros e assegnazioni di danaro 
per mantenerla, onde si trovasse armato in sul mare, e nell'istesso 
tempo consentisse all'abolizione dei vescovi, incorporando e subito 
vendendo i beni delle chiese, facendo (a) tutto questo, contro ogni 
espcttazione de' suoi sudditi, succedere immediatamente la pace, 
è molto veri imile che egli si trovasse in uno stato tutto affatto 
diverso dal pre ente. E questo perché, dopo di persa e impoverita 
la nobiltà da Enrico \ '1II, dopo scacciata la religion cattolica 
otto la regina Elisabetta, dopo screditata e divenuta ludibrio 

dei grandi e degli infimi la religione episcopale, e dopo confuso 
e sconvolto tutto il Regno con la libertà di formar ciascuno nuove 
religioni a suo senno, non riman più altro braccio per la monarchia 
che la forza del danaro, la qual metta il re in stato di poter far 
enza il parlamento; da cui gli conviene al presente mendicare 
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indegnamente il modo di sostener le guerre che egli intraprende, 
eziandio per l'avvantaggio de' proprii sudditi, i quali, pauro i 
non meno del proprio principe che de' nemici esteriori, l'armano 
a misura della necessità, e amano meglio di temer qualche cosa al 
di fuori che il non temer qualche cosa al di dentro. Di qui è che 
al presente la massima del re d'Inghilterra non è l'esser generoso, 
non l'esser clemente, non savio, non giusto, ma l'esser ricco e l'esser 
in concetto di soldato e di bravo : il primo, per assicurarsi sulla 
forza, e il secondo per profittare del genio ano e superbo dei 
popoli, che non sanno disistimare né disamare un principe che gli 
abbiano in concetto di gran capitano. 

Un'altra cosa potrebbe megliorar lo stato del re, perché ell'è 
una di quelle che, perdendosi, l'ha indebolito. Questa è la reli
gion cattolica, la quale non è dubbio che senza i consigli del can
celliere poteva al ritorno del re rimettersi in tale stato (con pre
mere la libertà d'esercitarla, secondo l'intenzione che n'aveva il re) 
che al presente questo rimedio, che ancor è in erba, comincerebbe 
a dar colore di maturità. Ma secondo che il cancelliere ( era) 
tirato dall'interesse che egli trovava intero nel ristabilimento de' 
vescovi, pauroso di ricondurre per questo mezzo il Regno sotto 
l'obbedienza di Roma, e dall'altra parte invaghito d'una certa gloria 
d'aver piuttosto nel Regno un modello che una copia di religione, 
distolse la mente del re dall'esecuzione de' suoi buoni pensieri, 
il che gli fu facile, insinuandogli un terror panico di nuove rivolte 
e di nuove e più irremediabili inquietudini. 

Non è per questo che, essendosi egli accorto che quest'ombra 
di reliaione anglicana, in cambio di pigliar corpo andava sempre 
( più) dileguandosi, non avesse opportunamente incominciato a vol
tarsele contro favorendo i presbiterani, per non vedersi ere cere 
a ridosso un partito formida bile, senz'aver con es o alcun merito 
d'aver contribuito alcuna cosa, dal canto suo, all'accrescimento 
della sua grandezza. Ciò facev'egli ancora, senza pregiudicarsi 
le paghe ordinarie ch'ei ricavava della sua protezione prestata ai 
vescovi; anzi, a misura ch'egli favoriva il partito contrario, le 
ritraeva più avvantaggiate, secondo che, quanto cresceva in essi 
la paura, altrettanto cemava la tenacità: ed egli sapeva cosi 
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ben maneggiar i nella discrepanza di que ti due impegni, che 
senza il fulmine dell'indignazione del re durerebbe ancora nel
l'autorità, egualmente sostenuto dagli uni e dagli altri . 

ia tornando a quello che ci sia da sperare per la religione 
cattolica, son differen i i pareri. Credono i cattolici che l'impos i

bilità di veder pigliare mai alcuna buona piega quel disordinato 
governo, abbia finalmente a ridurre li piriti alia nece ità d 'ac
cordar i in una religione che non sia incompatibile con la monar
chia e col parlamento : e questa asseriscono non poter esser altra 
che la cattolica. I o non dubito punto che non dican bene: ma credo 
che, si come i di inganni non si ricevono dall'altrui rimostrarJZe 
ma si pigliano col proprio ammaestramento, ci voglia un co l 
lungo tempo a disingannare l'Inghilterra, che un pezzo prima 
possa succedere tal mutazione di cose, che sbilanciando un'altra 
volta l'uguaglianza a queste due incompatibili autorità del parla
mento e del re, non abbia più ad apprendersi per neces ario 
l'andar cercando di quella religione che può essere più adeguata 
per collegarle, potendo bastar quella che sara la megliore e la più 
confacevole cogli interessi di quella parte che rimarrà superiore. 

Dicono i cattolici che il lor numero cresce ogni giorno e che 
l'atto di comprensione sarebbe il più vero mezzo di restabilire 
la religione nel Regno. I pre biterani si promettono l'istesso avvan
taggio per la loro. Per dir chi s'inganni, ci vorrebbe altra intelli
genza che non è la mia : tanto più che io non posso servirmi per 
regola della qualità delle persone che ho consultato, riconoscendo 
gli uni per cattolici troppo creduli, e poi gli altri per presbiterani 
troppo appassionati e perversi. Credo ben di poter dire che la 
nobiltà sarebbe cattolica e la gente ricca pre biterana: questa, non 
è dubbio ch'ell'è a sai più considerabile di quella, ma non è per 
questo che non potes e rimanerle al di sotto, quando alla prima 
s'aggiugnesse la più gran parte della plebe; la quale in tal ca o 
si arebbe da con iderare com' una mandria di bestie esposta a due 
compratori, de' quali non c'è dubbio che i presbiterani, spacciando 
l 'esca dell'intere se e lo spa ento della tirannia del papa e del re, 
averebbe qualche vantaagio, e non fu se per buona sorte che il 
gemo della nazione (che per e ste o appari ce, come si , -ede 
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che la libertà del credere, piuttosto che sciorla dall'ateismo, l 'al

laccia sempre più in nodi di nuove religioni) si lascia portar volen
tieri alla super tizione, onde averebbe per avventura ( meno 

inclinazione) alla nudità della chiesa presbiterana che agli orna

menti sponsali di cui la cattolica si riveste, a più pelietta imita

zione di quella nuova Gerusalemme creduta scender dal cielo 
in abbigliamento di spo a reale . 

Parrà gran cosa che in que ta sconcertata costituzione di reli

gione e di stato non vi sia alcun rimedio profìttevole al re per le 
co e sue : ma la ragione di questo s'intende assai presto se si con
sidera il re intorniato dai uoi più fieri nemici, riconciliati a lui 
non da pentimento o da amore, ma dall'ambizione o dall'inte
re se. E questa fu mas ima del cancelliere nel re tabilimento del 
re : di ripigliar con le cariche e coo-li onori gli spiriti più inquieti 

e più turbati, le persone più popolari, gli uomini insomma più 

ambiziosi e più avari, e trascurar quelli che avevano azzardato 
e vita e avere per servizio del re ; col suppo to che questi tali, 
poiché s'erano ricono ciuti onorati nei giorni dell'afflizione, lo sa
rebbero stati a ltresl in quei della gloria, e poiché avevano avuto 
tanto zelo infino a quell'ora, averebbero aùto nell'avvenire altret
tanta discretezza d:1 compatire il re, se nella violenza delle con
giunture gli conveniva lasciare indietro i suoi buoni e fedeli sud
diti per as icurarsi, colle mercedi dovute a loro, di quei nemici 
che non poteva distruggere il ferro ; dandosi in tutto pace nel
l'espettazione di tempo migliore, in cui fusse lecito al re di ricom
pen are in abbondanza l'indugio delle loro rimunerazioni. Questa 
cattiva mas ima non era tanto appoggiata sulla fede e la discre
tezza di co toro, quanto sulla loro impotenza; la quale, essendo 
principalmente originata dall'aver ben servito il re, in cambio 
d'attirar loro avvantaggi, attirò disprezzo e confìdenza di profìt
tarne impunemente, in deri ione dei loro meriti e delle loro 
speranze. 

L'effetto i è che, sebbene que ti tali soffrono co tantemente 
i pregiudizi di un si danno o riscontro, non deve per questo il 

re pigliar le mi ure di prima sulla loro fedeltà quando le cose 
muta sera. E di tanto è misera la ua condizione, che enza poter 
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mai credere d'acquistar, come ha fatto delle per one, anche i 
cuori de' suoi nemici, non puo liberar i dalle loro mani né remu
nerare gli amici: poiché è tanto il numero di quelli che lo tengono 
ì strettamente a sediato, che non può nem meno riempiere i 

luoghi che vacano per la morte naturale di e i ad arbitrio del 
proprio genio o piuttos o della giu tizia, mentre gli conviene em
pre di porre econdo le impertinenti interce ioni di quei che ri
mangano . Tanto che, a meno che non s'accordino a morir tutti 
in un t empo mede imo, non v'è apparenza che il re abbia per 
lungo tempo a disfar i di imil razza di gente o d'allievi venuti 
u sotto la loro scuola, imbevuti delle loro massime, legati con gli 

stessi interessi, attaccati agli stessi partiti, fortificati colle mede ime 
intelligenze, e finalmente persuasi dell'istes a verita : che il re 
né deve né può fidarsi di loro, che il fondamento della loro sussi
stenza appres o di lui non è e non può essere altro che il tenerlo 
abbandonato di amici in cui possa fidarsi, l 'a er le mani nei par
lamenti, il fomentar partiti, l'alimentar inquietudini, il mantenersi 
l'aura popolare, e in omma il rendersi necessari col tener il re 
in continua appren ione della loro condotta. 

Questo è quel poco che della presente costitu zione d 'Inghil
terra m'è parso di ricono cere così in generale; e sebbene è poco 
per imposse sarsene l'altrui intendimento, può servir nondimeno 
per forrnar un giudizio accertato di quel che posson importare 
in progre so di tempo, in questo teatro, le qualità più intrinseche 
de' personaggi che vengo a descrivere. 
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( Il re e la regina.) 

Il re d'Inghilterra, se fu sse un privato cavaliere arebbe brutto, 
ma perché egli è re arriva a pas ar per uomo ben fatto. H a la 
vita nondimeno a sai bella, ed in ogni uo ge to è sciolto e a ve
nente della per ona. Il suo colorito è bruno, ma d'un bruno che 

dà nel nero, neri i uoi capelli e neri sime le basette e le gro e 
ciglia. Gli occhi son chiari e lustranti, m a incassati tranamente 

nella fronte, il na o grande ed ossuto ma però ben fa tto, la bocca 
larga e le labbra ottili, col mento corto e le guance egnate a 
traverso otto gli occhi da due righe o grinze risentite e profonde, 
che partendosi dalla metà del naso 'avanzano verso l'estremità 
degli occhi , benché, a poco a poco a ottigliando i, prima d'arri
Yar vaniscono. Porta parruca quasi del tutto nera, la quale, 
per es er m olto granata, in sulla fronte gli accresce tristezza, 
enza però da rli alcuna tintura d 'orrore : essendo ben ì la ua 

aria funesta, ma non orrida; anzi, che una certa apparenza di 
riso, che gli viene dalla larghezza della bocca, rischia ra e rammor
bidisce talmente il crudo delle sue fattezze, che piutto to a lletta 

che atterrisce. 
Della religione se la passa con di involtura : m a quando fo e 

obbligato a rifletterei, non crederebbe che fu ssi alute fuori della 
cattolica. H a spirito grande e capace, e collo spirito maturità di 
senno e chiarezza meraviglio a d'intendimen o. Kiuno m eglio di 
lui intende gli affari e niuno maneggia con più padronanza il poli 
tico. L'affabilità, la bontà, la clemenza, la man uetudine ono in 
lui enza pari, ed ha buona legge nell'amicizia . Cono ce a fondo 
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il temperamento de' suoi sudditi, e in breve tempo sa ritrovare a 
eia cuna il suo tenero, e ritrovare il modo di farlo operare. 

Dall'altro canto, i suoi più fieri nemici on l'applicazione e il 
neo-ozio : idolatra i comodi, i piaceri e le burle, odia irreconci
liabilmente tutto quello ch'è negozi ed ama con trasporto di 
genio tutto quello che è giuoco e divertimento. Gli uomini seri 
l'atterri cono, i faceti e gli allegri lo rapiscono. È genero o, per
ché non uol la fatica di dir di no ; del re to, a odiar enza. nuo
cere e a voler bene enza giovare : quindi ere ce in immen o il 
numero degli amici suoi, perché gli costan poco, e quelli che son 
più sfacciati a chiederli son più fortunati nell'ottenere. 

Il solo amore lo fa liberale per elezione, e in que to caso 
non ha misura nel dare. Le sue inclinazioni son piutto to lascivia 
dell'animo che brutalità de' ensi, godendo più del commercio 
dello pirito che di quel del corpo. Non è però che ancor que to 
non abbia oluto la sua parte : ora però, da qualche tempo in 
qua, pare che al diletto della ensualità subentri quello del bere 
in compagnia d'amici , senza osservar sempre, con sl esatto rigore, 
l e misure della sobrietà. 

Dicono che la cortesia e l'affabilità non sian talmente effetto 
di regia magnanimità, che non v'abbia qualche poca di parte 
l'abito fatto nella ua gioventù alle maniere troppo dimesse ùi 
povero e privato cavaliere : dal che forse avviene ancora, che 
nei principi della sua inclinazione si lasci talmente trasportare 
d all'impeto, che nelle finezze d'amante si scordi deJ decoro 
di re. 

Degli esercizi del corpo il più odiato è la caccia, il più gradito 
la palla a corda. i picca di grand'intelligenza nelle fortificazioni, 
per facilitare l'u o delle quali pretende aver trovate nuove regole, 
che in due figure di linee ha fatto improntare nelle faccie d'una 
medaglia. A sentirlo d iscorrere, mostra aver gran diletto d'ogni 
nobile curio ità, non escludendone quello delle nuove esperienze 
e delle cose naturali ; ma se pur n 'arriva ad aver qualche torna
gu to, non arriva ad aver alcuna stima né delle co e st e se né di 
coloro che le profe ano . 

2 
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La regina (mi disse un amico mio, al quale ne domandai avanti 

di vederla) è bella_ perché non s'è ma i sentito in questo mondo 

che una regina sia brutta. -ondimeno, chi la considera e in qua

lità di dama privata ci troverebbe qualche cosa da dire . Primie

ramente, la sua statura per donna è piccola e per nana è un 
tantin grande. Il vi o dal mezzo in giù è as a i tretto, onde il 

mento ne rimane aguzzo : la bocca è grande e i denti spavente
voli. Arriva per disgrazia ch'ella gli mostra sempre perché sempre 

ride, ed accompagna il riso con certi scontorcimenti di t est a e spar
gimento di viso in fuore ( da cui) , per tema di n on pregiudicare 
al suo decoro, s'asterrebbe. Il naso è un poco piccolo, ma ben con
tornat o, tondo assai, gli occhi sono angelici per la grandezza e 
per lo splendore delle pupille nerissime, la fronte grande, mae

stosa ed i capelli bruni e lucenti, in grandissima copia. Il colo
rito è un po' bruno per Inghilterra, ma candido per Portogallo, 

se pur non v'ba parte qualche piccola industria secondo l'u o 
dell'uno e dell'altro paese. Il portamento è giusto e l' abito ordi
nario, e più da vedova che da giovane principessa. 

La ua educazione fu da principio otto gli occhi d ' una pru

dentissima madre ; e poi, secondo lo stile di Portogallo, che n on 
esclude le figlie reali tra le monache, in un convento. Il re don 
Giovanni suo padre la ciò morendo che, pervenuta all'età di mari
t arsi, fosse data al giovane du ca d'Aviero . La regina madre, per 

vendetta d 'antiche nimicizie colla m adre del duca, non volle da r
gliela ; ond'egli disgustato, subito che intese le prime aperture di 

trattato con l'Inghilterra, pen ando di guastare ogni pratica fece 
intendere al cancelliere che l'infanta, per la gracile corporatura, 
per l'adusta tempera della complessione e per la straordina ria fre
quenza e abbondanza di mestrui, era resolutamente giudicata ina

bile alla generazione. 
Questi ragguagli, che si vedono pur troppo Yeri, trovarono 

il cancelliere di già rivolto con ogni suo spirito a lla conclusione 
del matrimonio di Portogallo, portatevi :fin allora dal olo moti,·o 
di distrugger quello di Parma, non tanto per fu ggire un'alleanza 
spagnola, quanto per deludere i negoziati del cont di Bri tol, 
cui egli cercava, non meno per la via del discredito che per ogni 
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altro mezzo, di ro inare. Ora aagiunto, per le uddette relazioni 
del duca, a que i due moti i di politica con la Francia e di ven
detta contro Bri tol, il terzo e quello efficaci imo dell'interes e 
della figliola, di già divenuta moulie del duca di Y ork, mentre 
la sperata sterilità della regina as icurava la corona al uo an
gue: non frappa e un minimo indugio alla conclu ione del matri
m onio, che rima e effet t uato con dote delle due piazze di Tanger 
e di Bombaim e di ( 2.ooo.ooo) cruzadi, metà all'arrivo della spo a 
e metà tra lo spazio d'un anno, benché questi econdi non sien 
ancora stati pagati. Fu promesso all'incontro dalla parte d 'Inghil
t erra una continuata a istenza al Portogallo, fino ad attenerli, 
o per via d'armi o di negoziato, una pace icura e onorevole. 

la regina di pirite mediocre, per inclinazione portata alla 
pietà, o piutto to alla superstizione: messe, rosari, vespri, sermoni 
e compiete fanno l'intero d'ogni sua applicazione. Fuor di questo, 
il suo maggior impiego è il ritrovarsi mattina e sera al cerchio, 
e quivi, su una sedia, tenere il fermo per tre o quattro ore del 
giomo ai cicalecci delle donne, dispensandone alle olte per 
giocare all'ombre. Ciò fa ella nell'istessa camera, e chiama indif
ferentemente al gioco e dame e cavalieri. Il resto del giorno lo 
passa o in dir avemarie o in taccolar con femmine, non dilet
t andosi né di lettura né di musica né di pittura né di cosa imma
ginabile che sia. on ha né tra gli uomini né tra le donne della 
ua corte persona capace di governarla, non acquistando elia 

mai erso alcuno né confidenza né amore . 'irrita bene fuor di 
proposito e, presa una volta una dirittura d'aborrimento verso 
di un servitore, non v'è rimedio. Ha grandissima opinione di sé, 
della sua casa e del suo paese : di qui è che la riesce inflessibile 
nelle sue determinazioni, avendo per aggiunta alla dote ordina
ria dell'ostinazione, che ha come portoghese, quella che le viene 
dall'esser donna e r egina. È pericoloso con esso lei di entrare 
in paragoni tra le cose e i costumi di Portogallo e quelli degli altri 
paesi, perché, a meno d'abbas ar questi sotto terra e innalzar quelli 
di là dal cielo, non si dice abba tanza per compiacerla, anzi si 
fa d'avanzo per offe nderla . ~on è già que ta sua massima inganno 
della m ente, ma affettamento dell'ambizione, che non vuol mo-
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strare d'aver lasciato meno a casa il fratello, di quel che l'abbia 

trovato a casa il marito. 

È per natura sensibili ima ai piaceri; ma, o ia \·irtù o dapo

caggine, non solamente i contenta di quelli col re, ma i tempera 

dall'u o di e i il più ch'ella può : poiché, riconoscendo che l'uso 

troppo continuo, sia per soprabbondanza di angue o per eccesso 
di diletto, le provoca purghe straordinarie e fuor de' suoi tempi, 

teme di rendersi troppo pre to in i tato di di perata figliolanza. 
Con tutto ciò non ha riguardo a mano-iar le vivande piene di con
dimenti caldissimi, credendo di rimediare abbastanza coll'aste
ner i dal vino : e de fatto non bee che una ol volta alla fin della 
tavola, facendo allora una grandis ima tirata d'acqua. È otto

po ta a grandi ime febbri ardenti, per una delle quali è stata una 
volta all'estremo. E que ·ta fu la cagione che mos e il cancelliere 
a indurre il duca di Richmont ( aspo are la Stuard) contro la vo

lontà del re, mentre riconoscendo egli nella ua bellezza un alimento 

p r lungo tempo ai fervidi amori del re, e nella chiarezza del suo san
gue discendente da progenitori reali un ufficiente splendore per e -
er r gina, il re non ave e così subito dove voltar i con apparente 

sicurezza di succe sione ma gli convenisse cercar fuori del Regno la 
moglie, con perdimento di tutto quel tempo che porta s co la con
clusione de' matrimoni reali; con l'ago-iunta di tutto quello che 
gli in avvantaggio dei figlioli del duca i promette,·a di far cor

rere, inutilmente frapponendo ostacoli alla onclu ione d'ogni par
tito. E que to fu il suo maggior equivoco perché, toccato il re 
nella parte più sensitiva, cominciò a dar orecchio a di quei rap
porti del cancelliere he per innanzi non aveva voluto udire ; e in
dettovi per que ta via a ricono cerne la su si tenza, gli trovò ,·eri. 

Ha la regina di suo appannaggio dal r se santarnila lire ster
line : di que te il re ne ritiene ventimila e piglia sopra di sé la 
tavola per lei, per le ue dame e per tutti quelli che devono averla 
della sua corte, la stalla, le li"\rree, i salari d ila serYitù ba sa, 
e una parte delle provvisioni della servitù nobile, che terrebbe 
una r gina eretica, perché per quelle cariche che ella ha di più per 

er cattolica ho detto che alla ervitù nobile il re paga una 
parte delle lor provvi ·ioni, e per questa parte s'intende l'antico 
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emolumento che ave,·ano quelle cariche, secondo le vecchie ta se 
della ca a reale, quando il danaro era in Inahilterra più car o 
e per con eguenza valeva più . Ora pero e endo ere ciute tali 
proV\·i ioni, tutto il di oprappiù re-ta a carico della regina. 11 

ma gior pe o poi che le re ti è il mantenimento della ua chie a, 
che oltre alla cappella pri ata ai \\-hitthall ha nel palazzo di 
Giacomo, dove ,-a tutti i giorni di fe ta attra\·er ando il parco . 

Questa (compre o il com·ento de' france cani portughe i, fab
bricato da lei di pianta, che ono undici acerdoti compre i i 
domenicani e i benedettini, che fra tutti ono altrettanti e ha 
eia cuno fra due abiti l'anno da secolare, compre e le provvi ioni 
del grand'elemo iniero, di quattro elemo inieri ordinari e di ette 
o otto tra cappellani e chierici) importa da ottontila lire terline. 

i ono poi i regali che si fanno alle figlie d'onore, e gli traor
dinari quando i maritano, benché in que to non ci sia altra re-
gola be del proprio genio della proprìa enero ità. 

E a que to ropo ito dirò che l'uso dì que ti regali alle figlie 
d'onore, aliti a far i tanto dal re quanto dalla regina, sono intro
dotti per upplire alla tenui tà degli as egnamenti ch'elle hanno 
dalla a a del re, be con i tono nella tavola, nelle tanze e in 
dieci lire sterline l 'anno, con obbligo di ve tir i del loro. Niuna 
però in quella orte è co ì goffa che non appia procacciarsi degli 
alimenti e straordinari, e le governanti, la cui paga è di qua
ranta lire sterline l'anno, ono as a i di crete per la ciarli godere 
i frutti della loro industria. Avanti d'u eire di questo propo ito 
dirò che alla corte d'Inghilterra non è l'i te o figlia e dama di 
onore (anco la ciando da parte la prima dama d'onore) : poiché le 
figlie hanno da esser fanciulle o almeno non maritate, e que te 
non olo non pos ono entrare in camera della r gina, ma di ri
gore (il che una ,-olta si praticava ; benché nell'inclinazione del 
re, abilitandone or una or un'altra, abbiano me so g neralmente 
la co a in abu o) non do, ·erebbero entrare nemmeno nel gabinetto 
o cam ra di parata, ma stare in quella di presenza, he noi di
remo del baldacchino. Le dame d'onor entrano in amera, e 
que te . ono delle prinòpali d Ila corte e del Regno, eh non 
cavano da t a l titolo altro che l'onorevolezza. 
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Tornando adesso a ll'appannaggio della regina, parrebbe che ella 
avesse d'avere in avanzo un grandissimo danaro, n on delettandosi 

di nulla e nulla spendendo d'attorno a lla sua persona. Con tutto 
ciò non ha m ai cento lire nello stipo, dando tutto a tutti che gli 

chieggono, pur che sian portughesi : cosi non ce n'è grande né 
piccolo, né prete né frate, né donnicciuola né marinaro, né barca

ruolo di quella naz ione che non viva, sin che ce n'è, a spese della 

regina. n grande scolo per la sua bor a è don Francesco di Melose 
e la ua sorella. Questa venne a Londra per esser sua prima dama, 
benché, sorpre a da una debolezza di vista che s'avanza a 
gran pa i all'intera cecità, non entras e nemmeno in po esso 
della carica, ma si ritirasse in una ca a particolare, dove sta 
tutta via, occupata sempre in esercizi di pietà, senza veder mai 

nessuno, venendo rari sime volte, scusata dalla sua infermità, a 
veder la regina. Il fratello, che al presente i ritrova all'Aia e 
che verisimilmente, finita quell'an1ba ceria, ritornerà con l'istesso 

carattere a Londra , vive ed è vissuto, si può dire, da che egli 
uscì di Li bona , in sulle braccia della regina, invaghita della 
vanità d'avere un imba ciadore di Portogallo alla corte d'Inghil

terra; a lla quale non avendo m ai voluto accudire il conte di 
Castel 1igliar, bench é cugino di don Fra nce co, ella, seguendo 
il co tume del suo genio ostina to, s'e ibl di sostenerlo a sue spese 

e n'ebbe la g razia . 
Per i servitori inglesi, risco se che gli hanno le loro paghe n on 

c 'è da pcra r altro : e ( per) quel che t occa gli effetti della prote
zione in qualche occorrenza , non vi sia né inglese né portughese 
che e l'a petti, t anto è ella lontana dall'ingerirsi o da ri caldarsi 
per chi che sia, mercé dell'adombramento che le fanno ancora 
nell 'animo le paure fittele dal cancelliere per levarle ogni animo 
dall'intraprendere alcuna cosa. on è per questo che, s'ella volesse, 
non fosse capace di far fa re al re molte co e : n on per gran con
dotta che sia in lei, ma per quella natura che è nel re , di apere 
scuotere il giogo a qualunque ha l' ardire di metterglielo, e di 
la ciar fare anche ben bene una osa quando trova che un altro 
s i m ette a fa rla per lui. S'aggiugne ch'ei l'ama per la sua bontà 
c, ebbene non arri\·a ad averne stima, glien'acqui ter bb quando 
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ella comincia e a tormentarlo con l'importunità e col domandare. 
Da principio passarono delle freddezze reciproche, perché, trova
tasi ella a far mu o, s'accor e presto che il re nella materia di 
amore muta natura, non ammettendo burle né suaaezione. Ora 
però s'è accomodata a portare in pace la ua croce, ammettendo 
di buona voglia e con disim·oltura alla ua presenza, con madama 
di Castel Iain, i uoi piccoli figli ancora. 

( Il duca e la duchessa di York. ) 

Il duca di York ha le fattezze del viso più contraffatte di quelle 
d el re : con tutto ciò ne risulta una certa fierezza, che ostituisce 
l'idea di principe feroce all'aria, che gli manca, di bel cavaliere. 
La sua s atura, benché minore notabilmente di quella del re, 
è nondimeno giu ta e il colorito si può dir chiaro ; del resto, 
tutti i contorni del volto son risentiti : la fronte quadra, gli occhi 
grandi, gonfi e turchini, il na o piuttosto grande e curvato, le 
labbra pallide e grosse col mento un poco aguzzo. P orta parruca 
tra bionda e bruna, e bionda ha la barba e le ciglia ; solo il por
tamento <non ) accompagna, non accordandosi punto con quel 
carattere di maestà severa che serve in lui di bellezza : cammina 
frettolosamente, curvo e senza decoro, e la maniera del vestire, 
empre po iti a e tra curata, accompagna la poca avvertenza di 

tutti i suoi movimenti. 
Abbiasi r eligione o non l'abbia, l'animo suo non acqui ta né 

perde tranquillità, lusingandosi con la credenza che, se la reli
gione è nece aria a salvarsi, ogni religione è buona. Il concetto 
ch'egli ha di bravo gli ha nociuto assai più che la morte del 
padre, la povertà e l'e ilio : poiché, accreditato dalle sue azioni 
nelle guerre di Fiandra, dove comandò un reggimento servendo 
alla paana, appre so i popoli d'Inghilterra arrivò ad esser desi
derato re in con correnza del fratello, e fino in tempo di Cromuell 
s'adoperarono (impediti dalle pratiche maneggiate da un gesuita) 
per farli sposare una ua figlia e stabilire in lui la corona, suppo
nendo che il benefizio di farlo ingiustamente re pote se prevalere 
a lla offe a d'averli ammaz za to il padre ed oppre so iniquamente il 
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fratello. Questi motivi d'amore e di stima, procacciatili dall'opi

nione del uo coraggio - che, come ho detto altrove, è l'e ca 

più propria per allettare alla suggezione del loro prenci pe i popoli 
d'Inghilterra - , ri vegliarono tal gelosia nell'animo del re al uo 

ritorno, che per renderlo altrettanto odio o e aborrito promosse 

il matrimonio colla figliola del cancelliere, allora figlia d'onore 

della principe a d'Orange , in inuandogli un appetito di gloria 
nel mantenerle, per atto di genero a gratitudine, collo sposarla 
ciò che le aveva promesso, per impeto di fervida concupi cenza, 

in goderla. 
Tutte le difficoltà, che i barlumi della ragione svelarono in 

quest'affare alla mente giovenile del duca, furono supite dall'arti 
del cancelliere e dal poco zelo de' suoi più cari sen·itori. Pure, 
la cosa è qui e for e il re n'è pentito, prevedendo che la sterilità 

della regina non è talmente ricompen ata dalla fecondità della 

duches a che po a (attesa la bassa qualità del uo sangue) tener 
otto abba tanza gli spiriti inquieti del Regno; molti de' quali 

si darebber pace né andrebber con ua presente inquietudine 
facendo il letto alle edizioni avvenire, quando vede ero per 
mallevadore della regia stirpe un principe nato di angue reale, 
senza infezione di popolarità e di va allagaio. Ed è certo che, 
venendo a man are il re, come i trova al presente, enza figli li. 

quand'anche si tra portas e quietamente la corona opra la t esta 
del duca e enza interrompere il ripo o della pubblica tranquil
lità, l'averla a lasciare ai figlioli avuti dalla duche sa gli coste
rebbe almeno qualche applicazione di ''antaggio, che non farebbe 
for e quando gli avesse avuti d'un'altra donna in cui non fu c 
la tara del va allagaio. 

È il duca impetuoso e violento, e per on eguenza il pitt delle 
volte inconsiderato ed irragionevole ; nelle cose politiche non 
penetra molto addentro, perché il uo pirito rozzo e impa zient 
non la eia fermar gran tempo nell'e ame delle cose, ma lo deter
mina a seguire alla cieca gl'impulsi delle prime appren ioni . 
fa nondimeno bene spesso dei padroni, e dopo la prima elezione 
non gli è co ì facile il sottrarsi dal loro imperio : ed ha sempre la 
mente, com'una cera, presta a ricevere e ritenere indelebilmente 
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ogni leggera impres ione delle loro ma ime, enza refiettere se 
la ragione o l'intere e o la malignità o l'ambizione le sommini
stri. Ad ogn'altro fuor che a co oro è infie ibile, ·engasi pur 
chi che sia armato, non che di raa-ione, dell'i te a evidenza. ri\:e 
in buona unione col re, né tutto per forza né tutto per elezione. 
Ama la moglie, ma non l'idolatra com'una volta : ed ella, che 

cono ce il uo debole, gl'ha me a una briglia che, ebbene talora 

'allen a, è però difficile che arrivi del tutto a cioglier i. La di ap

plicazione in lui arebbe uguale a quella del re, e in quello l'ob
bligo, tanto maggiore, ch'egl'ha del continuo, non la face e appa

rire in lui incompatibilmente più grande. Xelle inclinazioni della 
en ualità egli è a rovescio del re, mentre, poco curando i più 

nacenti preparativi delle dolcezze, non ede l'ora di enire allo 

sfogo d'una veleno a brutalità. i picca straordinariamente nel
l'in elligenza del suo mesti re, nell'e ercizio del quale risente 
an senso delicati simo gli stimoli della gloria, la quale non può 

indur i a partire con chi che ia . È grandi imo acciatore, tira 
beni imo per aria e qua i empre da cav•:lllo. È eone e ed affa
bile co' fora tieri, parla di er e lingu , ma tutte dentro la medio

crità, e nel di corso è poco felice in e pritnersi, poco nel ge hre, 
e in nulla ha manierc1 e carattere di prir1cipe. 

Pre entemente apparisce quieto, dopo grandi agitazioni ecci
tate in lui dalla moglie per l'avvenimento del uocer , e for e 

non andrà molto che Conventry ritornerà eco nell'antica pace 
e confìdenza; con tutto che J'onnipotenza di queJJa donna e la 
ua scoperta maniera di cooperare alla rovirla del cancelli r 

l'abbiano precipitato dal po to ch'egli tene a nella sua grazia. 

Il che quando segua, sarà un effetto di quell'impotenza che è nel 
duca, di liberarsi da uno a cui s'è dato una volta. 

La duchessa è la più chietta e incera donna del mondo, per
ché discopre apertamente neJ viso tutto queJlo cbe ha di dentro. 

Per non perder gran tempo nel uo retratto, basterà, per vederla 
effigiata nel vivo, qual dovrcbb'e er nel di fuori una donna he 

internamente non ha né religione né fede: una donna ostinata, 
superba, vendicativa, iraconda, fac iata, ingannatrice, disprez-
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zante, crudele, e idolatra della gola e dei piaceri. In que te po

che parole si rinchiudono tutte le relassazioni che ( passano ) 

per una verità confes a,ta generalmente per bocca di tutti e accre
ditata dall'odio e dall'aborrimento universale de' suoi servit ori 

più interni (ai quali ell'è insopportabile per il di prezzo, per la 

ingratitudine e per l'alterezza), della corte, della casa e di tutt'a 

tre i Regni. Del resto, ben si può credere che una simil natura 
non può sussistere senza gli alimenti di un grande spirito, che le 
sfavilla fino per gli occhi, con un lume di baleno che in cambio 

di confortare spaventa. Dicono che sia stata assai bella, e ben lo 
rende Yerìsimile la poco accertata resoluzione del duca nello spo-
a rla. Ora però il soperchio grasso, ond'ella di giorno in giorno 

Ya raagiugnendosi, ha talmente alterato la proporzione d'una 

belli sima vita e di un vaghissimo vi o, che a gran pena si raffi
gurano nell'altezza della statura, nella delicatezza del colorito e 

del petto (perché le guance sono un poco irruvidite da qualche 
macchia di vaiolo) e nel diluvio dei capelli castagni. 

Tanto i può dire di questa donna, a non voler offendere 
indegnamente la verità per mi ura re con troppo rigore gli ordinari 

temperamenti, inventati per pubblicar con rispetto i vizi e i man
amcnti dei grandi. 

< Il principe Ruberto .) 

Il prencipe Ruberto, cadetto della ca a elettorale di Eidel
berg, ha dai primi anni seguitato sempre la fortuna della a a 
d' Inghilterra, dove venne fino dal tempo del m orto re per procac
ciars i la sua. Nelle guerre civili ebbe qualche comando, finché, 
ribellati i alcuni pochi va celli del parlamento, egli ne fu fatto 
ammiraglio ; e andato con essi nell'Indie Occidentali per vedere 
d'a sicurare a l vivente re, che allora si trovava in Francia, qual
cuna di quelle piazze, sopraggiunto da uno ur an in vicinanza 
d'una dell'An ti ole, si salvò con un paagio e un valletto di camera 
ur uno schifo, e vedde perir davanti a' suoi occhi il vascello. 

Tornato in Europa e barcato a ~Iar iglia, eguitò poi empre il 
re, approfittandosi di tutte l'occa ioni hc ebbe durante l'esilio 
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della famiglia reale, d'ammaestrarsi nell'armi. Dopo il ritorno 
del re ha comandato più volte in mare, e in olmi occa ione ha 
dimostrato un prodigioso coraggio, che sarebbe ancora piu riguar
devole e fos e tutto effetto d 'animo obbedien e all'elezione di 
una mente intrepida, e non ci ave e (come molti vogliono) una 
crrandi ima parte l'incon ideratezza e la temerità. 

Di qui avviene che le operazioni della sua testa non si timano 
nelle battaglie a un gran pezzo quanto quelle del uo cuore, benché 
in oeni esecuzione sia infaticabile e che il posto di capitano non 
gli serva per esentar i, anche enza bisogno, da ogni minuta 
obbligazione di soldato privato e di marinaro. E veramente è 
incredibile la sua perizia nell'arte della marineria e in quella del
l'inaegnere, arrivando a perfezionare con le proprie mani - che 
per l'u o continuo della lima, dello scalpello e dell'ascia son sempre 
mai ferite e callose - qualunque artificio meccanico che gli venga 
in te ta di fare. Si diletta di odori e di chimica ed intende as ai 
bene molte co e dell'isteria naturale. È affabile, cortese e obbli
o-ante, senza abusar punto il decoro di prencipe nell'uso de' modi, 
che on più propri di gentil cavaliere. 

Entra in parlamento come duca di Cumberlant e cavalier 
dell'ordine, entra nel con iglio privato senza però aver le prime 
participazioni negli affari più intimi ; ha quartiere in palazzo e 
tira dal re una pensione di quattromila misere lire sterline l'anno. 
V'è chi lo mette in cielo per l'ottimo discernimento nelle materie 
politiche, ma di quelli ai quali mi sono abbattuto a domandarne, 
ho trovato che i meno sono di questa opinione. 

ell'ultima battaglia, dopo la vittoria, sdrucciolando disgra
ziatamente sul vascello, cadde e battendo la testa su un chiodo 
ne fu ferito, onde bisognò trapanarlo ed ebbe che fare a guarire. 
Ora apparisce che non stia bene: credo però che la parte sia re
ma ta debole, e vi porti di continuo qualche difensivo occultato 
dalla parru ca . 

È il prencipe for e in età di 5 r anni (ma in questo posso ingan
narmi), alti imo di statura, scarso e svelto di vita, ha aria nobile 
ma non bella, avendo il vi o lungo, secco, bruno e macchiato 
dal vaiolo, gli occhi bianchi e profondi, il naso aquilino, la bocca 
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grande e le labbra sottili. Il suo vestire è pre entemente positivo 

e trascurati simo a maggior segno, e il trattamento di gran lunga 

inferiore a quello di molti principali cavalieri di Londra. La ua 

qualità non gli fa pigliar suggezione di nulla, andando con tutti 

e per tutto, ino a mangiare nei pubblici ordinari della città, 

pagando ancor egli il uo cotto, com'è lo stile anche della prima 
nobiltà in Inghilterra. Xa ce que ta ua libertà parte da di in

, ·oltura, parte, può anch'e ere, ( da) pender meno di quel ch'ei 

può : il che i vede ancora dalla moderazione con cui i aoverna 
ne' fervori eziandio delle ue inclinazioni, le quali (almeno da un 

pezzo in qua) non gli costano grand'applicazione né gran te ori. 
_ uanto alla religione, bench'ei sia calvini ta non la eia d 'in

tervenire col re alle preahiere de' prote tanti, essendo i n q ue ta 

materia il suo genio facile ed accomodativo. 

( La regin a mad re. ) 

La regina madre si contenta presentemente della figura eh 
ella ha fatto e dell'autorità che ella ha aùto altre volte in Inghil

t erra; e, paga del potere avuto ul genio del marito in iem ol 
di inga nno, apportatole dall ' infelice fine di quello, che le ue ma -
ime non so n buone per dirigere i re d 'Inghilterra, i dà pace d l 

suo presente ripo o da tutti gli affari: e i chiama contenta di 
quegl 'atti di riverente stima ch'ella ri ce,·e giornalmen e dalla 
p r ona del re nel uo palazzo quand'ella si ritrova in Londra, 
e d'ottantamila lire sterline l 'anno che, dovunque ella ia, le son 
paaate profumatamente, metà per raaion d ' frutti dotali e metà 
per pensione !asciatale dal morto re. 

e ne vive ella da un pezzo in qua qua i empre in Fran ia, 
data talmente allo spirito che riesce, non meno che alle sue dam 
e figlie di camera, indi creta e in tollera bile e a mina tricc d'ogni 

minuta fragilità di ciascheduna della . ua corte. 
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( Il duca eli :\[onmouth.) 

iacomo, duca di Ionmouth, figlio naturale del re, nacque 
in Francia d'una donna ingle e che s'era dedicata ai diletti dell'una 
e l'altra nazione. ono ciuta carnalmen e dal re nel tempo 
de' uoi travagli, i coper e gravida e gli accredi ò il figliolo per 
suo. Fu perciò dato ad educare a un ba tardo del duca di B lle
garde chiamato La occarière, benché pas i uni er almente so to 
( il) nome di m.r di 1\lontbrun, appres o il quale tette sempre, fin 
tanto che il re uo padre fu richiamato nel Regno. llora chia
mollo a é, facendolo duca e cavalier dell'ordine ; e quando fu 
in e à di quattordici anni gli fece po are una privata dama di 

cozia, gio anetta ancor ella di prima età, non bella di fattezze 
ma bella di leggiadria, erede della ua casa e ricca di seimila lire 
di rendita, le quali on tuttavia amministrate independentemente 
dalla suocera. Perché, quanto al duca, i renderebbe in breve 
con nulla : di uo non ha altro di fermo che mille lire sterline 
della carica di gentiluomo della camera. 

Belli imo di vita e di volto, dove app na appariscono i primi 
egni di barba, ma debolino, ignorantello e freddo a maggior 
egno. Infelici imo nel di correre e nel complimentare, con tutta 

la scuola di Francia, la pratica della corte e la conver azione di 
t anti prencipi. Il genio lo porta a i piaceri del en o e del vin : 
in que t'ultimo da qualche t empo in qua è più rime so, nei primi 
è di facile contentatura, e bene spesso ha pagato nelle mani dei 
m edici la pena della sua troppo vile e incauta sensualità. È ora 
tornato nuovamente dal viaggio di Francia, dove ha dato maggior 
sodi fazione alla vista delle dame che ad alcun altro de' loro sen
timenti, essendo in lui maggior la pompa che l 'utile, in riguardo 
ai maggiori bisogni di quel ses o. 

Del motivo del uo viaggio ci arà luogo altrove di discorrerne . 
Il r e ne vive perduto e mena smanie di non poter cavare alcuna 
bella forma d'uomo da cosi bella materia di giovane: averebbe 
d e iderato di metterli attorno qualche uomo di garbo, accioché 
gli stillasse con la conversazione il diletto del sapere ; ma la sua 
natura, che ama più le pratiche d i persone bas e e insen ibili allo 
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strapazzo, che d'uomini di condizione e d'onore, è tata cagione 

che qualcuno, a chi n'era stato dato de' ta ti, se n'è ritirato 
con buon modo, prevedendo che con e o eco o bi o2na tornar 

ragazzo o perder il credito, o tollerare strapazzi o finalmente 

rompersi. Quanto ha potuto impetrare il re è tato un piccolo 
principio d'applicazione, che pre to è , ·anita, allo tudio delle 

lin(Yue, delle quali non parla e non quelle due che eali ha appre e 

per nece sità. Con tutto ciò il re non sa moderar punto il suo 
tenero amore verso di lui, che lo sforza talora abbracciarlo 
e baciarlo pubblicamente. H a quartiere in palazzo, ch'è quanta 
prerogativa gli porta la mescolanza che è in lui del sangue reale, 

non di tinguendosi nel rimanente in alcuna cosa, econdo lo van
taggioso costume che si pratica in Inghilterra co' bastardi del 
sangue reale , che non si considerano e non s i ricono con per nulla. 

Il re gli ha data un'arme, dov'è fra l 'altre inquartata quella d'Ir
landa, e nel parlarli, tacendo sempre il titolo di duca, lo chiama 
empre col proprio nome. 

( Il generale Monk. ) 

Il generale Giorgio Monk duca d'Albemarle, famiglia inglese 
della provincia di Devincer, fatta grande in persona del vi
vente duca, è d'età di 66 anni : corto e grosso di statura, senza 
garbo di cavaliere e senz'aria di gran capitano. È un buon uomo 
e osì pieno di coraggio, che non rimane in lui alcun luogo per 
dar ricetta ad altre virtù, fuori che a quella della co tanza ver o 
il re e della incerità ver o gli amici uoi. La grande e -perienza, 
però, l'ha reso uomo che intende meglio d'ogn'altro il paese. 
Anzi, la sua condotta non varrebbe l'i te so altrove, non avendo 
fuori d'Inghilterra veduto molto. La ua maggior taccia è la len
tezza nel ri olvere, ed il suo maggior pregio è la celerità nell'ese
guire, anzi, l'e er eg1i mai empre il primo all'e ecuzione; vive 
contento delle ue ampie mercedi, s'ingerì ce di poco, ama il 
ripo o: ha l'ambizione, a l pari dello spirito, moderata ; fuma, 
beve ed a colta tutti. 
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( Lord Arlin on . ) 

Word Arlington, di ca a Benet, fa presentemente la figura 
di primo ministro, e per erità ha gran potere sullo spirito del re. 
Fu da principio emplice aiuto del duca di Bri o1, ot o la di cui 
cuola pre e le prime notizie deal'affari ; di poi fu egretario d l 

duca, i troYÒ ne' maneggi di tutti i neaozi del re in Francia, 
pa sò alla corte di :\Iadrid, dove esegul con lode le ue commis ioni 
servendo utilmente e con omma fede il uo principe. Fu empre 
del parti o del duca di Bri tol ; al ritorno del re fu tesoriere della 
bo a privata, fin tanto che, a dispetto del cancelliere, fu fatto 
segretario di stato. 

È egli genero o amico degli amici e as ai affabile nel trat
tare, quantunque da alcuni, fuori al parer mio di tutta ragione, 
sia tacciato di troppo altiero. I suoi talenti on più vicini alla medio
crità che alla maraviglia: con tutto ciò non sono tanto inferiori 
al bisogno, che con l'aggiunta della sua fede il re non ne po a 
esser contento. La sua maggior imperfezione è l'e ser poco paziente 
nell'ascoltare il soperchio degl'altrui consigli e la gran pre un
zione di se medesimo. Con tutto ciò merita d'e ser considerato 
per il miglior ser itore che abbia d'attorno il re, il quale vogliono 
alcuni che abbia avuto, oltre ai sopraddetti, due altri motivi 
d'amarlo: il primo, l'avergli messa < ... ) ; l'altro, l'avergli revelato 
molti andamenti del duca nel tempo ch'egli era suo segretario. 
Quello che è ammirabile in lui è la moderazione colla quale si 
vale col re medesimo del uo fa ore, quantunque ei cono ca meglio 
d'ogn'altro quanto potrebbe tiranneggiarlo, attesa la sua natura 
inabile a difender i dalle violenze di tutti quelli ai quali i getta 
in braccio. i comporta ancora con gran rispetto verso il duca, 
secondo ch'ei con idera con discreto avvedimento anche il tempo 
avvenire e le cose po sibili a succedere in quello. 
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( Gio eppe Willia m on. ) 

on per ragion di posto, ma bensì di ragione e di stima e di 
stretta unione con milord Arlington, di cui è presentemente primo 
commc o, parlerò in que to luogo del cavaliere Gioseppe \\.il

liam on. Questo è gentiluomo, di quei che in Inghilterra (come 

dirò trattando della nobiltà inglese) chiaman i di co tume. Vis e 
un tempo nella sua gio\·entù scolare in un collegio di Oxford, a sai 

povero compagno : fu per mezzo del vivente arcivescovo di Can
torbery, allora vescovo di Londra, dato a servire nella segreteria 
di stato, avanti di milord Arlinaton. Que to giovane, essendo 
accorto e diligente, arrivò a esser uo primo comme o : e secondo 

che il cavaliere era as ai vecchio, egli, che di già aveva viaggiato 
in Francia in qualità di go\'ernatore d'un privato gentiluomo chia

mato Tomas Lee, e pos edendo a ai bene la lingua france e, con 
qualch'altra ch'egli aveva studiato per istinto di mera curiosità, 

in trutto di qualche cono cenza decrl'affari del mondo, arrivò 
in brevissimo tempo a rigirare egli olo tutti i negozi della segre
teria. Intanto, reso il signor Niccolas empre più inabile dalla sua 

età all'esercizio della carica, ingannato da qualcuno nella credenza 
che il re fosse per conferirla al figliolo, si la ciò indurre, enz'averne 
altra sicurezza che la speranza, a renunziarla nelle mani del re, 
che immediatamente la diede al cavalier B net suo tesorier pri
\·ato, che è milord Arlington presentemente. 

Questi, la prima co a ch'ei fece fu il levar subito il cavalier 
\\'illiamson dalla egreteria considerandolo come creatura intima 
del uo antece ore: ma ricono cendone ben pre to la necessità 
per le co211izioni ch'egli aveva degl'affari, lo richiamò in poco 
tempo nel pos o di prima, dove seau ita ancora, ritenendo seco 
strettissimo legamento di mas ime e di confidenza. Di qui nasce 
la stima verso di lui del re e della corte, la finezza e le dimostra
zioni d'o sequio dei mini tri ( e) dei principi, e finalmente i grossi 
emolumenti che egli tira dalle ue cariche, avendo, oltre a quella 
della . egreteria , quella d'e er guardiano deali scritti del re, o ( per) 
dir meglio, della corona, -la produzione de' quali e sendo ~pesse 
Yolte nece aria alle Camere de' parlamenti e alle persone private, 
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gli ale un danaro considerabile, - e inoLtre otto egretario del 

con iglio : che in tutto, con altri minuti vantaagi, si dice avergli 

fatto un peculio di quarantamila lire sterline di denar contanti . 
E gli è uomo di arande statura e d'a ai buona presenza, accorto, 

diligente, o equio o, affabile ; parla bene l'i aliano, lo pagnolo 
e il france e, scrive con ogni po e -o il latino; non pre urne di 

se mede imo, e perciò è curio i imo d'informar i da chi che sia 

delle co e che ei non ha inte e; ha aura d'ufficio o e di saper 
conservar con ri petto e con fede i suoi vecchi amici. Molti se ne 

lodano, a ltri e ne dolgono : chi dice che finge le sue buone parti 

e chi o tiene che le ieno radicate nel fondo piu cupo dell.a ua 

natura. - on ha gran fondamento fuori di quelle cose che per na

tl.lra della ua carica ali on pa ate fra mano ; e la filosofia e la 
teolo ia cola tica studiata in Oxford è quasi tutto il forte della 

sua erudizione : e in omma non ha posto o fortuna quella corte 
d'Inghilterra, di cui egli oramai non sia giudicato capace. 

(11 conte di l3ri tol. ) 

on dm~ sogaetti m Inahilterra che meritano con giustizia 

il titolo di grandi, be11ché né l'uno né l'altro faccia presentemente 
la ua fìguta. 

Il primo, che è il conte di Bristol, dell'antica famiglia di Digby, 
l'ha fatta in altri tempi, e il mondo gl'ha fa tto giustizia con gli 

applau i dovuti. Egli è cattolico senza suggezione, buonissimo 
oldato e buoni imo politico. Nel uo primo mestiere di segre

tario di stato non è creduto aver molti pari: milord Arlington 
e France co lin ebey, già suoi commessi, atte tano, scrivente lui, 
aver loro dettati nell'istesso dCle dispacci per Fran.cia e per Ir
landa : uomo indefes. o nello scrivere altrui. 

Fu nemico del cancelliere, ed il principio dell'inimicizia fu 
in Francia quando c'era il re; s'avanzò grandemente in Fiandra 

e divenne irreconciliabile sull'affare dei due parentadi del re e 
d el duca. È un pezzo che ei si provò a rovinare il suo nemico colla 

temeraria accu a, non provata, di tradimento, di vendite d'uf.fi.zi 
al ritorno del re, di mezzi indegni per il matrimonio della figliola 

3 
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col duca, e del fine di pregiudicare alla succe ione reale con l'ele

zione dell'infanta di Portogallo. Dicono che in tale occasione 

mutas e religione : che che si fosse dell'interno, certa cosa è che 

in Inghilterra, a voler esser sentito in !Jarlamento, basta non esser 
provato ricusante. 

È sfortunato nei figli. Il primo, che è maritato, è impotente: 

s'è tagliato la pietra ed è quasi fuor di cervello. Maister Digby, 
che è il secondo, è capitano di vascello ed è il meno infelice. Andò 

a Roma per battersi col conte di underland della famiglia penser, 
che furono favoriti al tempo d'Oduardo econdo. Questo, trovan
do i in punto di dover posar la figlia secondogeni.ta del conte, 
partì improvvisamente d' I nghilterra e se n'andò in Italia, benché 

dopo il duello s'inducesse a sposarla, dopo e sere tata rifiutata 
dal conte d'Oxford e da altri. Le figliole son tre : una m a ritata 
al baron di Pola in Fiandra, non veduta dal padre; la seconda è 

Sunderland, detta di sopra, e la terza è fanciulla. 
La caduta del cancelliere ha dato campo agli amici uoi di 

richiamarlo dall'esilio, in cui è stato peliegrinando per il Regno, 
scorro ciuto, otto varie forme, durante il tempo dell<t sua disgra
zia. L'apparenza è stata di mera generosità del re; ma il braccio 
più forte è stato quello di milord Arlington, che riconoscendo 
da lui i princlpi e glì avanzamenti della sua fortuna, gli professa 
gratitudine ; ed è cosa rara e degna di grand 'ammirazione il ri petto 
con cui ne parla . 

È finalmente il forte del conte di Bristol la spada, la penna, 
gl 'ornamenti, la poesia. ; il debole, la prodigalità e le la civie. 

(Robert More.) 

L'altro soggetto non è tanto conosciuto di qua dal mare, ma 
que to che vengo di nominare non si sde!!Ilerà per avventura di 
veder elo co i d'appresso. Egli è il cavalier Robert l\1ore, fa miglia 
principale di Scozia, benis imo imparentato e fatto cavalier dal 
vivente re: buon soldato, buon dottore, buon mini tro ; generoso, 
caritativo, magnanimo, non si cura di nulla, niun'ambizione, indif
ferente a ogni avvenimento di fortuna. L'uomo è per tempera-
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mento il più iracondo del mondo, e non veduto ma1 m collera 
da ne uno. ecu ato dal cancelliere e da altri uoi nemici, di mago 
e di nemico del re, non scapitò mai nulla. È presbiterano, ma come 
buon uddito e buon con igliere del uo prencipe, lo persuade per 

uo bene a o tenere i ve covi. È uno de' t e orieri del R egno di 
cozia, di dove va e viene ; ma il re lo tiene volentieri là, come 

uomo nett· imo di mano e di cui i fida. L 'a,·erebbe fa o conte, 

m a egli non mo tro di curar ene. 

Nell'armi s'è ammaestrato in rancia, dove ba ervito prima 

luogotenente e poi colonnello (s'io non erro, che non lo credo cer

tamente) del reggimento cozzese. Ama ed intende ogni orte di 
letteratura, ed è tato uno dei principali promotori della ocietà 

Reale. È sempre ( lodata) la ua fermezza nell'amicizia e la ua ge
nerosità nel sovvenire agl'amici. orno insomma, detrat one l'error 

della religione, ornato di quelle virtù morali che hanno re o illu tri 
gli uomini più riveriti nel cristiane imo. Tutto il suo debole con
siste in un odio troppo apparente, e non punto nece ario a tal 
segno, contro di Roma e del papa, portando empre appresso di sé 
un cataloO'o di tutti i luoghi della crittura che po ono stirarsi 
a stimar Roma Babilonia, e il papa Antecri to; col quale nome 
il re è solito chiamarlo continuamente per piacevolezza. 

(11 duca di Buckingam.) 

Giorgio Villers, secondo duca di Buckingam, dopo il titolo 
conferito a suo padre dal re Giacomo, di cui fu favorito, è un uomo 

pieno di vizi e pieno di vir ù. Da giovane rovinato nel partito del 
r e, perduti i beni, visse gran tempo fuggiasco per l'Italia e la Fran
cia, fintanto che, avendo gl'amici suoi rivolto a suo favore il Fair

fax, questi domandò ed ottenne dal Cromuell il suo ristabilimento . 
Gli diede per moglie una sua figliola co ì deforme, che poi, per 
merita re la continuazione degli abbracciamenti del duca, gl'ba 
servito e gli serve di fida ed efficace mezzana per il contentamento 

de' suoi più alti de ideri. 
È il duca ancora a sat giovane e bellis imo della per ona. 

i tratta a lla grande, veste e mangia con Ju o, g ioca beni simo 
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a tutti i giochi, fa a m ara vi aJia tu t t i gli esercizi ca vallere chi ; 

intende molto add entro nella geometria e nelle meccaniche, nella 

filosofia segue la via sperimentale e le operazioni chimiche; infor

mati imo degli affari del mondo e giudizio is imo nella discussione 
delle materie politiche. Corte e, affabile, generoso, m agnanimo, 

liberale fino alla prodigalità dove i tratta di donare, t enace 

fino alla ordidezza dove si tratta di pagar quel ch'ei deve. }lira

bile è la sua facondia nel dire, ed incontrasta ile per la sua per
sua i\·a, agevolmente efficace e di creta. Bravo della sua persona, 

come ha dimostra to in m olte occa ioni ed ultimamente nel famoso 
duello ol conte di hreusbery, che in ustanza è morto della sua 
ferita; uomo insomma adorato dal p opolo e amato e applaudito 
da lla nobiltà. 

Dall'altro canto, ateo, be t emmiatore, violento, crudele e infame 
per le 1a civie nelle quali è cosi rinvolto, he non c'è e so né et à 

né condizione di per ona a cu i la perdoni. Il uo genio però lo porta 

aal'abbracc ia menti p iù vili: di qui è che i bordelli piì1 appe t a ti 
sono i uoi rigiri p iù graditi, ed i lacchè più riba ldi le sue delizie 
più care, onde fra l'uno e l' a ltro ha fa tto raccolta di m a l fra n

ze c infinito. La natura, che forse prevedeva l'abbandonamento di 
que to ava1icre alle più sfrenat e ensua lità, ercò di renderlo 
inabile alla con UI i cenza de' maschi , con un i di creto a rtifizio 
che pote e renderlo a ltr ttanto piu p roprio e gradito a lle donne. 
Ma, al ,·edere, n on ha ervito, p rché egli, sen za alcun discret o 
riguardo, i lascia pen are agl'altri; come ben l a un ballerino, 
impedito ultima mente per qu alche t empo dall'esercizio del uo 
m e tiere, e un povero lacchè frat1Ze e che, ridotto in grado misera 

bile, onde gli era neces ario il mettersi sui pubblici pedali, una 
m a ttina si trovò cannato sulla strada di L ondra . 

Di ono che il duca non faccia altro pre entemente che ricat
t a r i di quel hc fu fatto a lui nella sua p iù tenera et à, con questa 
differenza però : che niuno fece mai a lui quel che non volle, dove 
egli fa . pe o ad a lt ri quel che e i non vorrebbero. In materia 
di coragaio una ol ,·olta diede materia di meraviglia, con la ua 

non ne e a ria tolleranza . . \ ndava il re incontro a lla principe sa 
reale sua s0rella che veniva d' landa, e rimontato a cavallo 
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su non o qual po ta, dove per la carsità delle caYalca ure bi o
gnava tra portarne molti degli tracchi, arri\·ato il prencipe Ru
berto e edendo il duca di Buckingam di già rimontato sul cavallo 
ire co enza farli alcun atto di civiltà in offerirglielo, piccatolo 

da principio as ai di cretamente d i poco corte e e quello ri pon
dendo piutto to in modo da magaiormente irritarlo, acce-o i il 
prencipe lo prese per una gamba e, tiratolo in erra, montò u 
egli e tirò innanzi. Veramente i trovava il duca in quel tempo 
impedito dal braccio diritto, ed avendogli il re immediatamente 
aagiustati, non poteva con giu tizia pro eRUir la querela. oteva 

bene, al parer d'o nu.llo, pa sato quaJcbe tempo, proccur ame una 

nuo a: tan o più che, e endo i battuto in Francia il cavalier 
Le e t on, in oagi milord Naibuta, col prencipe Odoardo fra ello 
d'e so prencipe Ruberto, non si poteva allegare alcuna inconve
nienza che itnpedis e il mandare una disfida a un cugino del re. 
)l cm per questo si deve far torto alla bravura del duca il quale, 
essendosi tant'altre volte cimentato con lode per cagioui leggeti.s-
Ìibe, essendo ]a m aggi or p arte deJJe sue quereJe derivate da amori 

e da gelo ie, altro non si può dire se non che in qt:tell'occa ione 
s'inganna se nella scelta d'unct resoluzione troppo ri petto a 
vet o il suo prencipe. 

( L'arcivescovo di Cantorbery e il ve!!;covo di Roce ter. ) 

Gilberto, arcive covo di Cantorbery, è di na cita assai ordi

naria, com'' la maggior parte di tutti i vescovi d'Inghilterra. È 

uomo finissimo, e che ha pirito e t alento grande; l apparenza 
è tutta m ansuetudine ed il di dentro tutto malizia. Era amico 
del cancelliere, ed ha proccurato di sosten rio in faccia dei re : 
perciò non e presentemente benissimo visto alla corte. Si tratta 
bene, fa gran tavola e vive con delizia nel suo palazzo e giardino 
di L ambet dall'altra parte del fiume . A Oxford fabbrica a sue 
spese un magnifico teatro di pietra viva, per tenervi le conclu-

ioni che al pre ente si tengono nella chie a dell'univ r ità. Que ta 
cred he si po a contare per l' azione più zelante ed apo tolica di 
quel prelato, il quale ne( re to è come tutti gli a!tri d i quel pae e. 
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M'ha detto una persona ben informata, che senza barba non si 
stimerebbe gran cosa sicuro il rigirarseli d'attorno. 

E sendo entrato a parlar d'ecclesiastici, dirò due parole 

del Yescovo di Rocester, divenuto considerabile da poco in qua 

per uno spiritoso attentato ch'ei fece di voler metter le mani 
nel fe o davanti a' calzoni di milord l\'Iun, giovanetto proprio 

per l'età ma non per la bellezza del volto, e d'accreditare le cattive 
interpretazioni date dalla corte all'intenzione di questo prelato. 

L'effetto si è che il pover uomo è in assai mi ero stato per lo scan
dalo universale che l'indiscrete ci<l.rle di quel giovane hanno semi
nato tra quella canaglia dei ( presbiterani ) , i quali non solo hanno 
operato di farlo assentare dall' ( incarico ) che aveva, d'esser uno 
de' ve covi a istenti alla sedia del re in cappella, rna volevano 
farli perdere la chie a. E ben vero che, s'ei non fu e stato ì 

stretto amico del cancelliere, la co a non sarebbe andata tanto 
al palio com'ella è ita; ed è fatto, mi dicono, che non è questo 

il primo sentore che si ha dell'inclinazioni di questo prelato. Pure 
la cosa è qui, ed egli paga per que to ver o più la cos anza verso 
l'amico vecchio che la fragilità ver o il giovane . Fu ridicola, a 
qu esto propo ito, la risposta che diede un solenne presbiterano 
in rarlamento a un fratello di questo vescovo. i di correva del
l'atto di comprensione, dal quale il pre biterano prote tava 

he non dovess'e ser esclu i i cattolici, sostenendo ciò con effi
caci motivi di ragione. Quand'ebbe finito, di ·e il p;otestante a 
quello che gli era allato, in modo però da es er sentito : • i ede 
che questo signore ha il papa in corpo •. Levato i su il pre bi
t erano : • erto », rispose, • assai più volentieri il papa in corpo, 
che il ve covo in culo "· 

(Il con te di l\fanchester. ) 

Il conte di Manchester, ciambellano del re, subalterno del conte 
Lindesey gran ciambellan , è il vero retratto dell'accidia: e era
mente niuno può dolersi di lui e dopo averlo veduto in vi o ne 
rimane ingannato. Per descriverlo in poche parole, anch'egli s'è 
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mes o dalla parte del re quando non poté far di meno: fu ben de' 
primi a disco tar i dal prencipe e dal re to (del le forze) più nemiche 
della monarchia . 'egli è uomo da bene ha gran disgrazia , perché, 
quantunque le ue parole, i uoi ae ti, i uoi ri i ian tutti dolcezza, 
tutti innocenza, tutti umiltà, nes uno gli crede e anzi mo trano 
d 'es er tutti per uasi ch'egli ia uno de' maggiori furbi del mondo 
e che in quella testa non ci ia altro che il far danari in qualunque 
modo. Dal re ha tutto quel che domanda, benché glielo dia malis
simo olentieri. Egli, se lo sa, non perciò si dis!!Usta : piglia alle
gramente, e dopo una co a ne dimanda un'altra, ottenuta anche 
quella si rifà da capo. 

( Il duca d 'Ormond. ) 

Giacomo Butler, duca d'Ormond, viceré d 'Irlanda, s'intro
du se col re nelle sue disgrazie, benché nel consiglio e nel maneg
gio delle cose pubbliche e private si mostrasse in ogn'occasione 
uomo di poca intelligenza e di mediocre accorgimento. Fece il 
soldato in Irlanda, in Francia, in Inghilterra, e da per tutto 
lasciò poca reputazione di aloroso. Ritornato col re, fu qua i 
l'unico de' suoi servitori che riceve se mercede, e endo pronta
mente tato rimunerato col titolo di du ca e con la carica di primo 
maiordomo della casa, e finalmente viceré d 'Irlanda, che è il mag
gior grado, per dignità e per emolumento, che conferisce alcun 
prencipe cristiano europeo a' suoi servitori. In tutti que ti maneggi 
ha mostrato il duca venalità infinita, facendosi conto che in sei 
anni cbe egli è stato in Irlanda, contro la massima fondamentale 
di ( non) !asciarvi allignare il viceré oltre il primo triennio, sia 
per riportarne 6o.ooo lire sterline. Grandi sono stati i richiami 
e le trida dei popoli, ma lo sforzo del favore l'ha sostenuto. Si 
crede non sia per aver la t erza conferma nella carica, ma che in 
quello scambio sia per dargli i quella di gran te oriere, che vaca 
pre entemente per la morte di milord outhampton, benché vi 
aspirino il vescovo di Londra, milord Ascheley e milord Hollis. 
Per ora v iene amministrata da cinque commi sari deputati dal 
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re, che sono il generale milord Ascheley, il cavalier Tommaso 

Clifford, il cavalier Com·entry e il cavalier Gio anni Duncombe, 

creatura intima di milord Arlington. 

( \lilord Robertz. ) 

ìvlilord Giovanni Robertz, guardiano del igillo privato, ' uno 

di quegli uomini che s'è mes o nel cuore di voler vedere quanto 
sa veramente campare un poltrone. La ua condizione è ba is ima, 

venendo addirittura da un padre conciator di pelle, il quale, 
a\·endo con la sua arte rammas ato di grandissim'oro, poté oppor
tunamente sovvenire il re Giacomo in qualche suo bisogno, onde 
fu da lui per ricompensa fatto cavaliere e barone. Questo uo figlio, 

adunque, essendo divenuto cognato di Manchester, per es er le 
prime moglie dell'uno e dell'altro sorelle, ne' tempi delle rivolu

zioni segui sempre la sua fortuna, non in favore del re né del par
lamento (benché fo sero stati de' primi autori delle rivolte), ma 

formando un terzo partito, pronto ad accudire ai vantaggi dell'una 
e dell'altra part , secondo il miglior ri contro che aves ero trovato 
i loro interes i. Ritiratisi pertanto nella provincia di ornovaglia, 
doYe per la situazione de' loro beni sono essi, per co ì dire, i ignori 
e vi hanno grandissimo seguito ed autorità, levarono quivi un pic
colo corpo d'armata otto il comando di :\Ianchester (que to è 
l'i t so di quel di sopra) e la luogotenenza di e so Robertz, che 
non vedde mai faccia di nemico : e la ua gente fu in brevi · ·imo 
tempo di per a. hiariti pertanto da que to e da altri a\Teni
menti, s'applicarono seriamente a stabilirsi col re e a tra,·agliare 
al suo ri tabilimento, patteggiando con e so, come tutti o-li altri, 
r icompensazioni alte e indiscrete. Ciò , ·enne 1or fatto molto bene, 
e a Robertz toccò il sigillo privato, offizio molto con iderabi1e 
in Ingbilterra, dovendo pa are per le ue mani tutte le materie 
di grazie personali e elle non pa ano in perpetuità nelle famio-lie, 
poiché quelle debbono passare sotto il io-ilio grande del Regno. 
Da que to è a ai facile intendere i due capi principali simi onde 
quc ta carica ' rio-uardevole, portando ncce ariament seco 
l'adito umtinuo appre so il re c le ricompen e e i donativi di tutti 
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quelli che ricevono grazie, le quali può egli tas are a suo arbitrio. 
Egli però si vale con gran moderazione del primo e di prezza in te
ramente il econdo : il che dicono alcuni non na cere in lui da 
virtù, ma da abbandonamento d ·'animo ai propri piaceri e da tra
scuraggine e di applicazione alle co e sue, benché per al ro ia 
uomo ottile ed accorto e proccuri di tenersi bene con ali al ri 
principali ministri. 

È ben il vero ch'ei e ne vive qua i empre a Gel ery, in una 

ua illa di co ta da Londra un miglio in circa; di dove dicono, 
a propo ito della sia infingardaggine, che olendo il re due anni 
ono, all'a iso deWimrre o della flotta olandese nel fiume 
hatban, raunare il consiglio, e perciò mandatolo a chiamare 

~ sur un'ora un poco traordinaria, egli recu ò d'andarvi per non 
interrompere il suo pa atempo di giocare alle pallottole. È il uo 
temperamento o tinato, uperbo, rozzo, indi creto ; ingordo di 
vi ande, di tabacco e di vino, grand'amatcr di dame, e solamente 

ago degli agi e deU'oziosità del vi ere. 
Non è già co l il figliolo, es~eada egli giovane savio, corte e, 

giudizio o e aggiu tat<), e che gi.à fa assai buona figura nella Ca
mera ba~ a. È ben curiosa l'istoria del suo accasamento. l ritm~no 

d~l suo viaggio d'Italia comine.iò egli a praticare in casa d(~lla 

moglie d'un certo Butteville, la quale ne' tempi addietro fatta i 
arnica di Crcmuell e di quanti o1dati desiderarono la sua amici<:ia, 
si separò dal marito o, per dir rueglio, ei medesimo ~e n'allontanò 
dichiarando la. seconda delle due figlie, càe aveva bellissime, per 
non sua. Questo giovane, praticando domesticamente in questa 
casa, dove si viYeva con libertà proporzionata a un bordello, s'in
namorò fieramente di questa seconda, contro la quale, oltre la 
pre unzione di fa orevole dell'e er figlia d'una tal madre, milita
vano ancora diver e chiacchere, fomentate dalla passione che per 
lei avevano tre gio ani cavalieri, tra' quali più particolarmente 
il conte di Ce terlìl. Pur ei la sposò. n padre suJJe furie stette tre 
o quattro anni senza ,-olerlo vedere, ed il suocero parimenti non ne 
voleva saper nulla. uesto gio,·ane, di perato, monta un giorno 
a avallo, e ne va in. Cornovaglia dov'era il padre, e gli butta 
ai piedi, gli mostra il ritratto della moglie e gli dice che co tei 
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fu la cagione del suo fallo. Il buon vecchio, che non aveva final
mente il cuor di pietra, guardatala e riguardatala, gli entrò a tra

verso e, eu ato interamente il giovane, ritornò seco da quel 

punto in tranquillita ed in pace. Per lo che, tornato il figliolo con 

la moglie in casa, il padre rimaritato di poco con una giovane e 
bella donna, trovarono il modo di tar d'accordo (voo'liono dire 

alcun i} per la discretezza del padre e per la aviezza del figlio. 

'aggiustorno poi anche col padre di lei, in questa forma: che 
gli lascierebbe erede que ta figliola, essendo l'altra di già morta, 

con che Robertz paga e un tanto l'anno a lui e un tanto ( e non 
erro) alla moglie, benché in divorzio, obbligando i di più a dar al 
figliolo mille lire l'anno per mantenimento uo e della moglie. È 

ben vero che, venuto quest'uomo a morte, in titui un altro erede, 
la ciando olo quattromila lire alla figliola per sua legittima, la 

quale e endo tata fatta apparire maggiore per l'onnipotenza 
del Finkio, che in questo caso ha me so sottosopra cielo e terra, 

è stato giudicato invalido il secondo testamento, e Robertz è 
entrato in po se o di tutta l ' redità, he arà intorno a duemila 
lire d'en rata. Di suo averà da sedicimila scudi. 

Padre e .fìaliolo son pre biterani ed ambedue gelo i imi, sa
pendo for e che razza di donne eali hanno alle mani. La madre 
di l i per c rta malattia perd' il na , ed essendo stata a curarsi 
in Francia, ne torn' con un posticcio osi galantemente aggiu-

tato, che on tutti i cinquant'anni che ella ha sulle spalle non 
lascia di apparire una bella e fresca donna. 

( Il conte di Lauderdal. ) 

Giovanni, conte di Lauderdal, cozze e, commi ario deputato 
dal Regno di cozia appresso al re, si può dire che sia la serpe 
tra l'anguille, e tutto il suo male consiste nell'e er troppo cono
sciuto. I suoi talenti naturali on grandi, le maniere d'operare 
son oprafin i : rùuno meglio di lui a in entare, ed è l'uomo piu 
proprio per formar partiti e di truaaerli econdo l'e igenza de' 
propri fini. Xelle ue mani è tutto il rigiro d lla r ligione e del
l 'intere e del . uo pae e, e la ua carica portandogli la ùom.est.i~a 
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introduzione col re, gli dà campo d'insinuar le sue ma ime e di 
far provare l'efficacia delle ue arti : dicono, a ai più spe so in 
pregiudizio de' uoi nemici, e for e talora degli indifieren i, che 
in vantaggio dea-li amici. Tutti gli VDglioa male ed egli vuoi 
bene a pochi. Il suo impiego ordinario è di fumare e di bere, ma 
né il tabacco né il vino lo ca vano mai di cherma, anzi i serve 
dell'ubriachezza p er far i meglio valere col re, il quale sì piglia 
gusto de' uoi discor i, particolarmente quando lo vede in tale 
stato: egli 'accorge di servir di trastullo, ma si fa pagar caro 
il trattenimento che altri piglia di lui, anzi fa mercanzia del 
far ridere. :\.ei tempi andati fu coatra il re, ed una lunn-a 

prigionia l'an:unae trò nella cognizione dell'istorie, per l'assidua 
lettura ch'ei prese a farne; ed al presente è questo il forte de' 
uoi adornamenti, come l'astuzia ( e) il rigiro è quello delle sue abi

lità e, pu' dirsi, della sua pre ente fortuna. 

( Lord Ascbeley. ) 

Milord cheley Coc>per dicon<) che sia di na cita o curis ima, 
arricchito pe:r l'eredità d'uno di que to cognome. C<)minciò con 
l'ipocri ia a render i necessario ai rigiratori delle turbolenze. 

ambiò poi Ib.olte volte di partito secondo il vento e fu sempte 
infedele a tutti, finché, resosi nece ario at re nel suo ri tabili
mettto, ne ha riportata per quest'ultimo servizio la ricompen a 
che non merìtava per la sua passata condotta. EgJj è fatto ora 

barone e pari del R gno, del privato consiglio, e tesori r delle 
p re e, la più bella carica per rubare che sia in Inghilterra, con 
cent'altri impieghi che l'hanno fatto ricco. orno scaltro, che :fa 
il semplice e non lo è, fa l'amico di tutti e non l'è di niuno, ha 
parole melate e cattivis imi fatti, non ha alcuna politura d'erudi
zione né abilità che trascenda la pratica delle cose ordinarie del Re
gno, non e endosi mai internato neJ m.aneggjo degli affari stranieri. 
E presbiterano, ed il suo maggior talento è d'introdurre un nego
zio e di venirne a fine secondo il suo intento, non già per una 
superiorità di pirito ma per una prodigio a ::tfftuenza di rigiri, 
di bugie, di partiti e di cabale. Ha avuto due moglie : que ta che 
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ha presentemente è bella e di involta in tutti genen. H a un 
figliolo unico, che dicono maritarsi adesso. 

t ll conte d'Angle ·ey. ) 

Arthur, conte d'Angle ey, è un uomo che tra la natura e la 

gotta hanno reso una figura ridicola, non potendo i dire né trop

piato né sano. Egli è alto di statura, ha capelli corti e ricciuti, 
la testa è qua i calva, il vi o luna-o e macilente, il colorito tra pavo
nazzo e verde, gli occhi spaventosi: ha la bocca aperta, come se 

empre voles e ridere, benché mai non lo faccia. È reputato uomo 
di pochi imi talenti, bugiardo, avaro, ingannatore, che in tutte 
le sue cariche è tato lacerato dal popolo, timato affatto enza 
religione, che non ha mai servito il re se non quando non ha potuto 

farn d i meno e che ha creduto trovarvi il uo utile . 
Tutto il lustro maggiore della ua famiglia comincia in lui, 

come anche la sua ricchezza è di enuta in poco tempo grandi -
sima, e la tesoreria d'Irlanda ammini trata da lui per molti anni 
può renderne buon testimonio. des o il re gli ha fatto cambiare 
la sua carica con quella di t e oriere dell'a rmata navale, pos eduta 
dal cavaliere Giorgio Carteret, indotto a levarla a que to per odi-
fare alle strida de' soldati e de' marinari della flotta, i quali, 

neces itati dalla fame che la di costui avarizia faceva loro trana
mente soffrire, ono stati più olte in procinto di gettarlo in mare 
e di cannarlo in terra ; il che averebbe ( ro) fatto e gente del uo 
partito non se gli fo e levata in aiuto. Anche il parlamento l'in

tendeva male contro di lui e voleva procedere a una rigoro a 
revi i ne de' conti delle omme immense pas ate per le ue mani 
in que t 'ul tima guerra: tanto che, non meno in riguardo del 

primo che di que to secondo motivo, è convenuto al re leYarlo di 
quella carica, mandandolo in quello cambio (tanto può il partito 
di que t.a gente con quel povero prencipe) a dilapidar l'erario 
d'un altro Hegno. 
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( Due cavalieri. ) 

Il ca,·alier Gualielmo :\1aurizio, segretario di stato, nell'iste a 
riga d.i milord Arlington, è un vecchio decrepito, con umato negli 
affari e che alle volte ha fatto gran figura alla corte, ma ora il 
favore del suo collega lo rende affatto scuro e di niuna con ide
razione, rimanendoli appena l'e ercizio della sua carica nelle co e 
di niun rilievo. 

Il caYalier on entry, della casa \Yillielm , figlio cade o 
d'un con e Conventry che fu te oriere del Regno, è uomo ci ile, 
orna o di belle lettere, e che mostra grand'affabilità. Ne' tempi 
pa ati, dopo aver viaggiato 2Tan parte dell'Europa, ridottosi in 
Inghilterra ui principi delle guerre civili e me colatosi negl'affari, 
in tutti i maneggi che egli ebbe, prima contro e poi in favore del 
re, acqui tò titolo di prudente. ervì da principio nella carica di 
egre ario della marina, e fu ua creatura diletta. Ora per è 

in di grazia, per es er anch'egli entrato nella cabala con milord 
rlinaton, il duca di Buckingam ed altri nemici del cancelliere 

per rovinarlo. È timato uomo di abilità ma di poco cuore e di 
piriti ba i, benché, a dire il vero, non abbia mai fa to azione 

d'acqui tar -i tal fama . La ua mira è d'arrivare un giorno a es er 
egretario di stato. La ua taccia è d'ingrato e di simulatore. 

( Lord Ho lli -. ) 

Denz.il milord Hollis è fratello d'un conte e per con eguenza 
(come chiamano in Inghilterra) nobile d 'estrazione. alla sua gio
Yentù e tato sempre impiegato negli amori e nei negozi. Ha viag
giato i! mondo, è intendenti simo dei pae i, dei co turni e degli 
affari tranieri. Introdotto dall'anno quaranta nella Camera de' 
comuni, fu dei capì più principali delle edizioni ed uno dei più 
fieri n miei di g uel po,·ero principe, il quale avanti la sua ruina 
volendo perderlo, i vedde sollevar contro tutta la plebe di Londra 
per coprirlo dalla ua 'endetta. Ricono cendo egli poi che la for
tuna 1on gli manten va a un gran pezzo le sue promesse nel governo 
popolar , dopo aver vi uto un tempo ripentito delle ue macchine, 
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ridotto a vivere con sospetto di Cromuell e del governo, gli venne 
fatto di rimettersi nel servizio del re, ed inviato in Francia con 

titolo d'ambasciatore, ha dimostrato, tanto in quell'amba ciata 

quanto in quella di Breda, d'essere uno spirito sottile, ferace di 

partiti e di temperamenti, e atto al maneggio de' grandi affari. 

Il suo tratto è disinvolto, ed anzi troppo ri pettoso che poco cor
te e. L a sua generosità è splendidezza, e p iuttosto da prencipe 

che da privato cavaliere. Comincia ad essere attempato, ma né 
i negozi né gli anni gli hanno potuto mai levar del capo la ga
lanteria . 

( Il conte di S. Albano. ) 

Arrigo Germain, conte di S. Albano, adetto della sua casa, 

che non è grandissima, fu paggio della carnera di presenza della 
regina m adre d'Inghilterra: bellissimo giovane, che per merito 

di bellezza fu sempre grato alle donne. Ottenne per primo frutto 
di qualche nascente favore, d 'esser fatto cavaliere, di cavaliere 
amante; d 'amante, segu ita ndo con gran costanza le av\·erse for
tune della sua dama, arrivò, finite quelle, al titolo di barone e final
mente alla carica di primo maiordomo della regina, che t uttavia 
ritiene. Uomo splendido, fortunato, lib rale, giocatore : uomo, 
in omma, che ha l'aura de' cortegiani ma non la tima de' sol
dati né quella de' mini tri; la prima pregiudicata i in qualche 
occa ione, la seconda nel m aneggio di que ti ultimi negoziati, 
corsi avanti l'ultima guerra tra l'Inghilterra e la Francia, che tu tti 
passarono per le sue m ani. Presentemente non fa g ra n figura 
alla corte, avendo contribuito unitamente a screditarlo il baron 
de Lisola e l'ambasciator d'Ispagna, facendoglielo apprendere, 
com'egli è in effetto, per un uom o che ha giurat o nelle ma sime 
del consiglio di Francia e ch e non opera con a ltra mira che d i pro
muovere a qualsivoglia costo dell'Inghilterra i vasti progetti di 
quella corona. E gli però, senza l 'ambizione della corte, troYa 
di che vivere, abbondantemente contento nelle ·ue delizie e 
ne' suoi piaceri, all'uno e all'altro de' quali è dato traordinaria-
mente; la bor a de11 a regina m adre, che sta sempre aperta a 
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tutte le sue Yoglie, gli ommini tra ampiamente il modo d i sodisfar
si. Comincia ad e er attempa o, è assai c01-polento, ma con tutto 
ciò e gli ricono cono nel volto i tratti d 'una maraviglio a bellezza. 

( amuel :\Iorland .) 

Il cavalier amuel ~Iorland è un uomo che per ragione di qual
che straordinaria abilità nell'aritmetica, nelle meccaniche e nel
l'intelligenza delle cifre è in qualche con iderazione col re. Egli 
era studiante nell'univer ità di Cambridg quando Cromuell, a a
porati ca ualmente i uoi talenti, lo irò appres o di sé per fare 
un allievo ; e crescendo ogni giorno verso di lui la confidenza e 
l'amore, lo messe a parte degli affari. 1aturato con questa pratica 
e rischiarito con que ti lumi l'intendimento del gio ane, fu inviato 
a Turino in qualità di residente, di do e pa sò a Ginevra col ti olo 
di ambasciatore appre o quella repubblica, per accreditare con 
queste speciose apparenze il fal o zelo del uo ignare. Ritornando 
in Inghilterra per la strada di Francia, si legò di parola col padre 
d'una giovane normanda, ugonotta di relicrione, - della quale era 
venuto con animo d'innamorarsi sulle relazioni avutene in Gine
vra da una sua cuaina, - di tornarla a po are ; e benché a llora 
gli convenisse pa sare il mare per la fretta che ali face a il Cromuell, 
nondimeno non passò un anno che le nozze seguirono. veva 
egli in quel tempo uno stipendio di sopra tremila lire sterline, 
con promessa d'esser avanzato alla carica di segretario di stato 
alla morte di quello che allora ne godeva il titolo e l'apparenza. 
Niuna co a giunse mai a sua notizia di cui egli, con uo ri~chio 
infinito, non facesse consapevole il re, fino a salvar la vita a lui 
e al duca suo fratello, che doveva essergli tolta in vicinanza di 
Londra in casa di un traditore. Era costui stato guadagnato dai 
partigiani del re, per riceverlo nascosamente in una sua villa in 
compagnia del duca; ma considerando egli ( il) caro prezzo che 
poteva cavare di questi due prencipi, fu a trovare il ca alicre 
e, pattuito un prezzo di quarantamila lire sterline, gli scoper e 
la pratica. Il cavaliere ne spedì subito avvi o al re, che non aveva 
per anche pa sato il mare, e poi si portò a significare al Cromuell 
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il suo negoziato con quella buona persona, che fu beni simo rice

vuto; ma la cautela dei prencipi, anticipatamente avvertiti, 

fece riuscir vana l 'espettazione del protettore. Morto il Cromuell 

e rimasti divisi i corpi dell'armate, cominciò ad accorgersi il cava

liere che i fini del lonk erano favorevoli al re; ma con o cendo 

lo svantaggio delle sue truppe, e che Yenendo a giornata col L am

bert e col ( Fairfax) a rebbe stato battuto senza fallo, seminò oppor

tunamente tali differenze e intimò tali gelosie reciprocamente tra 

que ti due capitani, per l' addietro unitissimi, che non solo gli 

\·enne fatto d'indebolire le loro forze, ma di sfiorire eziandio e qua i 

affatto sbandare le loro truppe in av-vantaggio di quelle del Monk, 

sulle di cui forze affidati i popoli cominciarono a gridare «Viva il 

re ! » da per tutto il Regno. 

Pochi giorni avanti la chiamata del re il cancelliere volle p i

gliare una riprova infallibile de' suoi sentimenti ver o di lui, in 

q uesta maniera. Gli seri e una lettera colla cifra ordinaria d el re 

d in per ona dell'i te o re, nella quale gli domandava, per compi

mento di tanti e sì rilevanti servizi r igli, olesse dirli schietta

mente come s'era portato il uo cancelliere, e quanto poteva pro

mettersi della sua fede nell'avvenire. Il cavaliere, he amò meglio 

l 'esser fedele al re che al m inistro, gli ri po e he, quanto alla 

fede, l'aveva riconosciuta empre integris ima, che del resto 

non aveva il cancelliere per il maggior politico del mondo, e che 

a\·erebbe de id rato in lui maggior cir o pezione nel parlar€' : 

non perché ave se mai mancato, ma ulia sola con iderazione he 

il ilenzio era l'anima de' arandi affari. Ciò diceva egli perché il 

ancelliere, vanissimo millantatore d'ogni suo pensiero, appena 

concepiva una co a vantaggiosa per il re, che la gola d'esserne 

applaudito l'induceva a farn tante confidenze a que to o quello, 

che o p rima o poi inciampava nella spia del Cromuell, e il bel 

di egno svanÌ\ a. Ora chiaritosi il canceìliere per q ue to ver o 

del lorland, ed assicurato con qualche artificio ch'ei non torne

rebbe a parlare a l re sopra que to particolare, non gliela perdonò 
mai. Proccurò il cavaliere con un viglietto di scusarsi seco: confe -

sando il fatto e aiu tificando i il cavaliere fece sempre a ( lui) cre

dere che l'in o-anna e. Ba ta, che le ue remunerazioni finirono in 
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un ti olo di cavaliere baronetto ed una pen ione di soo lire. Il uo 
temperamento è maninconico e un poco eteroclito, e le ue ap
plicazioni hanno dato campo a' uoi emoli di ereditarlo col re, 
facendolo pa sare per tì.Io o[o: onde, toltone il divertimento della 
curiosità, non ha di lui o-randi imo conto ; e per verità i talenti 

nel poli ico non on maravio-lio ì . 

(Amba eia ori alla corte. ) 

on ntonio le ia de Tova:r y Paz, conte di 1olina, amba-

cia tor cattolico alia corte d 'Ingltil.terra, è un garbati simo cava

liere per quel che risguarda l'a abilità, la gentilezza, la genero ità 
e la corte ia; ma il uo me tiere non è quello di mini tro, perché 

sebbene cerca di upplire con l'applicazione e con la diligenza 
a quel ch'ei non può arrivare con gl'avvantao-gi d 'un grande spi

rito e con una certa superiorità a' negozi, in o~ modo si richie
derebbe qualche co a di più , par-ticolarmente in una corte dove, 
per Io scompartimento dell'autorità tra il prencipe e i sudditi, 
ci vorrebbe uno spirito opera tivo e rigiratore. Il uo me tiere 
è stato sempr·e in co e dell'aziend <l rea le, e quando pa sò in Inghil
terra parti da Bru elle dove e ercitava la carica di veidoYe, 

la quale aveva tenuta già m olti anni: anzi, l'unico m otivo di 

mandarlo a L ondra fL1 per avervi una p~rsona accettata al re 
e grandemente benem~rita di e o, att e o i rilevanti servizi che 

mediante l'impresti o di gro se omme di danaro aveva re o 
quando vi e in Fiandra, non alt:rimente che in qualità di privato 

e di povero cavaliere. 
È il conte piccolo di tatura, pieno di vita e as ai bianco in 

olto. L a ua eta, secondo l'apparenza, pa a di poco i quaranta 
anni. H a moglie brutta. i tratta nobili simamente : fa tavola, 
usa con ri petto e corte ia infinita verso di tutti, il che a lla corte 

gli ha acquistato benev·olenza universaJe. Ha un .mend o, ossia 
infìrmità, attribuita ordinariamente d ai m edici a sublimazione di 

vapori ipocondriaci, che obbligandolo spessi imo a chiuder for
ti imamente l'occhio destro e a t orcer la bocca ver o quella parte, 
gli contraftà stranamente il \"Ì o facendolo parere apopletico. 

4 
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Del conte di Dona, imbasciatore di vezia, ne diedi ragcruaglio 
quest'inverno mentr'ero all'Aia, dove egli si trova\·a con l'istes o 
carattere d'imba ciatore agli tati Generali: per lo che, trala ciando 
il di correrne, trapasserò al baron de Lisola, inviato straordi
nario dell'imperatore. Questo degnis imo sogcretto non ha bi ogno 
né d'es er dato a conoscere né d'e ere lodato da me, e sendosi egli 
reso abbastanza riguardevole co' scritti e co' suoi negoziati in tutte 
le corti d'Europa, benché si potesse forse dire che la sua missione 
ia stata di mal a ugurio a tutti quei prencipi appresso ( i) quali è 

andato a risiedere in qualità di mini tro, non mancando chi attri
buisca a' suoi negoziati l'estremo pericolo di Danimarca nell'a -
sedia di Coppenaghen e l'invasion della Pollonia. Egli è uomo 
che, a giudicarlo dall'esteriore, non è molto lontano dai ses a n
t 'anni, di statura giu ta, macilente di vita e di volto, e d'aria piut
t o to tetra e fune ta. Il negozio è la sua applicazione, il negozio 
il suo sollievo, il negozio il suo nutrimento. Parla come nativo le 
quattro lingue : spagnola, france e, italiana e todesca, benché 
sia della Franca Contea. Scrive a meraviglia e parla sempre come 
egli scrive, infervorandosi cosi presto nel ragionamento che, Ja-
ciando la forma di discor o familiare e passando agli argomenti, 

deduce le sue ragioni con si belle prove e le illustra con sì belli 
esempi, che par piutto to di sentir leggere un libro che parlare 
un uomo. Conosce però quel ch'ei vale, ed è grande s\·antaggio 
di chi si ritrova seco ed ba le mani negli tessi affari, potendo esser 
certo che la figura la vuol far egli; e spes o i scorda troppo inte
ramente del compagno per salvar l'apparenza, com'è intravve
nuto ora in questi negoziati di lega tra l'Inghilterra e l'Olanda, 
nei quali il conte di Molina, con tutto il carattere d'amba ciatore, 
ha ricevuto gli oracoli dall'inviato ce areo, benché i agi e prin
cipalmente dell'interesse del suo padrone. 

E il barone uomo di somma religione ver o Dio e di zelo arden
tissimo verso il suo prencipe ; ùel re to ' uomo onnipotente, e ch e 
non ha mi ura nella forza delle sue parole e nella efficacia dei 
man ggi ch'egli inventa per operare. In omma il maggior mini tro 

he abbia for e la a a d'An tria e for e l'Europa tra l corti 
dei prencipi . ]~ ammogliato e la moglie, che cumitH.: Ìd. a. e er 
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d 'età, benché raffinata eco in tu ti 1 viaggi, in tut e le corti e 
fino per l'armate di P ollonia e negli a edii, dove i trovò la regina 
o il marito, con tutto ciò non ha q uel tratto né quella nobiltà 
di maniera che da una tal donna 'a petterebbe. H a una fialiola 
unica di grandis imo spirito, la quale ha mari ata ultimamente 
al baron pra n fiammingo, nativo di LoYanio, gio anetto di dicia -
ett'anni ed as a i bel cavaliere. 

Jionsieur de Ruvigny, invia to traordinario di Francia, è 
avanzato nell'età ed ugonotto di religione. È uomo attenti simo 
ed indefes o nell'applicazione del ministero, i trova empre per 
tutto e pen a a tutto, ed è difficile occultare a' suoi occhi cosa 
che sia. Mentr'ero in Inghilterra la qualità di ministro francese 
non gli arreca a !rrand'aura nella corte : onde si riduceva più 
volentieri nel gabinetto della duches a, che tuttavia si considera 
come francese, che in quello della regina, e la sua quotidiana con
versazione era in casa del conte di . Albano, chiamato universal
mente l'inglese ambasciatore di Francia in Inghilterra. È Ruvigny 
cortese, savio e posato, e in niuna cosa, fuori che nella vivezza 
dello spirito operativo, se gli riconosce alcun carattere di francese. 

Trapasso gli ambasciatori d'Olanda perché, non vedendo i 
mai in alcun luogo, confesso il vero che non m'è troppo sovvenuto 
domandare quel che si sieno : è ben vero che, per quanto ne ho 
sentito casualmente discorrere, non ho trovato chi abbia gran 
concetto della loro sufficienza, e certa cosa è che non fanno figura 
corri pondente al lor posto. 

<Foras tieri alla corte.) 

Dirò ade so di qual be forastiero che ho trovato alla corte . 
Mi sovviene in primo luogo, come persona di gia stabilita in I n
ghilterra d a parecchi anni, un certo personaggio italiano che si 
fa chia mare degli lìbaldini. Come egli si sia nato, non lo so: so ben 
quel ch 'ci s'è fa tto di poi. Presentemente profe sa la religione 
p rot . t ante, e a quattr'occhi i confe sa a tei t a ; c 'è chi dice 
ch 'egli sia ta o frat e e, dato nell'aposta ia, andasse in Con tan
tin opoli c q uivì, fattos i circon idere, t enta e la sua fortu na, ma 
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che tro\·andola p co favore\·ole, dop aver fatto vari mestieri in 

divers parti d'Europa e in varie corti de' prencipi eretici, e ne ve

ni · e a Londra: dove, pacciando la nascita a ( prezzo di) qualche 

uperficiale erudizione, ottenne qualche u sidio dal re e qualche 

pensione dai ve covi, con le quali anche presentemente i ostiene. 
È gio\·ane for e di 3 2 anni, ma - tra rdinariamente g ra so e che 

col tempo i ridurrà affatto inab ile a l moto. X on ho ammirato 
in lui gran rarità di talenti, e particolarmente v'ho o ervato un 

di corso, affluente bensi, ma di ordinato, confuso e che non tiene 
il fermo, pa ando empr d'una cosa in un'altra enza terminarne 
nes. una. La ua linaua fende ·enza mi ericorclia, e in tutti i suoi 
ragionamenti affetta l'impietà e fa gala dell'atei m o. i picca di 

uomo morale, ed ho qualche ri contro he abbia qualche orte 
eli legge con gli amici. È dedito, per quanto ei elice, fuor di modo 
ai piaceri di tutti i generi . 

Prima di u eire degli l taliani dirò del marchese rio eppe ì\Ia
laspina d'Olivola, fratello della marchesa .l\Iala pina, stata fìalia 
d'onore di madama di Toscana ed ora monaca nelle carmelitane 
calze di Genova . ue to ca aliere, de idero o di us ire dalle soli

tudini di Lunigiana, pa ò a l ervizio della regina di 'vezia in 

qualità di uo aentiluomo della amcra, poco tempo avanti che 
ella parti se di Roma. Andato con sa in H amburg l'anno pa sato, 
ott nnc licenza d'andar a medicar i all'acque di Spa, eli dove con 
nuo,·a licenza pa :ù in Inghilterra e venne a Londra. Quivi intro
cloltosi in una ca. a ingle ·e, egli piacque ad una fan iulla prote
stante e a lui piacque una dote figuratagli di ooo lire, la quale 
con. iderando di gran lunga uperi re a quella ch'ci poteva sperare 
nel ·uo pac e atte c le ue mediocri facoltà, cominciò a tratt are 
il matrimonio . Da principio la donna si mostrava renitente ad 
abbandonar la ua religion , ma non a pa sare in Italia : onde per 
mantenimento d'un mini tro e a ltre ue particolari occorrenze 
intend \·a ritener i qualche parte della sua dote ; al che il mar
chese era qua i di po to di con entire. :\[a . entito il parere di qual
che amico suo, che gli me se in con iderazione l'impegno, do,·e 
egli entra\·a, d'a,·er a tener moglie eretica in Ita lia , era quasi 
disposto a non ci far altro. Ho poi inte. o che la dama concor c 
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ri oluta a far i cattolica, e olo le rimaneva lo crupolo della comu
nione otto tutt'a due le pezie, onde t engo per fermo che il mar
che e ci cascherà. La nascita di lei è buona e buoni ono i co- turni, 
per quanto i può promettere d 'una donna in le e: è brutti-- ima 
e d'uno pirito piu to to feroce che ,-ivo. Il marche e è un buoni --

imo cavaliere, ma, toltane la na cita, non ho ricono ciuta in lui 
alcuna co a che pa - i la mediocrità. 

Tro' a i in L ondra un gentiluomo lu cche e di ca a Pa nini, 
gio ane di 22 a nni in irca, che aveva già fatto un gran giro per 

la Pollonia e per l'Alemagna, ma con poco profitto, con en·ando 
tuttavia una cornpa ionevole povertà di pirito. 

Il m a rche e di Flammaren , cavaliere france e di ormandia, 

on già intorno a quat r'anni che ta a quella corte, dopo aver 
perduti tu i i uoi beni in pena del duello in cui egli i bat é per 

econdo contro i due fratelli marche i della Frette. Il primo uo 
refucrio fu all' ia, di dove par i per imbarcar i ulla flotta clan
de e quando usci per la prima battaglia: e, gionto a vi ta dell'ar
mata ingl e, pa ò ur una piccola barca ull 'ammiraglia d'In
ghilterra dove era il du ca di York. Dopo la battaalia pa. ò a Lon
dra, e introdotto i con rnilord Arlington, que to gli ottenne dal re 

un aiuto di co t a di 300 lire . Di poi è tato empre alla corte, dove 
è beni imo vi to dal re, che l'ammette pe i . . imo a lle ue cene 

in casa la duches a di l\Ionmouth e, talora, alle ue scapigliature 
in materia di bere. Dicevano ultimamente che fo e ominciato 

a venirgli a noia e che gli de e oagezione, ma che facendo il 
m arche e le finte di non e n 'accorgere, il re al suo olito non 

ave e animo di liberar ene in qualche modo. Ha b n fatto il 
po sibile per il suo ristabilimento in Francia, ma il re se n'è sem
pre scusato, allegando lo crupolo della coscienza in contravve
nire al giuramento fatto di non perdonare i duelli. La duche a 

di ( Cb a ulnes) , sorella eli quelli della Frette, pen ava ultimamente 
di intere sarei il papa per levar a l re que to pecio o prete to . È il 
marche c be1lis imo ca\·aliere, piace a lle donne e le donne piac

ciono a lui : si eli . corre, ·a d'un parentado molto ri cco con una dama 
cattolica. 1':: bravo, a iudizio o, agaiu ta to e corte. e, insomma non 

merita per nessuna co a i pregiudizi della ua presente fortuna. 
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Del marche-e di a inctot, francese, scrissi a l suo arrivo le 

cagioni della sua venuta in Inghilterra : cioè per esser incor o 
nella indign azione del re e per aver perduta la carica di luogote

nente delle guardi , per non es er andato all'impresa della Franca 

Contea, non so veramente se per violenza delle tenerezze matern e 
o per a , ·er co no. ciuto nella passata campagna, dove toccò una 

moschettata in una co e ia, il mestier d ella guerra poco confa

c vole al uo umore. Certa co a è che e il re gli dava tempo, 
egli intendeva di vender la carica; ma presentemente è fu ora 
eli que to pensiero. Questo giovane è stato a Roma qualche tempo, 
ed in ogni luogo il vino ed i piaceri in O<Yni genere sono stati il fon
damento di tutti i ·uoi pen ieri , di tutti i uoi discor i e di tutte 
le ue applicazioni. 

Il ig. di Beringhen, france e e ugono tto di religione, di natali 
molto mediocri ma figlio d'un padre assai ricco, si trovava in Inghil

terra da qualche me e. Egli è giovane di 25 anni incirca, tirato 
innanz i per l'av,·o a tura mediante gli studi legali , venutone alla 

corte subito dopo la pace dì Breda di compagnia di monsieur 
d Ruvigny, dove i introd us c a lla agnizione di molti egreti 
andamenti. E timabile per la s ua curiosità e applicazione n el 
profittar de' viaggi, ma ridicolo per le sue sordidezze, ma intolle

rabile per la ua pro untuosa a nità e facciata<Ygine, dandosi ad 
intendere, come egli dice per tutto, di aver con la sua avia con
dotta e discreta m d ra zione ri tabilito la fama e, se è possibile, 
sup r ato l'avv r ione na turale alla nazione francese in Inghilterra. 

Fra le camerate del conte di Dona v'è in primo loco il nipote, 
che porta l 'iste o cognome . ue to è un giovane di 24 anni, 
bello, ma d 'una b llezza senza veruna lega di nobiltà d'aria né 
di fierezza di spiriti. ~on lascia però d'e er pieno di vanità e 
crede e ser cagione d i gran aspiri a tutte le dame della corte . 
Il r gli fa cortes ia e per con eguenza ne trova in ca a del duca 
e della duche a . I o l'ho tra ttato poco, ma in quel poco l'ho rico
rro ciuto impertin nti simo e di natura sopra tante . Attacca 
, . lentieri discor i di reli<Yione e afietta <Y ran di prezzo de' cattolici. 

ll conte di Br dereden, olande e anch'egli, nipote dell'amba
ciatore, è un v ro olande e, rozzo, mal :1ll'ordine, p oco civile e 

a tratto, se non tordito : gli amori con una vedova e il veder i 
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passare innanzi dal cugino nel favore d el re, lo teneva in gra nde 
inq uietudine e malinconia . 

Il baron p ran, giovanetto vede e, di nobilissima farnialia, 
m a di facoltà as ai mediocri, non avanza con alcuna rara prero
ga iva di p irito l'ordinarie imperfezioni della ua tenera età. 

Il con e di \ Yrangel, figlio lo unico del contestabile, sento che 
ia morto in pochi imi giorni. Kon è dubbio che questa perdita 
a rà incon olabile a l uo povero padre, i di cui magnanimi piriti 

traevano un vicroroso alimento dalla vita di que to figliolo per le 
ue grandi speran ze. È ben vero che a considerar questo soggetto 
enza la pa ione di padre, i trovano as ai facilmente i motivi da 

con olar i, mentre il suo pirito, ch'egli aveva non meno stravolto 
d egli occhi, e l'animo non men contraffatto della sua persona, non 
promette a né più alte né più nobili inclinazioni di quelle che in 
tenera t à a evano get tate co i profonde radici nel suo core: 
erano que te l'ubriachezza, il bordello, il giuoco e talvolta la be
stemmia . Pure sarebbe tato più tollerabile se il cervello gli fosse 
stato sempre in un iste so grado ; ma sento che alle volte pativa 
d elle caligini a sai torbide . 

Dirò per ultimo come nel conte Gu tavo _ dolfo della Gardie, 
figliolo p rimogenito del gran cancelliere di Svezia, in due mesi 
di contin ua conver a zione, che ben pre to divenne stretti sima e 
confidente amicizia, non ho mai saputo ritrovarne altra imperfe
zi ne che una eccedente delicatezza e una troppo fissa applicazione 
in materia di onore, la quale si potrebbe anche ridurre a virtù 
e nasce se tutta in lui da elezione della mente, senza che vi avesse 

alc una parte l'influenza d'un temperamento serio, maninconico 
e e litario. Da que to in fuori, la cortesia, la modestia virginale, 
l'att enzione, la p untualità, la finezza, la disinvoltura è accompa
a na ta a un rispettosi simo riguardo ; l'aperta libertà di cuore, 
la nobile curio ità, l'erudizione, il diletto di tutte le cose belle, 
lo tud io, il giudi zio, la ma turità de' discorsi e delle riflessioni me 
l 'h a nno re o un cavaliere stimato, e a tal segno, che ripongo la sua 
amicizia tra gl 'acquisti magaiori che io creda esser capace di ripor
ta re da' miei viaggi. H o nuo\ e ch'egli si ritrovi al presente in 
Ola nda , per incomincia re il suo giro per l' Alemagna e di là venir 
in Ita lia e trovar i a Firenze l 'e ta te a vvenire. 
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Entrando a parlare degli intrighi della corte d ' In hilterra 
mi bisogna fermare una ma ima, della cui \·erità o falsità mi di
ch iaro nell ' i t e o t empo di non poter ri pondere. \·era o fal a, 

però certa co a è che a me fu po ta per indubitata. L a massima 
è che in tutta la corte d'Incrhillcrra non vi fo. e allora altra donna 
da bene che la recrina, che però era univer almente in concetto 

di debole e poco accorta. Dicansi però quel che vocrliono tult.i 
quei maligni che non credono che in que ti generi s'operi per 
virtù, ma attribui cono ogni virtuosa a tincnza clall'u o d e' pia

ceri o a povertà eli spirito o a freddezza di compie ione : bisocrna 
ricordar i che la regina d'I nghiltcrra ( è) di Portogallo, c tra le Por
toghe i può pa are più di un temperamento straordinariament 
caldo ed adu to ; e he ia il vero, soprabbond a in lei in tanta 
copia c con t anta cf{crvescci1za il sangue, l1 c è sottoposta spessis-
imo a purghe traordinarie, fors'anche in pregiudizio delta . ua 

fecondità, come ho accennato un'altra Yolta parlando di lei in 
quc te memorie. È vero che ella non be\·c e non acqua, ma r ic\ 

che ella acqui ta col bere lo perde a ette doppie coll'u o moderato 
delle pczicrie :polverizzate n Ile \' ivande, d ll'ambra e del muschio 
nelle confetture. :\la quando tutte que te co e fo er \"ane per 
accreditare la ua virtù, la t.es a moderazione ond'ella . i t empra 
neo-l'abbracciamenti del marito ne fa irrefra (Tabile t e timonianza, 
e prova concludcnternente ch'ell'è di ua natura fuor di modo se n
sibile ai piaceri. \ Ti trova il re pro\-vcduto dalla natura di strumenti 
molto propri per eccitarglieli : e he ia il \·ero, la dolcezza ne 
vi ne in lC'i cosi estrema chC', dopo lo _fogn nrciin<~rin di CJlH'"g li 
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umori che la violenza del gu to preme anche alle donne, dalle 
parti enitali ne viene in 1 gran copia il anaue che talora non re ta 

per qualche giorno. on tutto ciò, può anto in lei l'attenzione 
di non preaiudicaL i alla .fiuliolanza, che recu ·a pe i- imo ali 

abbracciamen i del re, che dorme o i not e con lei; e quando 

di pone a riceverli, \·i i prepara con dieta raordinaria, e nell'a to 
mede imo proccura di fu ire tutte quelle delicatezze che altri ri

cerca per muovere on magcrior veemenza il caldo della lu suria. 

~on è già per que ·to che manchino di quelli li quali la cr don 

oggetta alle ue tenerezze, interpretando per effetto d'inclinazione 
amaro a tutte le dimo trazioni di cortesia e di familiarità ond'eila 

di tin!!lle da tutti o-li altri milord O ory, fialiolo del duca d' r

mond. uesta opinione non è olamente ingiurio a alla virtù 
d lla regina, ma anche a l di lei buon !!11 to, non e endo que to 

cavaliere egualmente il ca o per amante che per innocente arnie , 
per una 17ran pren ipe a, mentre, oltre a ll ' er piutto to brutto, 
' anche ammogliat o. ue to l'ho detto per non tacer nulla di quel 
be i dice: ma per farne ali.rettanto di quel che i crede, mi con

vien dire che non ci è nella corte, fra le per one di buon en o, he 
non creda questa una malicrnità e non confe i ed ammiri a l 

più alto eano la asia moderazione di que a buona virtuo a 

prencip a. 
Il re non è co ì scrupolo o, ed è aià nota per oani parte d'Europa 

la sua lunga e continua pratica con madama d i a tel ::\lain. 
tei è in un po to che n on può occultare Je sue pes ime qualità. 

Ella nacque prote tante ed ebbe infu o il puttane imo per antico 
rctaggio della sua linea mat rna. P rima di venire alle mani del re 

p a ò per quelle di molti, , fra gli altri, il duca di Buckinga m 
con tutta la parentela non fu d gli ultimi a prevaler ene. nu
t a ne voalia a l re, ella 'abbandonò subito a' uoi piaceri enza 
fargliene qua i punt ca car da alto. ::\1ilord Geree t, he in quel 
t empo tcne\·a la borsa privata e dormiva in camera del re, n ' bbe 

la prima confidenza ; e perché da principio il re e la face\·a 
venire in camera, aYanti che e la mett e. e in palazzo, intri(fat.o 

una notte che 'attaccò il fuoco vicino a lla ua camera, i tro\·ò 
i ntomato dalle guardie e da tutta la cort.e accor:a per e tinauerlo, 
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mentr'egli si trovava la dama in letto, la quale convenne con e

gnare ignuda nelle mani di Geree t, che si prese il pen iero di met
terla in sal,.-o , profittando ancor eg1i, come alcuni vogliono, del

l'acca ione. Il marito di lei non volle mai acconsentire a godersi 

in pace la ricompen a del vituperio che il re gli afferiva in dieci
mila lire sterline l'anno, ma, abbandonata la moglie ed uscitosene 

dal Reano, è andato da per tutto pubblicando il suo disonore per 

troppo zelo di rriustificar i. 
Il re ne ha avuto gran dispiacere, perché cosi si è resa più 

_candolosa la pratica di questa donna, e in Inghilterra gli scandali 
di que ta sorte son capaci di produrre pessime conseguenze, tanto 
più che non è mancato tra i pre bìteranì cbi abbia fatto fis are 

gli occhi del popolo e della plebe ignorante in questo abbando
namento del re a un i facciata e pale e adulterio, e fattolo con-
i erare come un baratro dove si assorbi cono quelle ricchezze 

che con ì rrran pe o de' popoli vengono contribuite per la salu te 
e la sicurezza del Regno. E a dire il vero, passa ogni misura e vince 
o ani fede ]a prodigio a quantità del danaro di sipato da questa 

donna, la quale non ha regola né mi ura nelle sue voglie : tutto 
ha chiesto ed ottenuto, ed ottenuto l'ha speso, anzi non pure peso 
ma dilapidato e la ciatosi t òrre senza saper da chi, nutrendo un 
numero innumerabile di parenti, d'amici, di servitori , di serve, 
di uomini, di donne, di ragazzi e d'ogni sorte di generazione. Con 
tutto ciò i ' trovata empre in estrema penuria, tanto è stato 

in lei senza esempio il pessimo governo e la più profusa prodiga
lità. L' amicizia del re non l 'ha tanto rimutata da' suoi costumi 
h'ella non i sia presa delle licenze, econdo che le on venuti 

i capricci. i dice di più d'uno, ma di Arrigo Germain, nipote 
del conte di S. Albano, non par che si revochi in dubbio ch'eì 
non l'abbia fatta vedere al re allora eziandio ch'egli era nel mag
rrior caldo delle sue fervide inclinazioni. 

La regina in sul principio ebbe con e so lei delle difficoltà, 
ma accorta i di non far altro che e arcerbarsi l'animo del re, si 
tal e giù dall'impegno ammettendola come l'altre donne d'onore 
alla sua presenza in ìerne co' uoi figlioli. hi crede che quan-
d'ella i fece cattolica intorno a quat r'anni ~ ono, non ave e a ltro 
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fine che di ripigliar la reo-ina ; ma io sono tato assicurato da chi 
può aperlo, che nis un fine politico si mescolò in questa ua reso
lu zione, in inuatale unicamente dalla paura della morte, alla quale 
in una pericolo a infermità si riconobbe icina : anzi fu co-ì 

re sante il timore e co ì estremo il pericolo, che gli furono ammi
ni trati i acramenti della nostra reli ione enza istruirla suffi 
cientemente, il che fu fatto olo dopo la malattia. Ho ben sapu o 
che per la Pa qua ed altre fe te olenni, in cui la regina, e per 
con guenza tutta la sua corte cattolica, comparisce in pubblico 
a far le ue devozioni, madama di Castel Main ha avuto di gran 
difficoltà per non trovar confe sori che si curas ero di sentir la 
ua confe ione, e endocene in Inghilterra pochi e quei pochi 

d ependen i dalla regina, appres o la quale in quel pae e importa 
troppo lo screditar i. ue t'anno però son certo ch'ella s'è comuni
ca ta, avendola veduta co' miei occhi comunicare in coppia con 

ernardino Guasconi, che furono gli ultimi due che s'accostassero 
alla comunione la ma ttina di Pasqua nella chie a di S. James 
otto gli occhi della regina. M'è stato detto per co a certa che un 

ge uito le ave\·a dato l'assoluzione. 
Pre en emente que ta dama non è molto bella, benché se gli 

ri conoscono i vestigi d'una bellezza maraviglio a. on i può 
rtar mai peggio la vita di quel ch'ella fa : il che è veramente 

difetto comune di tutte le dame inglesi, le quali, come e i muo
, .e ero per una virtù interna solamente dal mezzo in giuso, si tra
cinano dietro le coscie e le gambe in una forma ridicolosa. In lei, 
pero, c'è gue to di vantaguio : che non solo nel portamento, 

ma in ogni ge to delle braccia e delle mani, in ogni atteggiamento 
d l vi o, in oo-ni girata d'occhi, in ogni movimento di bocca, in 
o crni pa rola vi i ricorro ce la facciataggine e il puttane imo. 

lle volte d à in terribili crepacuori, e la gelosia che aveva della 
reintegrazione della duche a di Richmont, di cui con tutte l'ap
parenze dei pa ati sdegni ha ella sempre creduto il re fieramente 
a cce o, le atto s icava l'animo di co ì mortale amarezza, cbe spesso 
in su quelle furie s i chiude\·a nelle s ue camere, ricu ande di cena r 
o l re : l'obbli a va a mangiar solo o dalla duchcs a di ~Ionmouth, 

il che da quattro me i in qua ha poi sempre eguitato a fare . 
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L'u ·o è c i: s'apparecchia una tavola con la sola po ·ata. del re; 

sulla credenza per(l ne tanno molte, le quali i portano di mano in 

mano ch e il re chiama la gente con cui \·uol cenare. Gli l o piti> 

fermi ono il duca, quand'è in Inghilterra, e la duches.:-a di :\Ion

mouth e madama di Ca tel :\Iain. Gli a ltri poi ono dame e ca \·a

lieri, econdo che al re pia e chiamarli . La duches a di Buckin

gam tra le dame vi va a ai frequentemente, tra g li uomini il prin

cipe Ruberto, il duca di Buckinaam, milord Gerard, Rll\·igny, 

Flammaren cd altri della corte indi tintamente . Or qui\·i il re 

relas ia, qui\·i è interamente nella ua bocca, qutn insomma 

tanto s i ric rd'egli d'aver un Regno quanto il più pri\·a o ca \·a

liere che , iecla in quella mena. Le \'Ì itc che si facevan o a mio 

tempo a madama di astcl ::\l a i n erano regolarmente due \. l te 

il aiorno. Il re n'era stufo al mao-gior e!!Tlo, ma pure tirava innanzi, 

parte per impe rno e parte per violenza eli quella ua buona e 

piace\·ol natura che no n a · uotere il g iogo he altri ardisce una 

volta m tlerli. Credo v erament. che il uran calpore che fa c ·va 

di que ·to scandolo per tutto il R eano quella cle\·ota canaglia dc' 

presbiterani gli fa ·e - e qualche moti\·o nell'animo, e, n o n meno 

in riguardo di que. to che del raffr ddamento della ·ua prop ria 

oncupi c nza ver di o tei, av cominciai.> da qualche tempo 

erte più pubbliche climo trazioni, co m qu lla di fars i \·edC' re 

del continuo in carrozza ·e o al pas cgaio eli Haid P are e alla com

ll1l:dia ul ::;uo pal ·hett . 

Era anco un pezzo che si di -c rre\·a che egli ave c pensiero 

eli comprarle un palazzo, con un vasto giard ino, vicino alla ca ·a 

di , . J ames, per con ·egucnza comuni cabile con \ \ 'hitthall per 

via del parco ; ma e ·endoali, per quanto mi fu detto, me o in 

con iderazione quanto averebbe dato che dire una iffatta compra, 

in tempo eh il R gn anguina\·a per ogni parte delle piaghe 

ancor fresche ùi t ante e ì gra\·i con ribuzioni, ciò nel tempo 

medesimo che i st im ola va il parlamento ad imporne delle nuO\·e, 

pan·e che il pen i ro i raffredda:. e : ed a me fu detto cla p e r-.ona 

ben informata, la era a \·anti alla mia partenza : " .'entire tc pre

s to lo fratto delle no.tre puttane, a\·endn il re ri o lu to m ogni 

mani 'ra di libc rars ne . ome? . oggwn. 1, dunqu, il n: s'è 
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confe a o? •- • ~-o "• mi fu ri po to, c vuol far peggio che prima, 
ma come lo fanno tutti i galantuomini, eo-retamente e enza 

tener la pu tana o to il baldacchino •-
Quello che ia ucceduto dopo quel tempo io non lo o: ho ben 

entito la reconcil.iazione con la duche a di Richmont e le fre

quenti vi ite che il re le Ya quo idianamente facendo. Yi è chi 
dice che ella n :a di prete to, e che in real à tut a l'inclinazione 

pre ente ia per mademoi ella tuarda, ua sorella. Può e er 

ogni co a : ma r eflettendo io all'antichi ima fiamma che enti 

per lei il re quand'ella era in corte fanciulla e emplice fì lia d'onore, 

le manie che e li menò nel uo non aputo accasamento, le ge

lo ie di a tel Iain, che ben i po on redere appoo-giate a a ldi 
fondamen i, le cabale del conte di Bri tol per reintegrarla nella 

grazia d l re, dopo aver guadagna o con un'a idua enritù e 
confidenza li animi di l i e d l marito, e finalmente opra ogni 
altra co a la di lei angelica maraviglio a bellezza, non punto offe a 
dal pa ato vaiuolo, e la mediocrità di quella della orella, mi 
rendono affatto im,erisimile que to uppo to . Zlf( olti ) vogliono 

h ia un effetto di crupolo e fermo proponimento di ta car i 
affatto e di non inciampare un'altra volta in un e ondo adulterio. 

La prima co a, o gli è crupolo di religione o egli è di politica. 
e di politica, c'è pronto il rimedio nella tolleranza e nella pre~ 

senza del duca, la quale è uffi iente a l var alle per one edi

zio e la materia di in inuar lo candolo; e dalla di lui tolleranza 

tengo per fermo che il re i potrebbe quasi promettere le sue 
oglie, attesa la ua e trema debolezza ed il uo disastrati imo 

stato, incapace di regger per lungo tempo alle sue prodigalità, 

dopo aver o tenute quelle del zio. e poi lo scrupolo i riduce a 
e er tutto di m era religione, torno a dire che tutto può es ere : 
ma io non stimo di far torto al re a non creder in lui tanta virtù 

quanta ne bisoanerebbe a un uomo, come gli a ltri, impastato di 
carne, a mantenere in un quotidiano cimento ferma e co tante 
la saJd zza di que ·ta reliaio a re oluzione_ 

L'opinione che corre della duche a è tata empre di omma 
virtù e di somma aYiezza co' pri,·ati: col re, si di corre,-a diver

samente. Dopo l'acca amento, infino al tempo ch'io tetti in In-
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ghilterra, non si sospettava nemmeno per ombra, anzi ed ella e 

il marito erano in positiva disgrazia : e sebbene a lu i un mc. e 

avanti la mia partenza fu pennes o il venire a lla corte, a lei 1 

continuò l 'esilio inremissibilmente. :1\el tempo ch'ella tette in 

corte, si sa che il re n 'era innamorato fieramente e che passa \ 'a 

molt'ore del giorno, da solo a solo, nelle sue stan ze. Questo ba ta 
ad alcuni per pronunziare temerariamente contro la di le i one tà, 

aggiugnendo\ i il motivo ch e dà loro infinita e trema passione, 
ond'ella sopportava la sua disgrazia e la sua r legazione da l pa
lazzo. A me però fa molto p iù forza la qualità delle per one che 
m'hanno assicurato del contrario in avvantaggio della sua a\·iezza, 

per quanto si può as icurare in materie cosi occul te e egrete. 
Ha poi il re qualche altra volante inclinazione, di cui non 

può render conto, variando di continuo enza arrivare a risplen
dere agli occhi della corte. Di ciò due soli p otrebber render conto : 

l'uno è il fais, l 'altro Cephin. Il primo è il tesoriere della bor a 
pri ata e primo assistente della seggetta, carica di grandissima 
confidenza e capace da esser esercitata da ogni privato cavaliere. 
Que t'u omo è di buona natura, di mas ime onorate, voto di m ali
gnità e pieno di discretezza: i dice che egli occupa pre entemente 
il posto di milord Fiscardin, che mori nella prima battaglia contro 
gli Olandesi, n ella grazia della contessa di uflolk della casa 
H o\\'ard , donna oramai di quaranta e più anni, e cameriera mag
giore della regina . Cephin è un semplice v alletto di camera, di an
dizione a sai ordinaria, ma vecchio ed affezionato servitore del 
re : anzi l'unico, for. e, che vuoi bene a lui e non alla corona. Co
stui ha un casino nel parco di . Jame , dove si fanno tutti i minuti 
con rabandi, a' quali non è a mme so ( alcuno) fuo ri che i due 
sopraddetti e le mercanzie che di m ano in m ano si trafficano . 

Dicono eh il re tra la gente bas a di rado si mescoli con donne 
che non sian fanciulle, di che credo aver qual he ri con r . Era 
in \·oga tre mesi sono una commediante ingle e, non straordina
riamente bella ma graziosi ima ballerina . .-\1 re ne \·enne voglia 
e le fece anticipatamente un rerralo di mìlle lire ed un altro d'un 
anello di diamanti . Finalmente fat asela cond une, quando errli 
volle abbracciarla, ella pieua ùi timore e ali gettò a' piedi e pian-
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gendo gli dichiarò di non e er vergine. Il re volle sapere chi 
l 'ave e deflora a: ed inte o essere tato il duca di :\Ionmouth, 
se ne partì turbato enza mai più cercarne. La corte però crede,·a 
che il re l 'aye se conosciuta, e molti aYerebbero giudicato ch e la 
pratica ancor dura,-a : ma Ia verità credo di poter dire che non 
sia altrimenti. 

Per certe conversazioni di mera allegria si è alle volte servito 
il re d'un ca ino di roilord rliD.gton, p osto fuori del barco di 
. J ames : ma quivi non ho mai saputo che abbia condotto donne, 

ma semplicemente qualche cavaliere, che egli ha voluto trattare 
con dome tichezza. Così fece due anni ono all'ambasciator di 

pa.gna, il quale bevé bra amente come tutti gli altri; ed io o 
da uno, che verso il giorno s'abbatté nel parco a ederli tornare 
dopo cena a \ hitthall, che il re e l'ambasciatore e una mano 
d'altri, gettate via le parruche, se ne enivano ballando e sal
tando al lume della luna, preceduti da tutta la banda de' violini, 
ad imitazione del re Da.vid innanzi all'arca, e che per la strada 

chi gettò '1 vino per diversi spilli, 
e chi arrivò facendo billi billi. • 

Prima di uscir del discorso del re mi convien dire d 'un certo 
lacchè inglese chiamato Booten. Costui m'ha dato di terribili 
apprensioni circa quello che potesse essere il suo mestiere. Egli 
è un paggio di sedici anni, bello, sbarbato, spiritoso, impertinente, 
fornito in qualche parte più da gigante che da ragazzo, e che ha 
l'adito della camera d l re a tutte l'ore, tratta familiarmente seco 
ed insomma ha tutte le cattive apparenze. Finalmente mi son 
certificat o la sua prima introduzione essere stata per la vivezza 
d'uno spirito pronto e d 'una chiacchiera buffona e piacevole, ed 
osa dilettare a nche maggiormente col racconto di tutte le avven
ture che la prerogativa delle sue gran parti gli fa trovar con le 
dame di Londra, nelle case e alle tavole delle quali il favor del 
r e lo fa esser ben visto e ricevu to come ogni galantuomo. Tra 

• ~TAs . o:-; 1 , ecchia rapita, \ ' III, 61 ]. 
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que to c tra le frecciat.ure che egli dà di continuo per la corte, 

g li riesce di mettere in ieme una quantità con iderabile di pezze 

d'oro. , , ·anit.omi questo aspetto, non olo non ho o ervato 

cosa atta ad in inuarmene alcun altro in que ta materia, ma ho 

pre ·o indubitate ripro,·e della purità Yirrrina le in cui i trovano 

il re e il duca in ocrni altra pecie di concupi cenza fu ori d ella 

naturale. 

Di H ( aid ) York c1 sarebbe da dir m olto, anche dei tempi 

pa ati, quand'ella era al servizio della prencipe a rea le, e sco

dovi a nche l'opinione che il duca non fo e il primo a co no cerla. 

Io non ho pre o informazione di co e ora m a i cordate. Le più 
fre_che ono le ch iacch iere opra la tretta a micizia col ca\'alicre 

Cidney, be lli imo e grazio i simo gio\'ane ervitore del du ca, 

il quale al uo ritorno dalla battarrlia data arrli Olandes i i stimò 

in nece sità di licenzia rlo da l uo sen ·izio e rimanclarlo a' suoi 

luoghi. La morte di madama eli 1\a m, eguita poco cl po, diede 

occa ione a ll' a lt.ro di cor o del vel no fattole dare da H ( aicl ) 

per vendicarsi del di caccia mento di Cidney ; e quest'inverno si 

clubita,·a he il parlamento, sotto la licenza chie ta al re di parlar 

on libertà, non , -olc :c pigliare informazione di que:to fatto, in 

odio del . a no-ue del cancelliere. ~on trovo però che appo aal'uo

mJni nsati Ja co a del , -elena s'ammetta per indubita ta, t anto 

più che ,.i\ fino op ini one che revoca in dubbio e la pratica tra il 

du a c la dama pa sa. :c più ( in> là del ortcggio e d ell a galan t ria. 
In questo però sarei più procli,·o a -rederc qualche cosa di più. 

Per d ir tutte le hiacchiere, v '' a nche chi dice che il du a per una 

seconda , ·endetta della murt.e della dama pialia s apposta del 

mal franze e per attaccarlo a lla m g lie . uc ta però a l pre ente è 
di,·cnuta meno rre losa del marito e pare che abbia no fatto un ac

cm·do a la . ciar i vi,·ere in pace, senza di ·turbar i l'uno c l'al tro. 

De fatto il duca i di,·crtisce a llegram nt on mad moisella. er-
ill , e quando partii com incia, ·a a spunt are una num·a inclinazione 

con macl ·moi.-ella Libonard, l 'un'c l 'altra as a i belle c figlie 

d'onore della ciu che · a. 
Qu ·ta all'in ontro, cono cendo di non poter avere tutte le 

ose a suo modu, i uùi fà della libera opraint.cndenza da poco 
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in qua o enuta opra tutta la ca a del duca e dell'amministra
zione di tutta la ua azienda; e bisogna credere (ché co l dicono i 
maligni) che la tretta domestichezza che ella ha col marchese 
di Blancfort, capitano della guardia del duca, sia. tutta in ordine 
alla buona direzione economica, come quello che iene la bo a 
privata del uo ignore. 

Della regina madre non si può dir altro e non che ella è presen
temente piena di teneris ima devozione e d 'indiscretezza. La sua 
pas ata vita è as ai nota e note son l'arti ond'ella, venuta in 
a oluto dominio del povero re suo marito, aderendo ai sentimenti 
della Francia, l'imbevé di massime co ì tanto pemicio e a1 suo 

ero interes e quanto dimostrò la sua fine infelice. Sono inauditi 
li strapazzi che ella gli fece poi che lo idde preso cosi tenace
mente dall'amor suo, ed io sono stato assicurato da buona parte 
che e o gli conveniva comprare i diletti col (danaro). Nota 
è parimente la lunga pratica col conte di . Albano, il quale, 
dopo la riforma de' suoi co turni, gli divenne marito di coscienza. 
Con tutto questo non lascia il conte ili procacciarsi di altri sfoghi : 
ha una pratica con una dama che egli si tiene, fattala sposare 
a un uo maestro di ca a, chiamato Vonel. Di questa ha due bei 
figlioletti d'undici e dodici anni, i quali tiene al suo servizio in 

qualità di paggi. Era cosa stomachevole vedere il re e i fratelli 
in stato di mendicar i il pane mentr'erano in Francia, e nell'i tesso 
tempo che nella corte si faceva borsa per sostentarli, sentir per
dere al conte di S. Albano mille e mjJJec.inquecento dobble per sera. 

Il p rencipe Ruberto ha fatto nella sua gioventù le sue cata
Yane. Ora non la eia di divertirsi, ma non vuole che i suoi pia-
eri gli costino gran danaro né grand'applicazione. Ama dunque 

di concludere e di spender poco, e cosi ogni sorte di persone gli 
attaglia. Le ue più nobili pratiche che egli avesse dieci mesi sono 
erano una tal mademoisella Barthe, la quale non ho veduta, ed 
un 'altra, Cecil, maritata (e se non erro, al figliolo del conte di 

ali bur:-.:), la di cui magaior beltà consi te nella vita e nella bian
chezza . Di que ta racco ntano un bell'accidente, ed è che stando 
alla commedia a llato al prencipe sur un palchetto che non aveva al
tro parapetto che di ba laustri, egli, gettatovi sopra un ferraiolo a 

5 



66 RELAZIO::-<E D'I~GHILTERRA 

u o di tappeto, crede se di poter operare sicura mente con le m an i 

sotto la veste della donna ; ma secondo che la cornice, sporgendo 

in fuori, teneva assai discosto il ferraiolo da i balaustri, fu potuto 

comodamente os ervare da una mano d i cavalieri di corte tutto 
il progre o di una così bella e galante operazione . 

Del duca di Ionmouth chi vole e raccontare tutte le scapi

gliature, ci vorrebbe una troppo lunga perqui izione. Di lui ba-
terà il sapere che egli e il duca di Richmont sono stati i due 

più fieri sbordellatori di Londra. Il duca ha udato cinque o ei 
volte per curarsi il mal franzese dell'o a, di cui non è maraviglia 
che egli abbia fa tte cosi buone raccolte, non avendo m a i rifiu
tato posta di quanto la canaglia de' uoi lacchè glien'ha me o 
per le mani, senza degnarsi d'intingere d ove assai a\·evano prima 

intinto e dovevano intingere dopo lui : anzi, il uo gu to maggiore è 
stato vedergli operare in sua presenza e di bere in loro compagnia a 
mezzo il divertimento. M'è tato detto che, e sendo venuto l'ann 

pa sato in Inghilterra quel bastardo del duca di Bellegarde, appres
so il quale egli fu educato in Francia, ed avendo cond tlo e o una 
sua puttana, il duca e ne innamorò; e non e sendo potuto a rri-
·are a cavar ene la voglia, non per altro motivo che per iscapri c

ciarsi, e ne pa sò in Francia in compagnia di milord Ru sei, figliolo 
del conte Bedfort, e finalmente gli rius isse d' pugnare la di 
co tei pudicizia. ento poi ch'ella abbia scritto di lui g randi imi 
vituperi in Inghilterra, ma non ho potuto penetrare le particola 
rità : è ben vero che, per quel poco di lume che ho delle maniere 
del duca, m'immagino che tutto con ist a in non averla pagata. 
Un imi! gioco fec'egli a una tal demoi ella Greer , dama di gran 
condizione, cavata di casa il padre dal duca di Richmont e tenuta 
parecchi giorni in una villa con prome a di sposarla. È ben vero 
che, accorta i ella della ua emplicità, se ne fu O'gi da lui e, non 
arri chiandosi tornar in casa il padre, si ric verò in ca a un medi o 
chiamato il cavalier de \ euz. Que ti è figliolo di padre franze e, 
ma abituato in Inghilterra: ha viaggiato in Ita lia, e con tutto il 
suo privilegio di dottore credo che appia pochi imo d i medicina. 
È creatura intrinseca di Enrico H m,·ard, di ~ orfolck, e credo che 
egli serva piuttosto a medicar le pas ioni dell 'animo che le infer-
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mità del corpo. J\li do anco ad intendere che que ta ua refugiata 
donzella si guadagni largamente le pe e del uo vivere. Egli me 
la fece \edere e conver are: ma entita da un altro amico un'into
na tura di venti dobb1e, fu ubito rotta la conver azione. Ora a 
co tei prome e il duca di ).1onmouth cen o lire terline, ed avu
tone quel che olle non le d tte nulla. 

Que to inverno s'abbatté a s ere a arigi nell'i te o tempo 
che 'era il con e Vaudemont, ba tardo del duca di Lorena, gio-

ane ancor egli beni imo fatto : la deci ione delle dame fu he 
~Ionmouth fos e più diletto o a vedere e aud mont più utile 
a godere. E veramente bi ogna credere queste tali ben informate, 

perché Monn1outh in qualche parte del uo corpo ' in · tato troppo 
m chino e campa ionevole. uo gran confidente è un certo 
cavaliere eme, per ona di condizione a ai ordinaria, ma he 
pa a per gentiluomo, non meno per l'ordine che egli ha del Bagno 
he per uno stato di ette in ottomila lire terline di rendita. Eali 

è un cotal biancastronaccio morbido e enza pelo, che a prima 
vi ta pare un buoni simo copertoio per una dama. L'amicizia 
del duca l'ha grandemente insinuato in quella della duches a, 
quindi nascono subito le chiacchiere, tanto più credendosi che 
V rne metta fuora del danaro per dar campo al du a di cavar i 
qualche capriccio. Qu l che ia in verità non lo o, né m'indu o 
a credere tutto quello che m'è tato detto in que to particolare 
sulla fede delle per one che me ne hanno dato i raaguagli. 

Di milord Arlington è opinione che abbia una str tta dirne ti

chezza con madama crup, dama d'atours della regina, uben
trato, per quanto i dic , all'abate d'Aubigny, grand elemo ina
rio, di cui ho inteso con mia gran mara iglia che, oltre a l di erti
mento delle darne, ammette e anche ii tra tullo de' giovani, 
che in que ta materia tenesse uno tretti imo commercio col 
duca di Buckingam. uesta opinione è tanto contraria al concetto 
che io avevo della virtù di questo degno ec le iastico, che non 
potendone con tutto ciò la stima e la ven razione, io violenza al 
mio intelletto obbligandolo a non prestar fede a co ì iniqui rap
porti, e mi dichiaro di criverli come ecce i della calunnia, non 
come ritratti del vero. 
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Qui 1 riducono gli intrighi più nobili della corte. L'entrare 
adesso per minuto nei rigiri e negl'amori particolari d i tutte le 
fialie d'onore e delle dame che frequentan la corte, sarebbe opera 
di non venire a capo; ed io confes o, prima, di non saperli tutti, 
e di molti che mi sono stati detti averne perduta la memoria, 
come di cose che consiston nella notizia di due soli nomi - il 
tale con la tale, e non altro -·, senza portare alcuna conseguenza 
né avere alcun legamento con gli interessi delle persone reali. 

r.Ii par bene di poter fermare una mas ima senza far torto 
a chicche sia : che trattandosi delle dame di corte e di Londra, 
ci sia poco del netto. Nel resto del Regno mi dicono esserci più 
innocenza ; ma nella città dominante passa per povertà di spirito, 
e non per virtù, la moderazione nelle donne. mano però gente 
nobile, perché son superbe, e gente linda e ben fatta, perché lo 
fanno per gusto loro, toltone quelle che son spinte dalla necessità, 
le quali sono universalmente appestate. Onde in Inghilterra è 
tutto il rovescio del proverbio che dice : • Chi non paga la put
tana paga il medico "· Ve n'è qualcuna di quelle che vogliono dei 
lacchè, ma guai a loro e arriva mai a ri apersi, poiché perdono 
·ubito il credito c la reputazione, non meno tra le donne che tra 

gli uomini. 
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Anticamente i re d'Inghilterra hanno avuto due sole guardie, 
l'una detta della Manica , l 'altra de' pensionari. Ora, per l'atto 
del parlamento del r66o passato nel ristabilimento del vivente 
re, e gli è aagiunta la guardia a ca allo, armata di petto e tiena 
borgognotta, spada, pistole e carabina; e que ta fu dichiarata 
che dovesse essere dì 6oo uomini. Ell'è divisa in tre compagnie di 
200 uomini per ciascheduna: la prima detta guardia del corpo 
del re, la seconda del duca, la terza del generale. 

Offiziali della compagnia di guardia del re . 

Capitano : milord Gerard. uesto è stimato de' migliori a l
dati d'Inghilterra : ha fatto la sua scuola nel Regno al tempo 
delle guerre civili, nelle quali fu luogotenente della cavalleria, e 
una volta in un riscontro di partite si batté con Cromuell, di cui, 
benché avesse maggior numero di soldati, ei rimase superiore, ob
bligandolo a cedere dopo aver disfatta la sua gente. Aveva innanzi 
fatto qualche campagna in servizio degli Olandesi, e dopo il discac
ciaroento del re ne fece qualchedun'altra in Fiandra, servendo 
gli Spagnoli come volontario: nel qual tempo fu fatto milord. 
J: el u o rescr:itto di capitan della guardia il re fa accuratissima 
menzione de' suoi serv izi, e in specie delle moltissime ferite ripor
tate nell'occasione di renderglieli, come testiiìca irrefragabil
mente t utto il suo corpo ricoperto di cicatrici. acque in bassis
sima fo rtuna, benché di famiglia non affatto oscura ; da giovane 
sì b a tté infinite volte; fu caro alle donne, e dicesi che una dama 
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di gran qualità mori e per lui di disperazione e di gelosia. È uomo 
intere sati imo, ed i suoi soldati se lo sanno : abborrisce il 

vino, e l'età gli fa poco curar pre entemente i piaceri del sen o. 

Il uo maggior divertimento on le corse dei cavalli e le grosse 
scomme e che in tali occa ioni i fanno, secondo l'u o d'Inglùl

terra. na gran piena s'era volta contro di lui quest'inverno per 

un appello fatto al parlamento da un gentiluomo, al quale aveva 
convento un bene di 6oo lire sterline di rendita . Pretende,·a la 
parte, che aves e estorta la sentenza per vie indirette, come di 
corruttele e di fal i testimoni; ma quando io partii dalla corte 

par va che le co e per lui piglias ero miglior piega e che l' accu a 
non fosse per su istere. 

Luogotenenti: il cavalier Gerard, il maggior generale Egerton, 
il cavalier andy . Tutt'a due l'altre compagnie delle guardie hanno 
due soli luogotenenti; e que ta benché presentemente ne abbia 
tre, al primo che muore non si conferi ce la carica, volendo i 

ridurre in tut o simile alle altre. 
Il primo de' suddetti luocrotenenti è cugino carnale del capi

tano ed è tato colonnello nell'armate del re. Il econdo servi 
da principio contro il re in qualità di maggior generale otto ro
muell, di poi ritornò al uo partito e contribuì quant'ogni altro 
al suo ri tabilimento. Il terzo è tato colonn llo d'infanteria in 
Francia, timato il più bel giovane d l suo tempo, onde tutte 
le donne andavano matte del u amore. Si batté a a\·allo con 
le 1 i tole e poi con la spada, in un duello di due a due di cui 
gli solo sopravvi e, tutto pieno di ferite, rimasti gli altri tre 

tutti morti sul campo : per la quale azione il cardinale 'Iazzar
rino gli dette una pensione di r .ooo scudi, che gli fu pagata fm 

tanto eh ei ervì la Francia. E ben vero che tutte le sue qualità 
si riducono alla bellezza del corpo e alla ferocia dell'animo, senza 
che la mente agguagli con alcuna dote si belle prerogative. 

ometta : il signor tanley, figliolo del conte di Derbey, a l 
quale fu tagliata la te ta in ieme col duca d' mylton dopo la 
morte del defunto re per ordine del parlamento. Oue to è un 
gioYane di 25 anni, che i è trovat in diver e fazioni in sul 
mare. 
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Ogni compa2llia delle guardie ha, oltre ai suddetti offiziali, 
un quartiermastro e otto caporali. 

Paghe. Il capitano ha quarantaquattro erlini il giorno e, 
e vuole, ha almeno quaranta piazze forte; tra le quali e molte 

altre co e ne a la ua carica da cinque in eimila lire terline 
l'anno. I luoaotenenti hanno Yentidue terlini il iomo, senza trop
pi modi di approvecciar i; il cornetta ne ha edici, il quartier
mastro dodici, i caporali otto, i oldati ordinari quattro : l'iste a 
paga hanno tutti gli offiziali e oldati dell'altre due compagnie. 

Offiziali della compagnia di guardia del duca. 

Capitano : il marchese di Blancfort, franze e, della casa Duras, 
nipote del marescial di Turena. Que: t'è cadetto della sua casa. 
Da gio ane ha imparato il mestiere in Fiandra, prima sot to il 

suo zio e poi in servizio de' pagnoli, in compagnia del duca 
suo padrone, il quale cominci' fin d'allora ad amarlo, finché 
crescendo di giorno in giorno il favore, e salito oggi a occupare 
il primo po to nella ua grazia e in quella della duchessa . Egli era 
luogotenente della sua compagnia quando il suo capitano, rnilord 
Fiscardin conte di Falmouth, fu ammazzato nella prima batta
glia navale contro agli Olandesi, alla quale si trovò il duca ( ... ) . 
Egli sta come gli altri capitani delle guardie del corpo, in quelle 
cinque in seimila lire. D'ugonotto ch'egli era, ha abbracciato la 
riforma della chie a anglicana facendosi naturalizzare inglese. 
È tesoriere della borsa privata del duca: è giovane e bel ca a
lìere, aggio, sobrio e discreto; generalmente è amato dalla corte 
e dall'univer ale. Co' soldati è giusto e liberale, nel che ha posto 
grandi imo tudio per vincere la repugnanza che hanno natural
m ente al' Inglesi a esser comandati da forastieri e in specie da fran
cesi : il ch e gli è riu cito molto bene, es endone contenti simo. 

Luogotenenti: il colonnello \Vorden, il maggior Dutton: 
l'uno e l'altro dì questi è as ai buon soldato ed esperto, per quanto 
poter no ammae trarsi n ile guerre civili. 

Com tta : il ca\ a lier Godolphin. uesto era cornetta delle 
guardie del corpo del duca in Fiandra, quand'egli era luogotenente 
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generale per li pagnoli. Quivi imparò a fare il soldato e a lla 

battaglia di Dunkerke salvò la \ ita del duca ammazzando 

d'un colpo di pistola un inglese, in quello che, accostatosi al fianco 
di e so duca, stava in atto di stringere per ammazzarlo. 

Offiziali della compagnia di guardia del generale. 

Capitano : il cavalier Filippo ( Ho ,-ard), fratello di milord 
Carlisl, che fu ambasciatore per il re in Danimarca. Egli è econdo

genito della sua casa, di dove cava grand'assegnamento. È stato 
sempre capitano delle guardie del generale, anche prima del restabi
limento del re. Da giovane ha viaggiato molto, ma la guerra l'ha 
imparata solamente nelle rivoluzioni del Regno. Nell' ultima guerra 
( contro) gli Olande i s'è trovato a tutte tre le battaglie navali, ben

ché dalla prima pote e dispensarsene per non essersi trovato il 
generale. È uomo che avrà benevolenza tra gli uomini e che ama 
straordinariamente le donne. 

Luogotenenti : il signor Monk, il signor Colinviod : il primo è 
cugino del generale e sempre ha servito sotto di lui fin dai tempi 
delle guerre pas ate ; il secondo è ancora assai giovane. 

Cornetta : il signor \\'aston, cavaliere di belli sima presenza, 
compito e stimato benemerito, e creatura molto diletta del ge
nerale. 

Dopo la pace di Breda il re ha ridotto ciascuna di queste 
compagnie alla metà, onde al presente non sono più che di roo 
uomini per ciascheduna. Si crede però che tal rifon11a non sia 
per andar innanzi e che ogni piccolo movimento di plebe per ua
derà la convenienza e la necessità di ridurle a l primo numero : 
nel che non può incontrarsi alcuna difficoltà, essendo in que to 
grado state stabilite dal parlamento. È ben vero che, es endo 
intollerabile il farlo sussi tere, si corre gran ri ico che la riforma 
caschi sopra le paghe degl'offi ziali e de' soldati, quando la amera 
de' comuni non fornisca il re di nuovo particolare a seanamento. 

Queste tre compagnie non han che far nulla col re to delle 
oldate eh , in tempo di guena marciano nel posto più onore
·ole di tutta l'armata l\Ii è an h ~ ta o de to (' ben , -ero 
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che non m1 ono avveduto di pigliame riprO\·a) be i tre capi
tani di esse otto il generale comandano in capite a tutti i colon
nelli di fanteria e di cavalleria. 

Tutt'a tre le sopraddette compa!mie hanno quartiere in Londra 
ed oani giorno mon a di esse uno quadrone di cinquan a, che 
sempre seguita le carrozze del re, della regina e del duca; e quando 
il re va per acqua, vanno solamente in numero di ei, in una barca 
appo ta, e allo ra si cavano li stivali e portano la carabina in 
spalla. Quando va in carrozza ne ba venticinque, la regina dodici 
e altretta nti il duca. Quando il re e il duca montano a cavallo 
per la caccia o per la campa!lila, gli seguitano nell'istesso numero 
- ciascuno di es i rispettivamente - che quando vanno in 
carrozza. Il re ba di vantaggio la tromba avanti all'offiziale che 
marcia alla testa delle guardie, che il duca e la regina non hanno. 

Guardie della Manica. 

Queste sono antichissime e sono m numero di cento. P or
tano casacche di scarla tto ro o con striscie di velluto nero davanti ; 
nel mezzo del petto e dietro delle palle hanno la rosa coronata, 
e di qua e di là le cifre del re, di ricamo d 'oro . Si scelgono ordina
riamente gli uomini di più alta e più grossa statura di tutto il 
Regno, e la loro funzione è d 'a sistere, come altrove, i trabanti 
nella prima sala e nelle funzioni pubbliche, per impedir la calca 
della gente. Quando non c'erano le guardie del corpo eguitavano 
a piedi la carrozza del re, con l'alabarda in spalla; ma ora non 
escono della sala, dove o mangiano o fumano o leggono la Sacra 
Scrittura. La lor paga è di 50 lire l'anno per ciascheduno, e i 

giorni che stanno di guardia, tanto bue arrosto quanto ne vogliono. 
Quindi per ischerno son chiamati beefeaters , cioè mangiatori di 
bue. Lor capitano è milord Grandison, della casa del duca di 
Buckingam e suo stretto parente. Altro non ho saputo delle sue 
qu alità se non ch e egli è zio di madama dì Castel Main; non so 
già quant'egli abbia di paga. 
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Gu a rclia de' pensionari. 

Que ta è ancor ella una antichi ima i tituzione di guardia 

dal tempo de' primi re d 'Inghilterra : con iste in una compagnia 
di cento aentiluomini, la lor paga è cento lire terline l'anno, 

e non fanno a ltra cosa che l 'assister eia cuno nel suo abito, o 
nero o di colore, alle funzioni pubbliche con piccole alabarde 

dorate alla mano, facendo spalliera davanti al trono del re ne' 
ricevimenti deul'ambasciatori o accompagnandolo quand'egli dalle 
ue stanze va le domeniche e le feste pubblicamente alla cap

pella. Lor capitano è milord Bellasis, uomo a sai vecchio, che 
cinq uant'anni sono fu da per tutto il più bel giovane di quel tempo. 

È tato governatore di Tanger, di dove tornò due anni sono con 
un peculio, si fa conto, di ventimila lire sterline. Questa carica è 
di grandi simo auadagno, onde tanto meno il re vi lascia allignare 

per lungo tempo i governatori . Milord Bella is dunque è molto 
civile ed affabile, è tato colonnello in Inghilterra e in tutte le 
occasioni ha dato segno di gran coraggio. 

Reggimenti tenuti in pi de . ( IL reggimento di cavalleria) . 

I reggimenti tenut.i in piede dal re d'Inghilterra sono cinque : 
uno di cavalleria e qua tro d'infanteria. Il reggimento di caval
leria ta sempre acquartierato alla campagna, chiamasi il reggi
mento del re, è composto d'otto compagnie. Colonnello è il conte 
di Oxford, se ondo conte d'Inghilterra. Egli è della ca a Vere, 
e non la prima, però a l c rto la econda di tutto il Regno. ~acque 

cadetto ed era primogenito, anzi unico della sua casa, non solo 
non a endo figlioli ma non e endo nemmeno maritato, benché 
si trovi ( avere ) i suoi quarant'anni. Da principio servl gli Olan
de i contro pagna, di poi gli pagnoli contro Francia in Fia ndra, 
e finalmente i raffinò ol lungo e ercizio nelle guerre civili del 
Regno. È povero ca,·aliere, non a,·endo più di tre in quattromila 
lire di patrimonio e con e e un gro so debito, benché ripartito 
on questo e con quello in piccole omme. È nondimeno splendi

do e liberale, e dicono eh , oltre le sue provvisioni, non tiri alcun 
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profitto del suo reggimento, ma che distribuisce genero amente 
tutti gli a anzi tra' suoi offizìali. 

Pa<>he degl'ofiiziali e soldati del reggimento di cavalleria. 

Il colonnell ba quaranta sterlini il giorno, il luoaotenen e 
colonnello ne ba ( . . . ) , il capitano edici, che tra una co a e un'al
tra fanno aler la carica mille lire sterline l'anno, francamente. 
I luogotenen i de' capi ani, erlini dodici che danno in venti, non 
e endo que ti come i luogotenenti delle guardie del corpo, i capi
tani de' quali facendo utti gran figura in corte s'appropriano es i 
oli gli molumenti tutti. Cornette, dieci sterlini, che ancor e i 

e ne vanno in quattordici. I quartìerma tri, che corri pondono ai 
m.aréchaux des logis in Francia, sterlini otto; nondimeno trovano 
il modo di rendersi la lor carica più lucro a di quella de' luogo
tenenti. 

L'inlanteria pagata dal re con iste in quattro soli reggimenti. 
Il primo, detto reggimento del re, è di 2.400 uomini, compartiti 
in v ntiquattro compagnie. Di questo la metà sta in campagna 
e la metà in Londra. Colonnello Ru sel, fratello del ricchissimo 
conte di Bedfort : uomo di so anni, cadetto della sua casa, ba 
venti sterlini il giorno. Tenente colonnello Grey, il più vecchio 
colonnello d'Inghilterra; ha servito in Olanda e in Inghilterra; 
di famiglia ragionevole. Maggior Rolston: ha dodici sterlini il 
giorno. Primo capitano il cavalier Tomma o Daniel, gentiluomo 
di buona famiglia, soldato vecchio e che ha stima : comanda la 
compagnia del re, cioè quella che alza l'in egna reale. La sua paga, 
come quella di tutti gli altri capitani, è d'otto sterlini il giorno, 
che in ogni modo arrivano in quelle cinquecento lire l'anno. Luo
gotenenti quattro terlini, e ne fanno ei. Alfieri tre sterlini, e 
ne fa nno cinque. oldati dieci soldi, che è la paga ordinaria di 
tutti i olda ti dì terra . Il reggimento del re ba i giu tacori ro i 
sopra panno turchino, livrea del re . 
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(Gli altri reggimenti) 

Secondo: il reggimento del duca di York, detto altrimenti il 
reggimento dell'ammiralità; è composto di quattordici com pagnie, 
cent'uomini per ciascheduna. olonnello, il cavalier \\"rey, oldato 

v cchio, di buona famiglia. Questo reggimento erve per l'occor

renze del mare, e sempre è acquartierato ne' porti ed altri luoghi 
maritimi. questo appartiene il vi itar le navi, e negl' a rmamenti 

delle flotte si ripartisce sopra i vascelli, riempiendo i in terra le 
piazze di quelli che imbarcano, ed altrettanti se n'arrola : i quali 
intanto si dirizzano e s'ammaestrano più compagnie di quei venti 
che rimanaono sotto la di ciplina degl'altri offiziali che empre 
rimangono in terra. Hanno i giustacori gialli, soppannati della 
mede ima livrea del duca. 

Terzo : il reggimento del generale ; ta sempre in Londra, allog
giato verso .Koborn. Colonnello ::\Jyler, soldato ecchio, antico se

guace e creatura intima del generale. Questo reggimen o ancor è 
di quattordici compagnie di gentiluomini come sono regolarmente 
tutti i reggimenti in Inghilterra. Giustacori rossi foderati di , ·erde. 

Quarto : reggimento d'Olanda; colonnello idney, soldato 
vecchio, di stima e di buonissima famiglia. Que to reagimento è 
stato molt'anni in Olanda, pagato dagli stati; ma dall'ultima gu erra 
il re se l'è ritirato in Inghilterra, dopo averlo lasciato ammae
stra r nella scienza dell'armi alle spese de' suoi nemici. Tiu ta
core ro so, soppannato giallo. 

Il regaimento del re ha l'in eane ro se, quello d e l du ca le 
ha gialle, del g nerale verde, di Sidney rosse e bianch e . . q ue ti 
si può aagiugnere il regaimcnto cozze e, detto altrimenti della re
gina, comandato dal marche e Dugla . l'ffiziali e soldati on tutti 
scozzesi. Questo reggimento da longhi simi tempi serve in Fra ncia , 
ogni volta ch'ella non abbia guerra con Inghilterra : a ltrimenti i 
passa il mare e riceve paghe dal suo re, come gli altri reaaimenti . 

Di Duglas ho parla to in altre occasioni : ma aggiungerò solo 
e ser egli da ragazzo stato paagio del re di Fra ncia e a \·er a \·uto 
il reggimento dopo la morte del zio, in età di 20 anni, e q uindi 
e ser nutrito nell'in lina zion franze e. Quando que t o r e g iment o 
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pas ò in Inghilterra per la dichiarazione della o-uerra fatta dalla 
Francia, ( a ) quella corona, era in poco numero ed in peggior equi
pagcrio. L'anno pas ato però ritornò in Francia in numero di r.soo 
oldati, utti beni simo all'ordine. 

Tutte queste oldate che on benissimo pao-ate : l'infanteria, 
settimana per settimana, la ca alleria olmi me e, e le guardie del 
corpo di due in due me i. O!!lli giorno montano quattro compa
gnie d'infanteria alla guardia delle case reali: due del reggimento 
del re e due di quelle del generale; e queste i distribuì cono al 
palazzo di \ Yhitthall, al parco e al palazzo di S. J ames, solita 
abitazione del duca per l'e tate. n'altra compagnia entra pari
mente ogni ~orno di guardia alla Torre di Londra. Del resto nella 
ittà non anno d'ordinario acquartierati se non il reggimento 

del generale, la me di quello del re, oltre tu te le guardie del 
orpo, come ho già detto di sopra. 

< filizie ordinarie). 

01 re a i uddetti reggimenti ci ono le milizie ordinarie, che 
dic no a cendere a roo.ooo uomini effettivi, de' quali la sola città 
di Londra ne fornisce 4o.ooo. Hanno tutti gl'uffiziali descritti, 
otto i quali ciascuna compagnia fa gli e ·ercizi ed all'occasione, 

a un batter di t amburo, pigliano l'armi. Il conte di Craven è 
generale delle suddette milizie, uomo accreditato nelle guerre di 

ermania, ricchissimo al pari d'ogni altro signore d'Inghilterra, 
ami i imo del Monk, e che dopo la morte del Palatino fu marito 
di co cienza della regina di Boemia. In questo numero di roo.ooo 
\ "Ì san compresi zo.ooo cavalli forniti dai nobili, che di continuo 
manda no un de' loro servitori a cavaHo a tutti gli esercizi, con un 
par di pi ole a ll'arcione e un colletto di dante in dosso, ad eser
citar i. Dicono all'acca ioni non riuscir molto inferiori all'altre 
saldate che, mercé del continuo esercizio della feracità della 
nazione a difendere, quando avviene che abbino a pigliar l'armi 
contro un nemico esteriore. 

Del re to il generai ì\1onk comanda tutte le forze terrestri di 
tre reagimen ti e la ua paga è dieci lire sterline i1 giorno. 
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La flotta reale d'Inghilterra è campo ta di tre quadre. L a 
prima porta il padiglione rosso (che è il color d'Inghilterra) con 
la croce rossa in un piccolo campo bianco inquartato in un angol 
d'esso padiglione, e l'ammiraglio porta di più lo stendardo del 

Regno, di ricamo d'oro e d 'argento; la econda squadra ha il 
padiglione turchino, e la terza bianco, l'un e l'altro con l'i te .:a 

roce ro a inquartata come opra. Ciascuna squadra ha il uo 
ammiraglio, viceammiraglio e con rammiraglio, onde la flotta è 
comandata da nove offiziali principali, detti in inalese flagofficns, 
cioè uffiziali di tendardo, dai quali ricevono gli ordini i capitani 
che comandano gli altri va celli. iò che fa il grand'ammiraglio 
tutti gli altri ammiragli fanno , e iò che fanno gli altri a mmira
ali ogni vascello deve fare . 

Gli ammiragli portano il padiglion ~ ull'alb ro di mezzo, ( il ) 
viceammiraglio sull'albero di prua e i contrammiragli su qu l eli 

poppa. 
Ogni vascello del prim'ordine erve d'ordinario per ammiraglio 

delle squadre : e perché oltre il primo uffiziale non v'è altro capi
tano, perciò se gli danno quattro luogotenenti, i quali si ostitui
scono nel comando alla morte dell'uffizial maggiore e \"icendevol
mente fra di loro, econdo l'anzianità della loro carica . Xe sun 
vascello del prim'ordine, quando Ye ne sia più di tre, va mai in 
squadra con gli altri, anzi sdegna eziandio il viceammiragliato. 
Ya p rtanto in tal caso sotto il comando d'un sempli e capitano 
e qua ttro luogotenenti, obbedendo, non con titolo di minore 
offiziale ma come volontario, al grand'ammiraglio. Accadendo poi 
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che alcuno di e i ammiragli o ia pre o o battuto o affondato o 
rimandato a resa rcire nei porti d 'Inghilterra, e che la flotta rimanga 

tutta\'Ìa ul mare, ubentra quello a comandare in uo luogo, 
finché ritorni. Co l succe e nell'ul ima ba aglia, do e il R eal 
S ovrano, che era volontario, uppll alla manca nza del Real Carlo, 

rimandato a H arwick per far raccomodare. 

Grand 'ammiraglio è il duca : ha dieci lire terline il giorno, 
che in empo di guerra e ne vanno in quarantamila e più l'anno ; 

in tempo di pace ancora hanno un grandissimo ricrescimento, 

benché non tanto a un gran p zzo . ila mancanza del duca hanno 
diver e volte supplito in qualità de' uoi luogotenen i ammiragli: 

il principe Ruberto, il duca d 'Albemarle, il conte di andmvi b. 

Di que t'ultimo mi vi n ora da dire qualche co a, non avendolo 
nominato altro e . Egli è di sangue chiari imo, ma cadetto d lla 
ua casa. ervi la repubblica e Cromuell in qualità d'uno delli 

ammiragli. In iato da Cromu il a pigliar a' pa noli la fio a 
d'argento, eque ta ritiratasi nel porto di Tenariffaguardato da buo
nissima fortificazione, egli nondimeno ci entrò con la sua squadra, 
e una parte ne pre e e qua i tutto il re to ne me e a fondo . X ella 
guerra contro gli Ola nde i fu a mmiraglio in compagnia dei g ne

rali Balake e 1onk, e nella ba ttaglia dove rima e il Tromp fu 
ascritta a lui gr andissima parte della vittoria. Di poi, ma ndato 

da Cromuell con una flotta di 30 vascelli comandata da lui in 
capite al un d t per a i t ere agli yezzesi all'a sedi o di oppe
naghen, es endo venuti dall'altra parte gli Olandesi in soccor o 

di D a nimarca otto il comando d'Opdam, egli (avendo co ì gli 
ordini di Cromuell) lasciò fare agli Olande i tutto quello che val-
ero, enza nemmeno dar fuoco a un solo pezzo; per lo che il 

re di vezia fu costretto a ritirarsi. Al tempo del ritorno del re 

comandava egli la flotta in capite, e contribui, non meno degli 
a ltri, a l uo buon servizio, onde n'ebbe in ricompen a l'esser fa tto 
conte e cavalier dell'ordine con titolo di luogotenente ammiraalio. 
Sotto il duca i trovò a nco alla prima battaglia di que t'ultime 

guerre, dove fu il duca di York in persona. la l'origine delle ue 
di grazie fu l 'impre a comme ali della presa dei va celli della 

compagnia orientale d 'Olanda, in cui diede occa ione di creder 
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e er stato corrotto con grandissimo tesoro dagli Olandesi. Il fatto 
pa ò cosi. Era egli u cito verso il nort per incontrar la loro flotta 

dell'Indie, rinforzata di più di 30 navi di Smirne, mandate a 

riscontrar con buoni imo com,.oio di vascelli da guerra: quando, 

incentratala tutta disfatta dalla tempesta, onde l'impadronirsi 
di tutta era in suo solo arbitrio, egli nondimeno, contento di quei 

oli va celli che non poté far di meno di pigliare, richiamò col 
cannone tutti quei capitani che s'avanzavano a nuove prede. 

Furono per tanto i vascelli presi non più che due di quei dell'Indie 
(\·enduti in Londra per 300.000 lire sterline) e un altro messo in 
fondo, venti delle Smirne e otto da guerra, tutti, per cosi dire, 
enza sparare un pezzo. Poco avanti aveva lasciato passare il 

Ruyter con una piccola squadra di rosoli vascelli da guerra, quando 
egli era vicinissimo con tutta la flotta e padrone assoluto del mare. 
Per tutte queste contumacie fu dunque privo della carica di luogo

tenente ammiraglio e mandato per un onorevole esilio per amba-
ciatore in pagna, dove si trova. al presente con qualche merito 

per la parte avuta nella conclusione della pace col Portogallo . 
Dicevano, mentre io era in Londra, che ne sarebbe ritornato verso 
la fine dell'estate presente. 

\ iceammiraglio dello squadron ro so il cavalier Roberto Hol
me:s. Questi è l'uomo che, di tutti gli offìziali che hanno coman
dato la flotta nell'ultime guerre, ha fatto parlar più di é. Da gio
v anetto egli fu paggio del prencipe Ruberto, sotto il quale fece 
il uo noviziato in sul mare, trovandosi sempre seco nel tempo 
che egli corseggiava con quei tre o quattro vascelli che, abbando
nato il partito di Cromuell, i voltarono in favor del re. Egli poi 
si fu quello che in sul principio del novembre r664 cominciò la 
guerra agli Olandesi nella Guinea, cacciandoli (come i crede, per 
ordine del re, benché egli poi di approvasse tutto l'operato di lui) 
da tutti i po ti di quella spiaggia con una piccola squadra di va
scelli che aveva per crociar quei mari: nella quale occasione ragunò 
di grandis ime ricchezze, essendo quelli i soli contorni di dove 
l'Inghilterra cava il suo oro. Di H a poco avendo gli Olandesi 
domandato sodi fazione delle co e operate da Holmes, il re, non 
aiudicando allora opportuno il rompere, lo fece cacciar nella 
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Torre; ma in breve, intraprendendosi le co e con l'Olanda, lo 
fece rimettere in libertà e gli diede il comando d'uno de' migliori 
va celli . Nella prima battaglia messe in fondo il vascello del gio
vane Tromp, il quale, picco di reputazione, concepì verso di lui 
un'emulazione l grande che lo disfidò, per la prima battaglia che 
eauirebbe, a battersi da solo a olo con va celio uguale. In que to 

mentre fu dal re creato cavaliere e contrammiraglio e datoli un 
vascello che non aveva per anco toccato l 'acqua, chiamato perciò la 
D isfida, e montato d'intorno a 6o pezzi di cannone, numero uguale 
a quello del suo nemico. i rincontrò con esso nella battaglia 
eguente e per la seconda volta lo mes e in fondo, salvandosi il 

Tromp a nuoto sur un altro vascello. Finalmente, dopo la terza 
ed ultima battaglia, fu egli che suggerl al duca d' Albemarle d'ab
brugiare i vascelli del V\ liz, ri erbandosi per sé il comando di 
mill'uomini che dove an mettere il piede a terra; ciò che egli 
fece enza perderne un solo. r1'era uscito di mente il soggiugnere 
ch'egli è inoltre capitano d'una compagnia del reggimento del 
generale, e che ultimamente fu uno de' secondi che si batterono 
nel duello del duca di Buck.ingam e del conte di Shreusbery. Con
trammiraglio del rosso il cavalier Gioseppe J ordan, soldato vec
chio e di grandi simo credito, non essendo quasi in suo t empo 
seguita battaglia di mare dove egli non si ia ritrovato. 

mmiraglio del turchino il cavalier Geremia Smith. Quest'uomo 
si rese illustre per aver salvato nella prima battaglia di quest'ul
tima guerra il va celio e la per ona del duca, di cui essendo egli 
secondo e vedendo l'ammiraglio d'Olanda comandato dall'Opdam 
venuto con gran risolutezza per affrontare il duca, egli entrò in 
quel mezzo ricevendo sopra di sé Io paro eli tutta la .fiancata 
dell'ammiraglio olandese, il quale secondo la maniera di quella 
nazione cannonava di lontano, dove quella del duca, aspettandola 
di piè fermo, non tirava ancora per farlo all'inglese più da vicino. 
Ricevuto dunque il suddetto sparo, di cui rima ero più di ses
santa uomini morti e fra e i tutti i suoi offi.ziali, rese il suo così 
fortunatamen e che, dato il fuoco alla monizione d'Opdam di già 
ferito d 'una moschettata, lo fece saltar in aria. Del re to uomo 
di fortuna come tutti gli altri, nato, i può dire, e allevato sul-

6 
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l'acqua ; al presente è molto ricco, come tutti i capitani di Ya celio, 

per vantaggi che riportano del convoiar navi mercantili, e per 

ricompensa della uddetta azione è stato fatto cayaliere ed uno 

degli ammiragli. È da sapere che il grand'ammiraglio ha due 

econdi e una gran parte de' brulotti che lo seguono più d'appre -o. 

Per secondi eleggono i va celli ripieni della gente più celta e 

comandati da' più bravi capitani e più e perti offiziali di tutta 

la flotta, dovendosi empre per difesa del grand'ammiraglio ritro

varsi nei maggiori pericoli. 

Viceammiraglio del turchino il cavalier Edoardo prag, irlan

de e, soldato di fortuna ma di buoni ima famiglia. Ha ervito in 

Francia e, ritornato a ervire il suo re, fu fatto cavaliere e uffi

zìale di padiglione : fu egli che nella seconda battaglia affondò 

l'ammiraglio di Zelanda. Contrammiraglio del tur bino il capi

tan Kempthorne, uomo assai farno o nel Levante, avendo a\·uto 

diversi combattimenti contro i Turchi e sempre riportatone van

ta(Ygio, ì che in que t'ultime guerre ha fatto parlar di . é on 

grandi ima lode. 

Ammiraglio del bianco il cavalier Tommaso Allen, bravi imo 

oldato e marinaro : fu egli che s'impadroni del a cello franze e 

chiamato il Rubino, comandato da monsieur de la Roch , il 

quale veduto lo stendardo bianco e credutala la flotta di Francia, 

andò a rnettergli nelle mani, benché, avveduto i dell'errore 

quando non era più in tempo a correggerlo, si difende e per 
lungo tempo, piutto to con gran temerità che on bravura. on

trammiraglio del bianco il cavalier Giovanni Barma n. er ì 

co tui in altri tempi la repubblica e romuell ; nella seconda bat

taglia di q ue ta guerra i segnalò liberando i di tre brulotti, 

quando di già avevano me o fuoco in qualche parte d l uo 
vascello e che già i uoi marinari s'erano gettati a nuoto. Egli, 

dunque, solo col suo luogotenente, on grandi imo pericolo e 

travaglio staccarono i brulotti e alvaron i: per qu ta operazione 
fu fatto cavaliere. 

Oltre li udcletti fiagofficer , o ia uffiziali di padiglione, on 
rinomati opra gl 'altri . o ldati di mare : 

il cavalier urrhelmo P nn . Que ti al tempo della repubblica 
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fu luogotenen e aenerale di romuell in Irlanda e di poi ervi il 
mede imo, di cui era crea ura intima, opra il mare, mandato 
pertanto all'lndie Occidentali per pigliar la flotta pagnola; e 
nou avendo potuto riuscire a quell'impresa (che fu, i può dire, 
l'unica co a d ila quale toccò al Cromueil partir i la voglia), i \·oltò 
con più felice ucce o opra la Giamaica per non ornare senza 
a er fa to nulla. In tutte le ba taglie che si dettero in empo di 

romuell aali Olande i, egli si ritrovò in qualità di viceammiraglio. 
Al presente, per ervizi resi al re nel suo restabilimento, come in 
quest 'ultime battaglie, e tato fatto cavalier e, e in ogai è la creatura 
prediletta del duca, il quale e andera mai ulla flotta lo condurrà 
eco in qualità di viceammiraglio, variando i econdo l'occa ioni ( e) 

il beneplacito del re l uddette cariche, cioe gli uffiziali di e e. 
Il cavalier Giorgio ~ skeu, nobile dì estrazione, ha sempre se

t:.!Uitato la fortuna di ando~ i h. Si trovò se o a Tenari a e a undt, 
e per conseguenza ha contribuito ancor egli al ritorno del re, tro
vandosi in quel tempo viceammiraglio della .flotta, di cui e o 
Sando·v,rish era ammiraglio. In tempo di Cromuell comandò in 
capite una quadra di va celli mandati in servizio di Svezia, per 
lo che fu genero amente gratificato da quel re . _ ella seconda 
battaglia fu fatto ammiraglio del bianco e comandò il Real Pren
cipe, il quale dando in un banco a mezzo la battaglia, fu attaccato 
ubito da brulotti olandesi, incendiato il vascello ed egli fatto 

pngwne. econdo le leggi dell'armi os ervate nel Regno doveva 
egli, benché arrenato, darsi fuoco : il che per non aver fatto, fu 
così in disgrazia dal re, che perciò lo la ciò tar prigione in Olanda 
diciotto mesi, dove sarebbe ancora senza la conclusione della 
pace, benché con una parola avesse potuto liberarlo in quindici 
giorni. Le leggi del mare in Inghilterra obbligano i capitani di 
vascello a batter i contro tre vascelli inferiori e con due uguali : 
per maggior numero è lor permes o il fuggire. L a pena de tinata 
a ll 'ìnos ervanza delle uddette leggi è l'es er loro pezzata la spada 
in testa d'un gran colpo in pubblico ~opra un palco. 

Il cavalier Fre h'\ il Hollis, congiunto eli angue di milord 
Hollis, comanda in tempo di guerra i brulotti. uesta carica i 

onferi ce a persone di grand'esperienza e coraggio e il coman-



RELAZIONE D'INGHILTERRA 

dante va sempre opra il maggior brulotto. Questo cavaliere nella 

seconda battaglia perdé un braccio, onde fu per ricompcn a fatto 

cavaliere ed ebbe una compagnia nel reggimento del ~1onk. È 

giovane di trent'anni, non ha servito Cromuell ed è creatura del 

generale. Anche questo è uffiziale, si conta per fiagofficer, alzando 

ancor egli il padiglione nel suo brulotto. 
Il cavalier Genning, che comandava i brulotti quando 

gli Olandesi vennero a Chatham, è soldato di buona riputazione e 
creatura del duca. 

Tra i capitani de' va celli sono in buona con iderazione : 
il cavalier Digby, figliolo econdogenito del conte di Bristol, 

d'anni venticinque. Il capitano tber: que to al principio del
l'ultime guerre era fiagofficer, ma poi per l'età grave renunziò 

la carica. l~ di buona nascita e di gran reputazione nella marine
ria. Il capitano O'Brien, figliolo del conte d'Incequin, irlandese : 
è cattolico ; in tutte le battaglie di quest'ultima guerra ha dimo

strato coraggio grande e condotta. Il re gli vuol gran bene e lo 
ri auarda come un soggetto da farsi un soldato ~rrande. Que to 
anno doveva e ser con la flotta. Il cavalier Cidney, giovane di 

23 anni, nobile e ric o : con tutto che egli sia primogenito della 
sua casa, andò nel mare per acquistar credito e stima; il che riu

sclgli co i bene che fu poi fatto capitano e creato cavaliere. 1ilord 
Bellamont, primo luogotenente del sovrano, giovane di 22 anni, 
che cerca di far ua fortuna coll'armi. È andato al presente alle 
Indie Occidentali con un reggimento d'infanteria. Qua i tutti 
gl'altri capitani sono oldati di fortuna. 

Paghe degl'uffiziali e de' soldati della flotta. 

mmiraglio, due lire sterline il giorno ; e quando sono ul 
mare hanno dal re per tener tavola aperta a tutti i , -olontari e 
gl'uffiziali. \ iceammiraglio, una lira e mezzo, con la tavola. on
trammiragli, una lira, con la tavola. apitani del secondo ordine, 
scellini quindici il giorno. Capitani del terzo, scellini dodici. api
tani del quarto, scellini dieci. Capitani del quinto ed ultimo, scel
lini otto, ome in ten.-a i capitani d'infanteria. 
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Tutti i capitani della flotta> subito che sono in acqua per coman
damento del re, hanno la tavola, non in contanti ma in provvisione, 
fornita dai virandieri del re. L'altre loro regalie ono nelle prese 
de' vascelli, tutto l'equipaggio del capitano nemico e tutto quello 
che i trova sopra coperta, toltane l'artiglieria e i cordami. 

Luogotenenti dei gran vascelli, scellini ei il giorno ; luogo e
nenti deì mezzani, quattro; luogotenenti degl'inferiori, due. 
Marinai, dieci soldi il giorno. oldatC otto. 

Il re fornisce tutta la flotta di provv· te, onde tutti hanno 
ta ola. Gl'uffiziali grandi e piccoli, quando non sono in attual 
servizio del re, o ia in tempo di pace o eli guerra, non hanno che 
la metà di lor paga. I soldati e i marinari non hanno niente. Que ti 
però non s'affliggono della pace, facendo assai maagiot guadagni 
nel traffico dell'Indie e nelle paghe che tirano dai mercanti, per 
erv~io de' quali fanno il iaggio. 

Lista de' vascelli che gl'lnglesi confessano aver perduto in quest'ultima guerra, 

La Carità, messo a fond() neHa prima battaglia: e dicono 
essere stato il solo perduto in essa ; montato di quaranta pezzi. 
L'Ettore : dicono perduto nella tempe ta, quando andov:i h 
prese i vascelli olandesi dell'Indie. detta loro era vecchi ~imo ; 
pezzi 46. L'Essex, bellis imo vascello ; pezzi 6o. Il S wiftsure, 
comandato da Barkley ; pezzi 6o. Questi d~?e ultimi a seriscono 
esser i soli perduti 11ella econ.da battaglia n~lle mani de' n~mici. 

Il Real Prencipe, comandato dal cavalier Askeu, arrenato durante 
la battaglia ed incendiato dai brulotti ; pezzi 8o. Oltre i suddetti 
tre ultimi vascelli perduti, ne furono sette o otto bruciati e messi 
a fondo, rna tutti di quelli pre i in altre occa ioni agli Olandesi, 
a' quali toccò la mala ventura per essere stati e posti, come di 
minor conto, al maggior pericolo. 

Interrogati gl'Inglesi come passasse il fatto della seconda bat
taglia, nella qua le eia cuna de!Ie parti si crede vincitrice, rispon
dono che l'inganno reciproco nacque perché, oltre i suddetti loro 
dieci vascelli perduti, tutto il resto della flotta era in gran disor
dine e molti de' vascelli partiti e ritirati per risarcirsi verso le 
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co te d'Inghilterra; dal qual disordine e mancanza argumenta

rono gli Olande i la di fatta d ella flotta molto maagior che non 

era . All'incontro, e endo gli Olande i entrati con cento vele in 

battaglia, dopo il conflitto di quattro giorni uscitine con quaranta 

per e er molte di perse sul mare, dieder occasione agl'Inglesi di 

creder che l'altre fus er tutte perdute : e co l da questo reciproco 

inaanno a seriscono esser derivata in ciascuno la vana credenza 

d'aver di fatto interamente l'inimico. 

_T ella terza ed ultima battaglia, la Vecchia R isoluzione giurano 

e ser stato il solo va cello brugiato e perduto ; nel fatto di Chat

ham, econdo gl'Inglesi, il Real Carlo, pre o e menato via. Per 

questo vascello dicono es er nel segreto concerto o piuttosto noto 

fra tutti i rnarinari inglesi, di tentar di ripiglia rlo dovunque e lo 

tro\·eranno fuori de' porti d'Olanda, senza alcun riguardo alla 

pace. Il R eal Giacomo, il L oyal L ondon, il R eal Oke abbrugiati e ora 

tutti ricominciati a fabbricare. Parmi che "oke" sia nome d'una 

spezie d'albero e che il va cello sia così detto dall'albero in cu i 

i na co e il v ivente re dopo la di fatta delle sue genti in I cozia ; 

però non m'a sicuro di non pigliar quivoco. Questi furono abbru

giati nel voler difendere la catena he guardava il porto e tutt'a 

tre erano tati tolti in altre occasioni agli Olandesi. 

ue to è quanto confessano e ere tato perduto in quell'oc

casione, e chi dice d'avvantaggio gli fa entrare in collera. n 

a ltro Ya cello iogle~e chiamato 5. Patrik, m ontato di 50 pezzi 

di cannone, coofe ano aver perduto in questa maniera: dicono 

che durante l'inverno 'incontrò con due va celli olandesi, co' 

quali e endosi battuto, vi mori il capitano, il luogotenente e 6o 

soldati ; ond il re tante in cambio di dar i fuoco si arrese. 

Lis ta de' va ce lti da guerra pre i aal'Oiande i in quest'ultima guerra. 

lìno, avanti la prima battaglia, pre o come il 5. Patrik : v'era 

sopra il figliolo d'Everzen. Dodici, pre i nella battaglia del duca 

di York, e ette me i in fondo . Otto pezzi, da andowi h, nel nort. 

Tredici nella econda ba taglia, ma tutti me i in f ndo e nes uno 

pre o . Due nella terza ed ultima battaglia, l'un e l'altro grande 
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e ben armato : uno all'ammiraglio di Zelanda, Everzen, che VI 

mori opra, e l'altro al viceammiraglio Bankert, che alvò. 
Gl'Inale i gli presero, ma i trovarono in tale disordine che furono 
obbligati a mettergli e 1 medesimi in fondo. Quattro da guerra 
ne bruciarono, tra quei anti mercantili del \Vliz . 

Li ta de' va celli da guerra pre i a' Franzesi. 

Il Rubino, di 6o pezzi ; la Vittoria, di 30 pezzi. 

I a celli inglesi, dunque, che al presente sono in mano 
degli Olandesi ono quattro: il Real Carlo, l'Essex, il S wijtsure, 
il . Patrik . La legge di dar i fuoco piuttosto che arrendersi è la 
cagion che ne han l pochi, e questi pochi s'arre ero dopo la morte 
de' loro capitani, toltone il Real Carlo, il quale (a detta loro) 
provò in tre volte a dar i fuoco, ma non v'era polvere abbastanza 
per mandar i in aria. 

Vascelli da guerra ingle brugiati e me si m fondo 
Va celli uddetti pre i 

Perduti in tutto 
Vascelli da guerra fra ncesi presi . 

Perduti . . . . . . . . 

LISTA DELL1AR~1ATA NA VALE n'INGHILTERRA, SECONDO LA 

DESCRIZIONE U CITANE SUL FINE DEL MESE DJ MARZO DEL 1668 

l'asce l/ i del primo ordine Uomini Peui 

n Rea! Sovrano 900 1 04 

Il Real Carlo secondo 900 ro6 
Il Rea! Prencipe 900 110 

Il Rea! Giacomo . 6oo 90 

Vascelli del sec(Hl.do ordi•1~ 

La Rea! Ca terina . soo Bo 
Il Vecchio Giacomo so o 82 
Il Leal Londra . soo Bo 

IO 

4 
!4 

2 

2 
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r·ascdli del secondo ordine 

Il Real Oke 
La Vittoria 
Il Trionfo . 
Il S. Giorgio 
L'Alicorno 
Il Cambridg . 
Il S. Andrea . 
L'Arco Baleno 
La \ anguardia . 
L'Arrigo . 
Il Felice Ritorno 
Il Rubino (france e) 

T· asce/li del trrzo ordi1te 

Il l\lonmouth . 
La Vendetta . 
Il Clovetrec 
L'Enrighetta 
La Di fida. 
Il Monk . 
Il Fairfax 
ll Slothany 
La Maria 
L'Anna 
Il Ruberto 
Il Plymouth 
Il York 
L'Herv lson (oland e) 
Il Dreadnougb t 
Il Glocester 
Il Dispetto della guerra . 
La Fenice d'oro (oland.) 
La Ca a di Svezia (oland.) . 
La Risoluzione (bruciata) 
Il Lione . 
Il Montaigu 

T'ascelli del quarto ordi1~e 

La Principessa 
Il Rubino . 
La Caterina 
La Corona . 

Comi11i 

520 
450 
430 
400 
450 
400 
360 
350 
330 
300 
300 
300 

350 
300 
320 
300 
320 
2 o 
300 
2 o 

300 
2 o 
320 
280 
2 o 

300 
300 
2 o 

350 
2 o 
2 o 
300 
300 
300 

250 
200 

200 
22 0 

P e::: i 

Bo 
Bo 
74 
70 

76 
;o 
66 
6o 
6o 
6o 
6o 
6o 

6o 
sB 
64 
6o 
68 

s6 
64 
6o 
64 
6o 
66 

5 
sB 
6o 
6o 
6o 
66 
6o 
6o 
64 
6o 
6o 

54 
so 
4 

48 
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Vascelli del q1tarlo ord ine 

La Previdenza . 
La Coll\·enzione 
Il :\la ttias (oland.) 
Il j erzy 
Il . l armaduke 
Il Werfue land (oland.) 
Il Diamante . 
Il Gionatan (oland.) 
Il GendreJand (oland.) 
Il Breda (oland.) . 
Il Zelanda (oland.) 
La pediziooe 
Il Blackmor 
La Sicurezza . 
Il Douvre 
Il Falcone 
Il Grenwich 
Il Leopardo 
Il Centurione . 
Il Fedel suddito 
La Maryrose . 
L'Aquila nera (oland.) 
L'Harnp hir 
Il Fedel Giorgio 
La S. Maria {olaod.) 
Il S. Paolo (oland.} 
Le Sette Catene (oland.) 
L 'Amicizia (oland.) 
L'Avviso . 
Il Yarswork 
L'Unione (oland.) 
La Buonaventura 
La Socie tà (oland.) 
Il Sora Tero (oland.) 
Il Benvenuto . 
Il Costante \ arwick 
L'Eli _abet ta 
Il Zaffiro 
Il 1 ewcastel 
La Riserva . 
L'Antilope . 
L' As istenza (oland.) 

r..: o-m in i 

200 

230 

220 

I O 

I 6o 
I O 

I O 

I 6o 
I O 

l o 
160 

ISO 

150 

I SO 

1 70 

ISO 

I SO 

2SO 

I8o 
I SO 

I O 

l o 
I 6o 
r6o 
l o 
zbo 

I 90 

150 

l o 
200 

I SO 

180 

I SO 

l SO 

I SO 

I SO 

I /0 

I SO 

200 

l o 
I O 

9 
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l ·ascelli del quarto ord i11e Comini Pezzi 

Il Portland 200 50 
Il Port mouth I O 48 
Il Bri tol 170 46 
Il Drago I 56 40 
Il Kent. I o 48 
La Guinea I 50 40 

l 'asce/lì dell'ti/timo ordine P eu i 

La Fortuna 38 
Il Suip take 36 
La Provvidenza 3 
Le orlinge 36 
Il Richmont. 30 
Il Ro ignuolo 32 
Il Dartmou t h 30 
L'Oxford 28 
La Perla 28 
Il Paolo 30 
Il Parado so 20 
ll Drake 20 
La \ ·olpe I6 
Il Guerne cy 28 
Il Grand Don 36 
La l\fermaida . 30 
Il l\lil fo rd . 30 
Il Caccia tore 30 
La Ghirlanda 28 
La Piccola Vittoria 24 
Il Successo 32 
L'Arancio . 26 
Il Martino 14 
Il Pembrok 32 
Il Cokhe ter 2 
Lo Spidiwell 28 
Il 

. 
orwich 2 

La Pi cola Ma ri a I4 
L'Aquil a 32 

Tutti qu esti va celli del quint'ordine non i contano tra quei 
della flotta, non e sendo altrimenti vascelli da guerra del re ma 
di particolari, come di cor ari o mercanti, che servono ola mente 
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neli'occa ioni di maggior importanza, come è seguito in que ta 
ultima auerra con l'Olanda. Oltre a que ti vi on le capre e i bru
lotti. Le capre on piccoli vascelli dì quattro o dieci pezzi di can
none, i quali in tempo di guerra vanno in cor o e, enza alcuna 
dependenza dal re, pigliano gl'ordini dall'ammiraglio. Yi ono 
d'a anta gio diversi vasceliotti da guerra, andati all'Indie per 
con oiare le na i mercantili, de' quali non si può preci amente 
a ere il numero. In tempo di neces ità i più gros i va celli del 

traffico dell'Indie 'armano in guerra e portano fino a 40 o so 
pezzi di cannone. empre si fabbricano nuovi va celli per man e
nere il numero, ed ora più che mai, a proporzione delle perdite 
che 1 on fatte maggiori. 

Il re in tempo di pace mantiene sempre una piccola quadra 
di va celli da guerra, che 1 hiama la Guardia del canal di 

iorgio ovvero della Manica, per sicurezza del pas o, e ci' 
fa egli a ue proprie pe e, avendo per ciò un particolare asse
gnamento . Quando è necessario al re fabbricare più va celli o 
armar magcior flotta dell'ordinario, domanda assi tenza di danaro 
al parlamento. 

Le cariche degl 'offiziali della flotta non son affisse alle per one, 
ma i variano a beneplacito del re, onde quelli che u ciranno in 
que t'anno non son per appunto i medesimi che comandarono 
nell'ultima guerra e che sono descritti in que ta relazione. 
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Corte del re. 

Carlo secondo, re. 

Gran contestabile. Questa canea altre volte è stata perma
nente, ora però non s'usa di conferirla che per un tempo detenni
nato, e quello brevissimo. Una delle ragioni è l'eccessiva autorità 
che ella ritiene in virtù del suo primo stabilimento, per la quale 

ha diritto sopra tutto il Regno, onde in un certo modo fa uggia 
alla stessa dignità reale. Il motivo di conferirla in oggi par che 
venga unicamente o dall'occorrenze di giudicature di pari e 

baroni del Regno o da funzioni solenni, come coronazioni di re e 
regine, nozze ed altre pubbliche solennità. Il gran contestabile 
durante il tempo della sua dignità porta in mano una bacchetta 
bianca dell'altezza di un uomo in circa , alla quale s'appogaia 
camminando. 

Grand'ammiraglio, Jacomo, duca di York, fratello unico del re . 
L'arcivescovo di Cantorbery, primate d'Inghilterra. 
Gran cancelliere fu già Odoardo Haid, conte di larendon. 

Questa carica ha l'uso del gran sigillo e soprintende universal
mente a tutta la giudicatura civile e criminale. 

Gran tesoriere. Questa carica è vacante per la morte di milord 
Southampton, ed era presentemente e ercitata da quattro depu
tati del re, de' quali s'è fatta menzione altrove. È però d a sapere 
che la tesoreria generale fornisce tutte l'altre te orerie del re, 
colando in es a tutte l'entrate regie registrate ne' libri mae tri, 
t enute da i commes i del gran t e oriere con om ma p untualità 
ed esattezza, essendo ottopo ti a rigorosi ime revi ioni de' c nti. 
P aga la milizia O!!n'a l ra pesa della casa, gli offi ziali del re e 
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della Corona, eccettuati quelli che son paoati da altre te orerie 
minori, ubordinate ad e a. Que te ono la borsa privata, la te-
oreria detta della ca a, Ja tesoreria dell'armata, la borsa del gabi

netto. La prima paaa utto quello che per via di pen ioni, d'uffìzi, 
d'aiu i di co ta e d'altri titoli traordinari ordina che ia pagato; 
e questa ha un tanto il mese d'ordinario dalla gran te oreria. 
La seconda paga tutti quegli offìziali che dependono dal gran 
cudiere, che corri ponde al maiordom maggiore della corte 

d'Italia. La terza paga tutto ciò che nece sariamente occorre di 
pesa in occa ione d'armamento di .flotte. L'ultima è affatto per 

l 'u o d l re, de' uoi piaceri. A que te s'aggiugne in tempo di 
guerra la tesoreria delle pre e, la quale riceve gl'ordini dal re per 
l'impiego di quei danari che si ritirano dalle endite delle suddette 
prese. 'aggiungono inoltre i pagatori particolari delle guardie, 
anto a cavallo quanto a piedi, avendo qua i eia cuna di e e 

particolar tesoriere. 
Guardasigilli, milord Bngeman. Questa e una spezie di canea 

ubal erna del cancelliere. Guardiano del sigillo privato, milord 
Robertz. 

Gran maresciallo. Questa carica è ereditaria nella casa dei 
duchi di Norfolck; ora però è vacante per esser que to ramo 
cattolico, onde non po sono pigliare il o-iuramento di ricono cere 
il re per capo della religione, independentemente dal papa. Il 
gran maresciallo ha diritto sopra tutta Ja nobiltà, decidendo in 
tutto ci che concerne materia d'onore e di cavalleria, sia lite 
di precedenza ia querela sia prigione sia duello. E però carica 
d'onorevolezza ma di nessuno emolumento. 

Gran ciambellano : il conte di Lindesey, nella di cui famiglia 
quella carica è ereditaria. Que ta ancora non è che di mera appa
renza e non fa figura, salvo che in occasione di pubbliche e straor
dinarie solennità. Porta bacchetta bianca. 

Generai Giorgio Monk, duca d'Albemarle, grande scudiere. 
Il uddetto ciambellano del re, Odoardo ì\Iontaigu, conte di 

1\Ianchester : corri ponde al mae tro di camera ; porta bacchetta 
bianca e chiave d 'oro allato, attaccata a un nastro turchino. 
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'o tto ciambellano, il cavaliere arteret, carica ubalterna del 

ciambellano. 

Gran mae tro della ca a Jacomo Boutler, duca d'Ormond: 

porta bacchetta bianca. 
Controlleur della ca a, milord Fiscardin, della ca a Barkley : 

porta bacchetta bianca. 

Sotto controlleur, il cavalier Clifford : porta bacchetta bianca. 
Primo gentiluomo della camera, il conte di Barthe, di ca a 

Grinvell : porta chiave d'oro. 
Gentiluomini della camera: questi ono ordinariamente de' 

primi del Regno. 

Primo egretario di stato, milord .-\rlington. 
egretario di stato, il cavalier :Vlorice. 
ancelliere della t e oreria, milord . cheley : depende dal aran 

tesoriere ed è come uo aiuto principale. 
Te orier dell'armata navale, il conte d'Anale ey: ammini tra 

tutto il danaro dell'armamento e mantenimento della flotta . 
Segretario dell'armata navale, il signor Penn : depende dal 

grand'ammiraglio. 
apitan delle guardie di pensionari, milord Bella i . 

Capitan delle guardie della Manica, milord Grandi ·on. 

Corte della re ina . 

aterina, principessa di Portogallo, regina d'Inghilterra. 
Grand'elemosiniere, milord Filippo H o"·ard, fratello del duca 

di X orfolck. 

Ciambellano : la carica è o pe a. L'ave a milord ornbu ry, 
figliolo primogenito del uddetto avaliere. i credeva pote se 
averla il conte di underland, della ca a idney . 

Gentiluomo della camera del re: la carica dà l'uso della chiave 
d'oro . 

Gran cudiere, ( il cavaliere) l\Iontaigu. 
, egretario, il cavaliere Bellin. 
Prima dama d'onore, la conte a di 'uffolk : porta hiave 

d 'oro . 
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otto que ta sono le dame d'onore, che ono delle principali 
del Regno e tutte maritate, dopo le quali venaon le figlie d'onore, 
che averebbon a es er fanciulle, eque te hanno quartiere in \Vhitt
ball . 

Corte della regina madre. 

Grand'eterno iniere, milord :\Iontaigu, fratello del conte di 
:;\!anche ter: que to è pre biterano, quello cattolico. 

Ciambellano, Arrigo Germain, conte di S. lbano. 

Gran scudiere, milord Arondell, nome di casato, non di titolo, 
come in casa H ov.ard. 

e~rretario , il cavaliere \ inter. 

Prima dama d'onore la duches a douariera di Richmont, rima

ritata a un giovane della ca a Ho,vard, sorella del duca di Buckin
am e zia del vivente duca di Ricbmont. 

Corte del duca di York. 

Primo gentiluomo della camera, il marchese di Blancfort, 
franzese della casa Duras, nipote del marescial di Turena e anche 
tesoriere della bor a pri ata del duca. 

Grande scudìere, rr:igo Germain, nipote e erede del conte di 

. Albano. 
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Le classi in cui i dividono le differenti sorte di persone m 
Inrrhilterra, sono tre: patrizi, l'ordine equestre e la plebe, che m 

inglese si dicono oblenzan, Gentry, Yeoman. 
Patrizi o nobili son tutti quelli che son baroni, sotto il qual 

titolo passano indifferentemente i duchi, i marchesi, i conti e i 

vi conti, non operando altra cosa tra e si la maggioranza del 
ti t o lo che il vantaggio della precedenza ; me n tre nel resto la 

sola qualità di barone è quella che dà lor luogo in parlamento e 
gli fa godere tutti gli altri privilegi de' pari del Regno, il princi
pale de' quali ( è che) niun può esser allegato sospetto quando 
anche fosse nemico capitale del re. Siede questo alla barra assi-
tito da' suoi savi da una parte, e dall'altra da' testimoni della 

parte avver a . i sono ancora alcuni del corpo legale detti iure, 
che interpretano la leage quando ne fa bi ogno, e sopra l'interpre
tazione corre la sentenza, dopo la quale il contestabile rompe la 
bacchetta bianca che porta in mano, ipso facto, s 'intende, spirata 

con la sua carica la sua autorità. 
Delle forme particolari di questo giudizio me ne rapporto al 

Cambdeno, a llo Smith ed ad altri che hanno scritto ex professo 
delle cose d'Inghilterra e delle con uetudini del Regno. 

Il titolo di marchese, di conte, di barone non include di sua 
n atura pareria: e de fatto vi sono molti ch e hanno titolo e non 
on pari. Pari è solo hi è dichia rato tale dal re. .,uesto fa si che 

un duca, benché non ia pari, fuori di parlamento precede a un 
conte che lo sia, ma in parlamento non solo non lo precede m a 
(come i è detto) nemmeno ha luogo. 



DELLA :;-;oBILTÀ 97 

Tutti i figlioli primoaeniti de' pari entrano in parlamento per 
abilitar i all'intelligenza delle leo-Q"} e degli affari del Regno, ma 

non hanno atto né deliberativo né con ultivo. I figlioli primoge
niti de' duchi on tutti conti, gli altri, cioè i econdogeniti e i 
cadetti , per una certa equità i chiaman L ord finché vivono, 
m a acca a ndo i non pa a il titolo ne' loro figlioli. Lo te o milita 

pe' figlioli de' marche i, ma i primogeniti de' conti on chiamati 
v · conti ed i cadetti Sqttaier, cioè cudieri. Finalmente i primoaeniti 

d e ' vi conti e de' baroni on tutti Squaier . I fio-lioli de' duchi, 

come conti, non precedono fra di loro con l' ordine de' padri, 

cioè secondo J'i btuzione dell e ducee, ma secondo quella delle 
contee, di cui portano il titolo. In omma per votare i attende la 

pareria e per edere i ri guarda tra i di eguali il titolo, e tra gli 
uguali l'i tituzione di e o titolo. È anche da sapere che nella 

cla e de' obleman i comprendono tutti i figlioli de' baroni, 
così primogeniti come cadetti, per la qual ragione precedono a 
tutti quelli dell' ordine Gentry o eque tre che voglia dirsi. 

L'ordine eque tre comprende tutti quelli che per privilegio 
del re o per co tume compongono que ta clas e, la quale si divide 
in cava.lieri baronetti, cavalieri del Bagno, cavalieri della Ba ndiel.'a, 
cavalieri a ura ti, scudieri e gentiluomini. I cavalieri del R egno, 

che i creano olamente nella coronazione del re e nella procla

m azione del prencipe di Galle e sono per lo più figlioli di nobili, 
nel sedere tengono l'ordine della loro nascita, senza alcun riguardo 
a qu ello della cla se equestre in cui gli co titui ce l'ordine della 

loro cavalleria. I loro primogeniti sono quaier e i precedono 
con l'ist cssa regola de' loro padri. Co l le femmine. Gli altri 

figlioli econdogeniti ono tutti gentiluomini e si precedono come 
1 loro primogeniti. 

Y emnan è tutta la plebe, co ì la ricca come la povera. 
L e figliole de' duchi, marchesi, conti e baroni si chiamano 

L ady e i precedono con l'ordine de' loro padri: onde tutte le 
fernmin e in Inahilten a precedono fra loro con l'ordine de' loro 

econdogeniti, non e endo fra di e e primogenitura. L'altre son 

tutte _Uistresse, che uona semplicemente «signore '' · Il titolo di 
lllfadanw è generale a tutte le donne e particola rmente quando 

7 



9 RELAZIO::\E D'L ·cHILTERRA 

on belle, ma in rigore anderebbe solamente alle regme ed alle 
princip . e del sangue. Intorno a che è da o en.:are che in Inahil

terra principe e principe sa del sangue non on chiamati se non 
quelli che son figli e nepoti di re: fino a que ·to grado precedono 

a tutti gli altri titolati, co i ecclesia tici come temporali, ma da 
quello in qua non on con iderati e non per la quali à del lor 

titolo; e co 1 i nepoti del duca di York ederanno in parlamento 

sotto i figlioli del duca vivente di Xorfol k . 
Il re non ha altro titolo che ire, che in inglese si pronunzia 

<< ar». Ai duchi e agli arci,·e c vi i dà il titolo di Grace, cioè di 
Grazia, parlando loro in terza per ona, ov,·ero ~ìJ ost ho11orable, 

onorabili imo : ma que to econdo non è troppo in u o. Alcuni 
per capriccio o p r intere e o per adulazione danno lo te o titolo 
anche a' marchesi. Dai conti fino ai baroni u . a dare cri,·endo 

Right honorable, giustamente onorabile. A quelli del con iglio d i 
stato, che non on duchi né marche i n' conti né baroni, ai egre
tari di s tato, baronetti ed altri cavalieri si dà l 'Hon orable, e im·ece 

(parlando in terza persona) d l Yo tr'onor , Y our hono?', sì come 
ai baroni, 'i conti e onti, Your L ordsclzip, \ -o. signoria. I titoli 
eccle ia tici on di tre orte : ai decani, anonici, preti, ministri 
e dottori, R ez•erend Fatlzer, reverendo Padre ; a i vesco,·i, Riaht 

R everend Father, giustamente reverendo Padre; aali arcive -c vi, 

JJost Reverend Fat!te·r (a questi di già ho detto che in t erza per-
cna i dà di • Grazia •). Il titolo de' prencipi del anaue è Illu

st?'Ìous, Illu tre, ovvero ~~fas t Illustrio1.ts , Illustrissimo, il quale i 
dà anche al re con gl'altri titoli Sou vraine most gracious. Il titolo 
per cri,·ere a l re è T o tlze H.ing's most exccllent 1\1ajesty, alla del 
re eccellenti ima ::\Ia stà, ovvero !llost serene in cambio di Jl ost 

excellenl , che val ereni · ima . Credo che la nazione inglese 1a 
la sola che dia al uo re titol di Eccellenza. 

Di si dal principio di queste memorie che il re d'Inghilterra 
rispetto ai uoi udditi è emplicemente fonte di grazia e d'onore : 
e de fatto tutta la nobiltà si denomina tale per uo indulto e 
privilegio . Della prima, che abbraccia baroni e pari del Regno, 
e della seconda, che comprende i baronetti i cavalieri, non c'è 

alcun dubbio: la terza, alla qual si riducono gli cudieri e tutti 
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quelli che chiaman i • gen il uomin i •, è ancor ella dell ' i e a natura . 

Dell'altre due, è ben ero che l'u o e la con uetudine fa chiamarli 

t a li , anche senza l'e pre a e particolar dichia razione del re. Di 

qui è che il olo re io della chiarezza del angue non è avu o 

in alcuna con idera zione, e o itolo o po to riguardevole non le 

dà nuo\·o lu tro. o ì i cadetti e figlioli de' cadetti delle prime 

farni lie d l Re~mo erYono come chiavi ai loro fratelli primogeniti 

e a quei della di cendenza del capo della loro famiglia, e i più 

bi orrno i non fanno alcuna difficol à a ervire at ualmente di 

egretari, di mae tri di ca a, di governatori, di ragazzi e infino 

di va lletti di camera, emplici cavalieri privati, anzi a mettere i 

loro firrlioli a en·ir mae tri d'a rti ili ime, come arti, calzolai, 

osti e ad ogn'al ro e ercizio di ìm il orte. Onde i v ggono de' 

giovani di nobili imo sangue mes olar i tra la più infima plebe, 

senza che né abito n' altra qualità li di tingua. Da iò ne deri a 

la confu ione delle famiglie grandi, mentre prevalendo la prero

gativa del titolo alla chiarezza del sangue, si rende d ifficilissimo 

il rintracciamento d ella vera nobiltà e il oter discernerla tra il 

lustro d elle dignità e delle cariche. 

I o andrò r ea-i l rando alcune delle principali famigli , nondi

meno dich iarandomi di non o ervare a ltr'ordine che quello con 

cui verranno suggerite dalla mia memoria. 

L e p rime di tutto il R eano ono enz' alcuna controversia 

H oward avei. L a prima, oltre all'antica nobiltà, è -emma

mente riguardevole p er la quantità de' titoli, de' qu ali ne ha 

sopra ogn'altra, mentre, oltre a quelli di duca di -orfolck, di 

conte d' rondell e di baron di < barlton) , be ono di primo duca , 

di primo conte e di primo barone del R egno, conta a lmeno ette 

altri titoli di contee in ett'altri rami della ua famiglia. Il ram 

principa le, che è qu Ilo de' duch i di Korfolck e conti d' rondell, 

uniti nell a persona del vivente duca, che da molti anni vive pazzo 

a L ondra, è cattolico. L'entra t e on però godute dal uo econdo

genito, che presentemente non fa altra fi a ura ch e di emplice 

cavaliere, ma di semplice cavaliere a cui la ola vita d'un pazzo 

' rita rd o a fa r la figura del secondo per onaaaio d 'Inghi l erra dopo 

il re. E gli b a du e ficr Jioli: il maggiore di r6, il minore di 13 a nni, 
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l 'uno e l' altro benissimo fa tti . Pen a il padre di spartire un'a ltra 

\·olta tra e i i titoli, riuniti nel zio, di duca e di conte, e sendo 

26.ooo lire terline che ha d'entrata a a i u ffic ienti per fa r due 

ca. e grandi. Que ti due ficrlioletti sono tati parecchi a nni a P a ri cri 

nell'accademia otto la direzione di un av io e virtuo o gentiluom o 

cattolico chia mato il ca\·alier amucl Tuke, il quale s i è pre ente

mente ritirato d al loro ervizio. Il padre era in di po izione di 

mandarli per due anni nel collegio di Cri to a Oxford e poi condurgli 

egli te o in Ita lia. Egli è vedovo della moglie, ma vive accompa

crnato d'una donna a sai bella, di cui s' inna morò molt'a nni ono 

la prima volta ch'ei la vidde. Altri già aveva pre o po e o di lei, 

e in specie il du ca di Buckingam : egli però la fece subito bandire, 

e crescendo l 'amore, dubitando i fratelli che l 'ecces iva pa ione 

l 'accieca e a sposarla, pregarono il re a eriamente a mmonirlo. 

Il re lo fece, e dicono che egli lo minacciasse di levargli l 'entrate 

e di farle ammini trare da un economo del uo frat llo. Egli per 

i:,pacciar- i fece il viaggio di Co tantinopoli, a llora che il co nte 

Lesi / ie) n 'andò am ba ciatore per esa re ; m a m a nten n do acce o 

il fuoco per via d'un continuato commer io d i lettere, appena t or

nato la ricondus e da un convento di Fiandra, dove l'aveva lascia ta, 

in Inghilterra. ~\l p re ente la tiene in Londra, \ ' i dorme regola r
mentre tre volte la ett imana c ne ha a\·u o un ficrliolo . Ella, da 

che è alle ue mani, è vi · uta m lto a via : non tra cura già ecr li 

ùi t nerla beni · imo cruardata. Pen ·a però di rit ira r la vicino a l 

uo palazzo fabbricandole una casa sul Tamigi, da poten ·i a ndare 
per il uo rr ia rdino. 

Il fratello, che è grand 'elemo inierc della regina, uo m o di 

e empla rità degn a d'un grand' ccles ia tico : non ce a di t orme n
tarlo, ma ecrli e ne difende con gran disinvoltura. 

L 'altra fa miglia, a vcl , e che si pretende un ra mo d i . avelli di 

R oma, è grande per antichità e per ric hezza. Ell'è di\·i a in due 

ra mi p rincipa li: il primo, de' con ti d i . ·u ex, e l 'al tro de' visconti 
di Halifax, con un crrandi im numcr di cavalieri e scudieri . 

Duca di ommer. et , di ca a . e morc, famiglia a ntichi trna. 
Parmi che ave- ero il titolo da :\rricro VIII dopo c he egli ebbe 

spo a t a una d elle loro donne. 
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Duca di Buckingam, di ca a Yiller ; ebbe il itolo nella per-

cna del padre con quello di marchese, di conte e di barone per 

favore d el re ] acomo da cui fu teneramente amato nel più bel 

:fiore della ua gioYinezza. E gli ottenne anche il titolo di con e d'An

glesey p er un fratello di cui non è ucce ione. La ua quali à era 
di emplice gentiluomo ; ade o i tro,·erà , que ta casa, uno ato 

di sopra - o.ooo lire di rendita. 

Duca di Richmont, famiglia fatta ingle e da e sant'anni in 

qua incirca, da pochi anni innanzi al qua l tempo denominava i 

dei duchi di Lenox, titolo di cozta. Ella vien da un ignore di 

\ubign , il qua le ave a vi uto per molte generazioni in Fran

ìa; ave a avuto origine dalla casa tuard scozze e e veniva a 

e ere il più icino parente (che non la ciava però d'e ere remo

tis imo) che av e il re Giacomo, il quale per questa con idera

zione lo richiamò di Francia e diedegli titolo di duca inale e e 

fecelo grande come suo congiunto. :t:. il vi ente duca a ai giovane, 

ha titolo d'al1ll1Jiraglio e di gran ciambellano di cozia e cava

lier degl'ordini e gentiluomo della camera del re . Le facoltà per· 

non sono a proporzione né della ua condizione né delle ue cari-
be, di ipa te dalle guerre e dalla fastosa prodigalità del zio, 

della qua le i trova ancor egli aver ereditato in proporzione d i 

beni. Egli n a ·ce d'un uo fratello econdogenì o, e endo il mag

giore venuto a morte senza aver avuto successione della ua mo

glie, sorella d el vivente du ca di Buckinga m . 

Della famiglia del duca d' Albemarle ho già parlato parla ndo 

della persona d'e so duca: soggiugnerò ade o come egli, nel 

breve tempo cor o dopo il ristabilimento del re, si fa conto tro

var i in uno stato di _o.ooo lire di entrata. Poco avanti che io 

arrivassi in Inghilterra aveva comprato un'ampia pos e ione con 

una belli ima ca a di campagna dal duca di Buckingam, di sopra 

4o.ooo lire di rendita. 

Anche del duca d'Ormond di Monmouth ho di cor o altrove. 

P er lo rhe, pas. ;J.ndo a l du a di SieKc<a tel >, dico e er eali capo 

del ramo cad etto della ca a Ca\' ndi. h, per quanto i dice, anti

chi- ·ima: capo d e lla famialia è il conte di De\·incer, \'Ì conte e 

baron ( a \·cndi h, uomo he omincia a c ·er d'età , ma buoni -
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simo e cordiali imo cavaliere : egli e il duca di Niewcastel, suo 

cugino, pa sano tra i più vecchi ignori d'Inghilterra, calcu landosi 

tra l'uno e l'altro opra 6o.ooo lire di rendita. Il conte di Devincer 

ha due figlioli, il maggior de' quali, che è il maaaior scapigliato di 

Londra e sta poco bene col padre, ha per moalie una figliola del 

duca d'Ormond, assai bella. Il minore è figlioletto di 12 in 13 anni . 

Vive ancora la contessa di Devincer, ua madre, e sta in un 

magnifico palazzo, trattandosi da qualche o a più che da gran 

principe a . Ella pas a gli anni 6 ed è d 'una tatura che sarebbe 

fo rmidabile per uomo, non che donna. i fa servire da gentiluo

mini , fa ogni giorno tavola ontuosa: la sua casa è sempre piena 

di visite. Il uo appartamento è pieno di prezio e suppellettili 

e d'argenterie. Ella siede sopra un letto da riposo, posto in i ola 

all'usanza de' letti a lla franzese, otto una spezie di baldacchino, 

dalla cornice del quale pendono cortine fino in terra, che i chiu

derebbono a guisa di cortinaggio e non fusse che, aperte e ripre e 

di qua e di là, formano, piuttosto che ( un) òelo di letto, un baldac

chino da tabernacolo. La contessa non si muove n é si a lza altri

mente che astenuta sulle braccia di due belli ime damigelle. Gli 

ottanta ei anni e ' l paralitico ch'ella ha nel collo, onde gira e m

pr la t esta come in t empo d'oriuolo, non le impediscono il por

tar ottanini di stoffe periate, con fiorami di colori allegri e gran 

merletti d'argento . uel che si faccia non lo o : sento che quattro 

surellc che ella ha si diverti cono tutte bra amente. D'una d'e e, 
maritata al ( .. . ) , racconterò un caso redicolo. Ell'era un giorno 

nella nuo a Borsa con un cavaliere amico suo, per provvedersi di 

galanterie. Venendo il discorso di camminare a piè zopperello, 

di se bastarle l'animo di far tutta la corsia della Bor a, da un 

capo a ll'altro, cammina ndo in tal guisa : il cavaliere a dir di no, 

ella di i; finalmente commi ero di gro o. La dama, alleva

ta i un poco la veste (la Borsa e ra piena com'ella è empre), fece 

quant'ella s'era obbligata di fare; il cavaliere, arrabbiato d'aver 

perduto, le corse dietro, la piglia in braccio e, diste ala boe oni 

sopra un desco d'una di quelle botteabe, l'alza i panni e le dà una 

mezza dozzina di culacciate, senza seguirne per lui altro male 

che il pagar b scommessa. 
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-:\Ii cordavo che il duca di ~iewca tel i chiama marche e e 
duca in ieme, e po iede per eredità la contea d'Oo-le e il vi con
tado di :\Ian felt, enza però avere, né nell'uno né nell'altro luogo, 
un olo almo di terreno. 

Marchese di \\'inchester, di ca a Paulet, marche e di \Yorce ter, 

di ca a Herbert, marche-e di Dorche er, di ca a ( Pierrepont) : 
u t'a tre buoni sime famiglie. 

Tra i conti, dopo quello d' Arondell, che ho detto di opra e ere 

d ella casa Ho"vard , ne vien quello di Oxford, di ca a ere, famiglia 

antichi ima. Il conte di breu bery, di casa Talbot, famiglia 
anch'e sa antica al pari d'ogn'altra ingle e. Il conte di Nortum

berland, di ca a Percey, famiglia grande, ricca e antica, la quale 
per la pretesa discendenza dalla ca a di Lorena o tenta diritti 

immaginari alla corona di Francia, per l'usurpazione di Ugo 
Capeto. Con queste vi ioni s 'è sempre familiarizzato il conte 
d' Algern o n (onde si chiama va il duca di Lorena} del loro ramo, 
che in quel tempo doveva succedere alla corona. Il conte di Kent, 
di ca a Grey, antica ma di mediocri facoltà ; il conte di Bedfort, 
di ca a ( Rus el ) , pretendono uscir d'Italia, da non o qual luogo 

di Lombardia : chi dice di sì, chi dice di no (accade della maggior 
parte delle famiglie d ' Ino-hilterra, delle quali son diver issime le 

opinioni) . h e si ia della nobiltà di questa casa, niuno contro
verte ch e ella sia ricchi ima, anzi pur d elle più ricche del R egno. 

L a sola entrata delle case ch e egli ha in Londra (tutte in ieme 
nel quartiere detto il omun Giardino, che e quasi tutto suo}, 
i valuta intorno a ro.ooo lire. I conti di 'fanche ter e di ando

wisb, ambedue ricchissimi, sono della casa Montaigu, che è certa
mente delle più nobili: pretendono essere gli stessi che i Monta
uti di Toscana; il ra mo principale h a titolo di barone. Il conte 
di -:\Ianchester è anche vi conte 1andevil. Conte di Warwick, di 
casa Rich , famioJia a ntica e che pos iede il titolo di lunghi sirno 
t empo. Conte di uffo lk, ramo della casa H oward, di mediocri 
facoltà. .ont di arlisi, altro ramo della stessa ca a : an cor que-

to non era se non di tenui facolta, ma parmi d'aver inteso dire 
che dopo il ritorno dell'ambascieria d i Danimarca abbia avan

zato molto danar contante . Conte di Barksher, altro ramo della 
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stessa casa, meno ricco de' due precedenti, disa trato grand mente 
dalle passate guerre. Conte di Salisbury, di casa Ceci!, famig Lia 

venuta su dalla regina Eli abetta, con le gran ricchezze accumu

late dall'a v o e dal fratello di e o, quello gran tesoriere, q ue t o 

primo mini tro. Conte d'Exeter, della famiglia suddetta, de cende 
dal primo mini tro. Conte di traford, di casa \\'enh\·orth, antica 

e assai ricca. E noto come il padre di questo conte fo se decapi
tato nel tempo del defunto re, il quale per la sua icurezza fu co

stretto a sacrificarlo a ll'odio del parlamento, segna ndo la en
tenza della sua morte con dirotti sime lacrime, come quello che 
lo conosceva per il suo miglior amico e innocente di tutti i delitti 
oppo tili . Conte di Kewport, di ca a i\fontioy, famiglia antica e 
ricca. Anche que ti son tra coloro che p retendono e ser \·enuti di 
Francia con Guglielmo il onquistatore : non ho già mai trovato 

persone di buon senso che menino buone, né a loro né agli altri, 
le prove di questa pre upposta verità. Conte di Pembrok e l\1ont

gomery, di casa H erbert, assai facoltoso . Conte di underland, 
di casa Cidney, famiglia riputata a ai buona. Conte di \\'e t
morland, di casa Vere : titolo nuovo, ma la famiglia uppone 
antica. Conte di Bri tol, di casa Digby : ti tolo nuovo ancor eg li, 
ma non la famiglia . Vi conte Pagett, buoni sima ca a . La ca a B a r
ldey è ancor ella a ai antica: ha due baroni e un Yisconte . II 
primo de' baroni e il v isconte i chiamano barone e i conte 
Barkley; il secondo è barone Fi cardin, padre del conte di 
Falmouth, che morì nella prima battaglia, nella pre a che fecero 
gli Olande i del uo va cello. 

::\fi uscivano di mente le due ca e di H a ngrinton e Derbey ; 
l'uno e l 'altro titolo di conte. Que te famigli e ono con id ra bili 
per antico titolo, per a llianze reali e per la concorrenza che f ero 
a l Regno in tempo del re Giacomo. Di m olt'a ltri ci a rebbe da 
dire, e for e ne ho t rascurate delle più illu tri per delle m eno con
siderabili: ed ecco de fatto mi sovviene la famiglia pcn. cr , ne bile 
for e quant'ogni altra delle nominate. :\l a ciò ia condonato a ll a 
ignoranza di un fora. tiero, tra ttenuto i per lo spazio di du e li 
m esi in un a corte sì o-rande, a lla qua le era a rriva to in te ramcn le 
pron ·eduto d i no izi . f' d'amici. 
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I primi parlamentarii della amera ba a, detti cavalieri di 
provincia, i elegcrono in questo modo. elle trentadue province 

nelle quali è divi o il Regno d'Incrhilterra, i ragunano tutti quelli 
che hanno un cer o determinato val ente di beni, e questi eleg

gono del loro corpo i due rappresentanti della pro incia, ai quali 
ien delegata immediatamente l' autorità ed il potere valevole ad 

autorizzare la libertà de' loro voti nel parlamento. 
I econdi sono i borge i, che ono gli eletti delle città e degli 

altri luoghi, all'elezione de' quali i procede da quei cit adini che 
hanno voce ad eleggerli, con l 'i tes o ordine che i tiene da' pro
vinciali a ll 'elezione de' cavalieri, con que ta ola differenza : che 

dove quegli h anno a er nativi di quella provincia, questi poco 
importa di dove ieno scelti, purché sieno inglesi e che l' elezione 

cammini per le sue forme . 
L a limitazione che i o serva per le province e nelle città circa 

all'ammettere n ell 'elezione de' parlamentarii solamente quelli che 

hanno un ragionevole tato di facoltà, non ha luogo ne' villaggi, 
d ove il poco numero degl'abitanti esclude la confusione solita a 
na cere dalla molteplicità de' voti. uindi in sl fatti luoghi cia
scuno ha parte nell'elezione de' deputa ti, i quali, si per minore 
spesa nel mantenerli sì per convenienza d'aver rappresentanti 

pratici delle leggi cd intendenti degl'affari del Regno, sono per 
lo più per one abi anti in Londra e introdotte tanto quanto alla 

pratica della corte. 
~ -on tutti i lu oghi hanno z· is di mandare i d putati, ma quelli 

olamente l'inviano i qu::tli , o per privileg io meritato co ' ervizi 
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resi alla corona o per antica con uetudine, si tro\·ano in que to 
possesso. Di qui è che molti, raddotti di poche ca e, hanno voce 

in parlamento, e molte terre e castelli gros i non l'hanno. Ba ta, 

che tutto que to corpo si compone di circa 400 per one. 

La Camera ba a non ha alcuna giudicatura né può ricevere 

alcuna sorte di giuramento. Tutta la ua incumbenza è di rappre
sentare alla Camera de' signori i sentimenti e le convenienze 

del popolo. Anche la proposizione delle leggi che si giudicano utili 
e necessarie al Regno si dà dalla Camera de' comuni e ( da) quella 
de' signori, e da questa al re, il quale approvandole risponde in 
franzese : «Le roy le veut •, con che pigliano ubito forza e vigore 

di leggi del Regno. Di approvandole ri ponde, nell'iste sa lingua, 
che vi farà rifl e ione, che è l'i tesso che dir c non voglio ,_ 
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Londra faceva innanzi l'incendio centotrenta panochie, delle 
quali ne rimasero abbrucia e novantatré. Anime, si fa conto che 
ne faccia al presente, econdo calcoli molto aggiu tati, trecentot
tantaquattromila. Ca e abbruciate, tredicimila; ca e finite di 
rifabbricare e tornate ad abitar i, sopra duemila; ca e cominciate, 
anzi più che ammezzate, delle quali più che la metà potranno 
abitarsi l'anno avvenite, da cinque in eimila. Il legno, fuori che 
per le soffitte, i palchi, li pavimenti, è bandito dalle nuove fabbri
che, le quali i fanno tutte di mattoni e s'adornano con rinuhiere 
di ferro dipinte di turchino e toccate d'oro. L' architettura è buona 
e per tut i v'è obbligo di seguitare appre so a poco un iste o 
di egna . 

Le carrozze a vettura sparse per la città erano innanzi all'in
cendio sopra mille: ora son ridotte intorno a cinquecento, atte a 
la minor necessità di esse per il commercio levato da tutte le 
parti della città di trutta dal foca. i pagano uno scellino l'ora, 
che è dodici soldi, e la prim'ora sei soldi di vantaggio, che son 
diciotto. Non si paga mai meno di un'ora, per breve che sia il 
viaggio fatto con esse. 

Barche sul Tamigi, cioè barchette sottilissime a due remi, 
sopra mille. A traversare il fiume si paga sei soldi, e per lo lungo, 
cioè da \\'estmin ter al Ponte, l'istes o. pas are il Ponte, se 
fusse per due soli pa i, si raddoppia. In que te bar be v'entrano 
assai comodamente sei per one e due rematori ; se v'è un rema
tar solo, tre soldi. 

La notte, nei canti della città si trovano del continovo de' 
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ragazzi con piccole torcette a vento per far lume. Si pagano a 

di erezione, non es endovi prezzo fatto : per farsi accompagnare 
un miglio di trada i darebbe incirca a quattro oldi . In qua lche 

luogo tro\·ano delle edie, ma que te, a dire il \·ero, non son 
molte : i p a o-ano come le carrozze ; ve n o-ono però a e · -er p i t l 

a re, perché in que te non vi Ya e non uno, e quelle capi ·cono 

quattro. 
I facchini, che stanno qua i per tutti i canti dell a città , ·o n 

fidatissimi e i mandano non olo con carichi ma co n danari, 
lettere, gioie ed o ani altra cosa più preziosa. Per andare da \\"e ·t

min ter in città i dà loro uno scellino, e ono obbligati a riporta re 
in scritto la fede del recapito da chi ha ricevute le robe . l orta no 
un gran panno bianco attra \·er o a l bu to a uso di sciarpa legata 

ul fia nco, che serve loro per invollare o p r reggere un arico di 

mole di adatta o di pe o considerabile. Prima di metter i a l m e

bere bi agna che diano buon mallevadore. 
Cofjee-houses, ca e di caffè, dove il caffè i vende pubblicamente ; 

non olo il caffè ma a ltre be\·ande ancora, come cioccolatte, t è , 

orbetto e la cocchela, idre e altre second la tagione. In q u ·te 
ca e vi son diver e camere o crocchi di no \·elli ti, do\·e ente 
quanto c'è e quanto i rede di nuovo, o vero o fal o ch'e' ia. D'in
\·erno il sedere a un gran fu oco e fumare due ore non sta p iù 
di due oldi ; bevendo, poi, i paga tutto quel che si be\·e. 

\"i on due teatri per le ommeclie tre compagnie di com me
dianti inglesi. La prima i chiama del re, la ec nda de l duca, 
la terza non è a ltro che un seminario di giovani, di commed ia nti 
he a lle Yolte rec ita ndo sui t eatri de ' mae tri 'abilitano a lla .-cen a 

all'acca ioni entrano nelle du e compagnie sopraddette . ue te 
r citano tutto l 'anno ogni giorno, toltone le dom eniche, le quali 
sono uni\·er a lmente ant.ifi 'ate con uper tizio e devozioni. 

L'o t erie di campagna in ulle trad mae tre non danno ca\·a lli 
sen za licenza a' pa sea cri ; in Londra non stanno né carrozze né 
sedie, onde a cl1i le vu ole convien fermarle la '>era eli sabato . Gli 
ordina ri e gli o ti non trattano se non di na . co.- to, e t enn-on l"u .-cio 
chiu. o fino a sera, dopo fini e l'orazioni del aiorno . 

L a Quaresima non c'è commedia e non quattr ·ol . la -.P1-
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timana : lunedì, martedì, aio\·edì e sabato ; e la ettimana anta 
non c'è mai. ~ei teatri c'è aran libertà e conver azione, ando 
me cola i uomini e donne e m ne' palche ti e nello tanzone, 
d ove non i sta al rimenti che a edere. Le donne ne ,-engon 
ma cbera e a entar dell'a,·ven ure e pe o rie ce il far dell'ami
cizie. Il concerto de' violini ,-'è empre buoni imo. Tu to l'anno 
vi si , ·endon a rance di Portogallo, che quivi i chiaman della 

bina, e d'e tate omi orte di frutti. recita il giorno, dalle 

tre fino alle ette. 
I bordelli pubblici on molti e tutti icuri imi. Que ti on 

ordinariamente le ca e delle ruffiane, le quali i metton ubito 
in una anza, qual meglio e qual peggio guami a, e i conducono 
a mo tra quante ragazze sapete de iderare, le quali vanno a 
piglia re i contorni vicini fin tanto che una o più ve ne piaccia. 

on quella dunque i la cian olo e a pettano finché hiamiate per 
rimandarla. anti però di partire apparecchiano opra una 
t avola dell' eia, del vin di Francia, del vin di Reno, un piatto 
d'ara nce forti o al più di mezzo sapore, del uao delle quali pre
muto nell'eta e nel \ ' Ìll di R eno, in ieme con del zucchero fino, 
i fa uno trano zibaldone, per delizia i beve a mezzo con la 

puttana. Trovano ancora delle sorte de' confetti e altre bagattelle, 
tanto che tra la paga della raaazza, che regolarmente ba tte in 
uno scudo, quella <della) ruffiana e la pe a della colazione e 
n va il divertimento in una lira sterlina. Quando di opra ho 
d etto che i bordelli son sicuris imi, ho inte o di burle, di furti e 
d'ammazzamenti, ma non già di mal franze e, poiché di questo 
v n'è senza fine e del più perfido e elena o. 

Quelle che i chiaman « taverne " son per lo più nobilis ime e 
tutte ·uperbarnente addobbate, onde le persone di gran qualità, 
co ì uomm1 com donne, non i fanno il minimo scrupolo d'an
d a rvi . V ' ' anche gran quantità d'ordinari, che in Francia si direb
b ro traitteurs, cioè gente che dà desinare e cena. Ve n'è degli 
ingle .i e de' francesi, dove i primi signori della corte vanno la 
m a ttina on l'i t a frequenza che vanno la sera in Firenze i 

primi gentiluomini all'o teria per fuggir oggezione e goder libertà . 
L a differenza tra le taverne e gli ordinari è che nelle prime si va 
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ord inariamente per bere e nelle econde per mangiare . ì\on è 
per que to che alle volte non si mangi anche in quelle e non si 

faccia altro che bere in que ti : ma ciò è fuori del loro ordinario, 

e in tal caso i cavano del loro elemento. La verità si è che l'uno 
e l 'altro è cattivi simo . 

, -.è infinità di bettole da birra dO\-e i vendono molte spezie 

di bevande del pae e, delle quali ne ho contate fino in trentadue 
sorte. Questi luoghi non sono molto dispendiosi e però si trovano 
sempre pieni, a ba so, di canaglia e, da alto, d 'ogni orte di con

dizione di persone, dalla riga d'artieri a quella di gentiluomini. 
Differiscono in questo dalle t averne, ché in quelle si be'\·e del vin 
di Spagna, che quivi chia mano Sac, vin di Francia, di l\ Ialaga, 
vin di Bordeos, Mo cati ed altri vini fora tieri e preziosi, dove 

nelle bettole di birra non si beve se non ela, cocchela , &ut!e?'ela, 

Lambu.ela. 

\'i sono parirnente degli ordinari comuni a più buo n mercato, 
e qu esti servono per i lacchè e altra gente povera e di bas ·a mano . 
' i mangia però grossolanamente c non vi si bee vino. Per dodici 
oldi s'averanno tre servizi, che tutti con i tono in bue, \·itella, 

castrato e agnello, secondo la t agione . 
Avanti il fuoco v'erano de' giuochi di pallacorda, tut i alla 

franze e, ma ora Ye ne son quattro e endo gli a ltri due abbru 

ciati . Il principale e il più bello è quello del re dirimpetto al palazzo, 
con il quale ha comunicazione per un ca\·alcavia. Il re v' ha una 
camera con un letto per mutarsi, la :finestra della quale, chiu a 
con un'inferriata , guarda sul gioco. E gli vi giuoca ordinariamente 
tre volte la ettimana in far etto ; alla porta del1a strada vi stanno 
le guardie, che non impediscono l'entrare a ni suno che abbia 

viso o panni di galantuomo. Nel barco di . J ame v'è il gioco di 
maglio del re lungo 30 pa si misurati , che dopo quello di Ctrecht 
è a olutarnente il più bello che io m'abbia veduto. 

In diversi luoghi della città vi ono giuochi di pallottole . I 
giard ini di L ambet , di Tra ( de ant) di la dal :fiu!T'e, e d'altri in 
Yicinanza della città ervono tutto l'anno per passe gi d 'o terie 
e di bord 11i . 

Per l'istes. o eff tto fu fabbricata po o t mpo fa la co rte di :\et-
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tuno, detta Yolgarmente • la Follia •. Que to è un grand'edifizio 

di lerno fatto opra barche, che al principio dell'e tate i caYa 

ulia riviera, e perché la grandezza della macchina la rende poco 

at a muoversi, i mantiene co' bordi ordinariamente tra il palazzo 

di ommer et della regina madre e \Yhit hall, ma però dalla parte 

oppo ta. Intorno, ul piano delle barche, Yi corre una lo ia 

on balau tri che cigne una galleria andante, divi a in più di trenta 

camere, capaci d'una ta\·ola e di poche eggiole, che i liberano 

della parte di dentro ; eia cuna con la sua porta he risponde, 

come nel cortile di que to palazzo, ulle quattro cantonate, che 

fanno luogo con un altro piano a quattr'altre piccole camere, 

piu ritirate e più libere. I coperti della fabbrica, cioè quelli che 

vanno per la lunghezza, son ridotti a uso di pallotta, dife i da 

tutt'a due le parti con balau trine di legno. Per di fuora al tutto 

dato di bian o, onde appari ce un galante ca ino fabbricato so

ra una i oletta nel mezzo del fiume. 

Tre spettacoli si rappresentano in Londra per la plebe più 

infima : i g ladiatori, la battaglia de' tori e degli or i, e la batta

glia de' galli, in eia cuno de' quali corrono grandis ime scomme e. 

l primo, che me lo figuro il più curioso, per mia disgrazia 

non mi on mai trovato : i battono con pade alquanto spuntate 

con filo ottu o, ma non per que to la ciano di spe i simo ferir i. 

li orsi e i tori i conducono in un teatro fatto apposta dall'altra 

parte della città, cioè di là dal fiume, tutto intorniato di palchetti. 

i lega l'or o nel centro di questo teatro con una corda cosi lunga, 

che gli permetta di de criver intorno un giro for e di sette o otto 

pa i ; poi e gli lasciano dei ani mastini, i quali vanno a affron

tarlo in faccia, e quelli che fanno altrimenti, attaccandolo di :fianco 

all'orecchie, non sono stimati nulla . Or quivi corrono le scomm e. 

Lo stes o si fa de' tori, le di cui corna e i testicoli si armano 

convenientemente, gue ti per hé non sian offe i , quelle perché 

levando in aria i cani non offendino. E veramente è co a di gran

di simo gusto il vederJi volare alti simo e dar in terra stramaz

zoni olenni, e più !211 toso anco ra il veder accorrere i lor padroni, 

che son beccai e imil razza di gente ond'è tutto ripieno il fondo 

del teatro, i quali per levar loro il colpo corrono curvi a riceverli 
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ulle spalle nel luogo dove veggono andarli a cadere : e spe so 
avviene che la botta è cosi terribile, che fa dar lor in t erra un 

solenne crepaccio, ed abbattendo i più di una volta in una tes a 

Yicinanza i 1anno di beH.i imi gruppi e ridicoli imi, dove accor

rendo infuriato il toro, fanno un maraviglio o vedere il fu grrire, 

le strida e la paura. 
Il luogo per la battaglia de' galli è un piccolo teatro, coperte 

le gradina te di tuoia. Il fondo di e o è una t avola tonda, di 
sei braccia incirca di diametro e intorno a due alta da t erra. An
cor e a è coperta di stuoia e tutta in a nauinata di sangue de' 

galli. l giorni che si 1a la b attaglia, ch e on indicati da polizzini 
·tampati affi i su' cantoni e di tribuiti per la città, quando coroin-
ia a es er raa una t o di molto popolo, vengono due galli, p ortati 

in due acchi da due di coloro che gli allevano e gli eu t odi cono. 

L'uno va da una parte e l'a ltro da ll'a ltra e, cavato fu ori i lo r 
galli, gli tengono co l in mano tanto che corrine le prime scommes e, 

e che ciascuno fa senz'altra regola che quella, i può dire, del pro
pn genio, che h fa tenere più da un gallo eh da un altro. ono 

i •7 a lli co n a li spu ntate, con la ere ta mozza e col groppone pen
na to; non son di gran vita ma forti e fu or di modo generosi. 
A mezza la gamba sono a rma ti d'uno prone ac utis imo d'acciaio 
col quale, levando i in aria e , ·olazzando attaccati col becco, 
feriscono. Lasciati in libertà, i guardano un poco e aguatando i 
s i , ·anno a ll'incontro, col collo ba - e te o le penne di nz
z.a.te in. te ta : co l., a p co a poco avvicinandosi, si lan. i.a n m 

un tratto e facendo forza in sull' a li, i percuotono per aria e fe rì-
cono col becco, con una furia che ul princ ipio dà qualche idea di 

conflitto con idera bile. Ì~ ben vero che, a poco a poco, s traccando i, 
ries e noio a la fine, riducendo i uno ad ammazzar l'a ltro a furia 
di beccate in sulla t e ta e in sugli occhi, il he dura talvolta più 
d'un gro o quarto d'ora e pes o 'av , ·icina a ll a mezza. Durant 
il combattimento i ente un continuo fra tuono di. quei che scom
mettono, altri raddoppiando, rinterzanclo e rinquartanclo le prime 
po te, ed altri legandone delle nuove, e ondo che i veggono ope
rare i galli, i quali . pe e volte, qu ando paiono vinti e vtcmo a 
morire, ripigliano l meravìglìo o vigore che i caccian otto il più 
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forte e l'uccidono. Quando 'è in quell 'ultimo e che si vede il gallo 
ba uto ripigliar coraO'gio, allora corrono le magcriori scomme e 
d'uno contro dieci, contro venti, contro cento. uccede alle vol e 
he tutt'a due rimangono ui campo, e mentre tanno morendo, 

al primo che cade morto, l 'altro si rascica come può ul corpo 
del nemico e con qu l poco di fiato che li rimane batte l'ali 
e canta la vittoria, dopo di che i la eia andar a ncor egli per morto. 
Finito un duello vengono al ri ()'alli, finché il popolo dura a chie
dere. Per entrare i paga uno cellino, che va in bor a di color che 
a que t' fletto nutriscono i ()'alli, in modo che ei o otto coppie 
di galli, de' quaLi non moion tutti in un giorno, le verranno loro a 
e er pagate da quaranta o cinquanta scudi. Questa razza d 'ani
mali non è cosi genero a portata fuori della detta isola, e endo i 
vedu o che in ~ormandia non fanno l'i tesso che in Inghilterra. 
L'odio fra di loro è naturale, onde come incominciano ad u cir 
fuori de' pulcini si nutri cono separatamente, perché altrimenti 
prcestis imo s'ammazzerebbero. 

In Londra ci sono cliversi canrinati per andare a passo con le 
dame: questi ono il parco di . J ames, i. giardini <ii Grays. ln 
Londra è il Tempio, che è l'univer ità dove stanno gli studer1ti 
di legge. uivi c'è sernpre donne ma chera.te, con le quali volen
dosi attaccare di cor o i è certo di non e er ricusato ; rie ce 
poi col di corso l'i tradar qualche co a di vantaggio, e bene spe o 
eseguirlo innanzi era. Il pas aggio delle carrozze, che comincia 
solamente la seconda festa di Pa qua e i.l primo di maggio, è pie

nis imo : si fa nella gran prateria di H a id Pare, girando in diversi 
cerchi concentrici che talora arrivano sino a quattro. 
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:.li tro .. ;o d'a er già detto che delle maggiori cariche che il re 
d'Inghilterra e, forse, che alcun altro prencipe cristiano d 'Europa 
conferisca per emolumento a' suoi sudditi, una è il vicereato d'Ir
landa. 1~: perciò da sapere che le rendite di tutto quel Regno a.scen~ 

dono dalle 350 in 4oo.ooo lire sterline, le quali tutte pa sano per 
ma no del viceré, per la paga delle milizie e per proprio emolu
mento, che per ordinario non ha altra misura che la sua di cre
zicme. Le milizte pagate dal re mi dicono esser into-rno a 10.ooo 
uomini tra fanteria e cavalleria, e ciò per la neces ità di tener 

in briglia il paese, per l'odio che lo zelo della religione cattolica 
instilla in quei popoli contro il governo inglese e prote tante. Il 
viceré risiede in Dublin e si tratta con grandis imo fa to; ha le 
guardie del corpo, cbe hanno l'istessa paga di quelle del re in Lon
dra, come l'hanno ancora tutti i reggimenti uguali a quei d'Inghil
t erra. 

I!l Irlanda i veri Irlandesi san quasi tutti cattolici romani ; 
tra gli Inglesi v'è la solita. mescolanza, ma pre\·ag1iono li anabatti
sti. La tenacità della nostra religione negli Irlande i non viene 
da zelo ma da ignoranza, da ostinazione, dal non voler cercare 
più in là : né farebbero altrimente dell'ebrai rno e l '<n:es-er u c~ 

chiato col latte. )Jel Regno v'è l'istessa legge contro i attolìci 
che contro i lupi: chi trova un lupo ha ciuqu lixe terlinc e cin
que chi scuopre un cattolico; con tutto questo '"·'è piu cattolici 
che lupi. 

Gente ignorante, stolida e debole di cervello. Le donne non 
fanno grande scrupolo di farsi montar da un fratello o da un cu
gino, ma da un foras iero ... uard::l , 'è un proverbio che dice : 
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• In Inghilterra le donne on caste fin tanto che non son maritate, 
in Irlanda quando son maritate, in cozia non le on mai>> . 

Il Regno ha un parlamento particolare composto di Camera 
a lta e ba sa, a cui il viceré presiede, e gli atti pa ati nelle due 
Camere son da lui parimente mandati dal re per l'approvazione 
e la firma . È però molto inferiore l'autorità del parlamento in 
Irlanda che non è in In lùlterra, e per conseauenza il re v'eserci t a 
un potere più as oluto incomparabilmente. Le oldate che son la 
maggior parte inglesi, sì i soldati come gli u ziali, e ingle e è 
al resi una grandissima parte della Camera del Regno. Poco ne va 
in bor:>a del parlamento delle rendite del R egno, poco ne va in 

borsa d el re, anzi è più co tante opinione che egli supplisca alle 
pe e nece sarie con qualche porzione di danaro d'Inghilterra. 

La cozia non si go erna per viceré, pretendendo essi che il 
re dovesse piuttosto risiedere a Edimburg che a Londra, attesa 
l'interpretazione fatta del Regno d'Inghil erra a quel di Scozia, 
e non quello di Scozia all'Inghilterra. Che si sia della ragione, 
l 'effetto è di ·erso perché col passaggio fatto del ramo della ca a 
reale di cozia in persona del r e Giacomo in un maggior paese 
e più ricco, l'altro non vien con iderato diver a mente da un paese 
acqui tato per forza d 'armi. Gli cozze i t engono però sempre 
in Inghilterra un commissario, o ia deputato che rappre enta 
a l re tutti gli affari di quel Regno ed è in sustanza, benché non 
ustenga l 'istesso posto, come gli ambascia tori di Bologna e di 

Ferrara appresso il papa. Il re non vi tien alcun ministro, leva
tine i governatori particolari delle piazze, che sono parte scozzesi 
parte inglesi. Vi tien bene in quello scambio un'armata, il di cui 
generale, che a l presente è milord (Maitland), scozzese, è l 'istesso in 
sostanza che il viceré o il governatore. Questi è uno de' migliori 
soldati che abbia il re : ha servito fuori del Regno, ' tato gover
na tore in Tanger ed era in predicamento di dover comandare 
qu l corpo d'armata che il re potesse quest'anno aver avuto a 
mandare in Fiandra in soccorso degli pagnoli, senza la pace . 
Ri iede d'ordinario alla corte, la ciando in coz ia il uo luogo
tenE'nte in Edimburg. H a il , ·iceré le sue guardie del corpo coman-
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date da milord Xaibourg, con le medesime paghe e prerogative 
di quelle d'Inahilterra e d'Irlanda, si come an cora le soldatesche 

miste delle due nazioni, scozze e e inglese. 
Hanno un parlamento composto di Camera alta e bassa, 

come quelle d'Inghilterra e d'Irlanda, e mandano i loro atti a 

Londra al lor deputato per esser segnati dal re. Gli cozzesi 
on tacriati di traditori: il lor genio i adatta, sopra tutte l'altre, 

alle mas ime de' France i e fanno con es i buoni ima lega. La lor 
religione e teriore è protestante, quella de' loro cuori è presbi
terana: si pigliano però qualche maggior arbitrio che non fanno 
gl'Inglesi in Inghilterra, e qualche libertà ' loro permessa mercé 
della neces,ità di tener quieto quel Regno, dove il re non può ope

rar lontano quello che può vicino in Inghilterra. S'aggiugne che il 
partito è forti · imo, onde ere ce la convenienza di chiuder gli occhi. 
In tutta la cozia mi vien supposto che appena si contino tremila 

cattolici. 
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DE. 'TRO E FUORI n'EUROPA 

I tre Regni d'Inghilterra, cozia e Irlanda, eretti in Reame 
da lemente II n l tempo di rrigo \III, al quale conferi anco 
il titolo di o. Difensore della fede •. Per l'innanzi si chiamava re 
d'tnghilterra e signore d 'Irlanda, 

Tutte le i ole adia~enti a' uddetti tre Regni, ci.oè : 1·0rcadi 
settentrionali della Scozia, l'Ebridi all'occidente, ed altre isole 
minori sparse intorno <lJJ'IngruJterr.a. e all'Ir]anda. L'i ole di Jersey 
e di Guernesey, adiac;enti alla Normandié1, che ono le reliq11ie 
dell'antica <iominazi011e dell'Inghilterra opra la Francia. In 
Affrica Tanger, con qualche luogo forte nella o tq_ di Guinea. 
In ia Bornbaim, tra Diu e Goa, dati in ieme con Tanger in dC>te 
alla regina tegnante. In America la Veq~inia, chiamata anc()ra 
1\llo\ a Inghilterra, ql.lalche parte del Canadà e una gran parte 
del continente settentrionale della Groenlandt. L'i ol~ di J amaica, 
le Bermude, le Barbade, la metà di S. Cristofano e l'altre dell'An
ti ole. 
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È già alle tampe il ruolo degl'accademici della nuova ocietà 
Reale, in tituita in Londra sotto la protezione del re : ma perché 
que ta nuova adunanza su iste presentemente sopra il danaro 
che i novelli accademici pagano al segretario nel sotto criver i a 
una pezie di giuramento, prornes o e scritto al principio delle 

leggi dell'accademia e che tutti ratificano nel loro ingres o, er iò 
non si cammina nell'ammetterli con tal rigore che po ·ano tutti 
alla cieca aver i in con iderazione di gran letterati, per questo 

alo che e' ono crit ti in quel ruolo. È anche da sapere che richie
dendo i per entrarne non solo il de iderio ma il raccomandarsi, vi 
on molti che non vi i , -agliano indurre né lasciano perciò d'es er 

uomini degni, di rrran valore. Ho pertanto timato bene di fare 

una s elta di qu lli che sopra gl'altri mi sono stati accredita ti 
da per ·ona egualmente dotta, di appa ionat e di creta e che 
cono ce tutti per lunga pratica ed e perienza. 

Gucrlielmo visconte Brounker, fratello secondogenito di milord 
Brounker, che è stato condannato ultimamente dal parlamento 
come reo d'aver tenuta l'armata ingl se dal proseguir la vittoria 
ottenuta nella prima battaglia contro gli Olandesi, facendo correr 
l'ordine a tutti gl'uffiziali di padiglione, a nome del duca, di non 
pro eguir più oltre. Errli è pre idente della ocietà : uomo di acu 
tis imo giudizio e di omrna maturità; il suo forte è nelle mate
matiche. 

Duca di Buckincram, intendentis imo nelle operazioni ch imiche. 
Ruberto Boyle : filosofia esperimentale. Ha scritto diver i 

trattati in inglese, de' quali parte ne on tradotti in latino e parte 
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no ; i titoli ono : Del freddo, De' colori, Della f orza di molla ricono
sciuta nelle parti dell'aria, Attentati d'esperienze naturali, Il chi
mico scettico, un Trattato contro Francesco Lino filos ofo, Della voca
zione di un gentiltwmo, Dello stile della Sacra Scrithtra, L'idro
statica, Delle forme sustanziali. Di questo avio e virtuo o genti
luomo non i può mai parlar tanto in sua lode, ch'ei non meriti 
molto più. Pieno di religione verso Dio, di magnanima carità 
ver o il pro imo, di generosità, di affabilità, di cortesia, di genti
lezza \. er o tutti. Egli è as ai ancora giovane, ma d'una comples
sione co ì inferma che non gli permette interi i suoi giorni. Parla 
benissimo il franzese e l'italiano ; ha però qualche impedimento 
nella favella, la quale gli è spe o interrotta da una pezie d'im
puntamen o, che pare che sia costretto da una forza interna di rin
goiar i le parole e con le parole anco il fiato, onde par talmente 
vicino a coppiare che fa compas ione in chi lo sente. 

Guo1ielmo milord Brereton, intelligentis imo de' minerali e 
dell'agricoltura ; pretende aver mille curiosità circa la moltipli
cazione delle biade con imbere i semi d'alcuni liquori, circa l'arte 
dell'inne tare e l'industria di promuovere ed accelerare la maturità 
de' frut i , ed altre simili osservazioni. 

I saac Barow, buon ma ematico; ha stampato un Euclide con 
un nuo,·o metodo. 

Giorgio Bate, buon filosofo e buon medico. 
Ridolfo Bathurs, uno de' cappellani del re, ancor egli medico 

e filo ofo di qualche nome. 
Giovanni Collins, buon matematico : ha stampato più opere 

de(Tli oriuoli, della navigazione e della trigonometria: il tutto in 
ingle e. Ha nome d'esser il maggior aritmetico d'I nghilterra e 
l' uomo il più abile a dar giudizio d'un'opera geometrica. 

Daniello Cax, bravo chimico. 
Giorgio Ent, buon medico e buon filosofo; ha stampato un'Apo

logia per la circolazion del sangue. 
Giovanni Evelin, grand'intendente d'agricoltura: è stimato 

ugualmente, a giudizio degl'Inglesi, nell'intelligenza della pittura 
e dell 'architettura. La ua moglie, che è stata allevata a Parigi, 
minia con gran delicatezza. 
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Francesco Glisson, buon medico; ha stampa to A nato111ia 

hepatis e De ·morbo rachitide . 

Gim·anni Graunt, semplice mercante che ha fatto di curiosi -
ime o en·azioni opra i • viglietti d i mortalità ». Co ì chiamano 

a Londra i rapporti dei curati, che dall'ultima pe te sono obblirrati 
di fare all'uffizio della an ità, o magistrato a que-to corri pondente, 

di tutti i morti e de' mali onde son morti, eia cuno della sua par

rochia, settimana per settimana . 
~ataniel H ensha,,·, medico e filo ofo; era in procinto di st am

pare un certo suo metodo per mutar aria enza mutar sito, dal 
ch e pretende cavare di grandis imo utile per la sanità . 

Roberto H ook, buon filo ofo e buon meccanico. Egli ' cura

tore della ocietcì, cioè a lui appartiene il dar ordine e dirige r 
la manipu lazionc dell'e perienze propo te dagl'accademici, dopo 

he il errretario ha fatto la scelta di quali iano da far i, quali 
da rigettarsi come di utili. H a critto La micrografia in inglc e . 

Riccardo Lower, dc' migliori anotomi ti d'Inghilterra. 

::-\icolò ).!creatore, dane e, matematico ; fa tampar presen
t emente un'rlrte novella de' loga1'itmi. 

Gualtieri Xeedham, buon medico e notomi-ta ; ha scritto in 
latino D e f omzato foeht . 

Giovanni Pell, gran matematico, teorico ; era in punto di . la m
pare un'Algebra con un nuovo metodo. 

rrigo Slingsby, maestro di zecca, intendentis imo de' metalli 
e di tutto ciò ch e concerne il far la moneta ; ha una bilancia fa
mo a per la ua squisitissima giu tezza. 

Tomma o \Yilli , m edico chimico ; del re to cerv Ilo et ro-

clito e pirito affatto insociabile. 
Giovanni \\"allis, grandis imo matematico e buon fi lo of . 
Timoteo lark, filosofo, medico, matematico e galantuomo 

quanto ve n'entra. 
Godard, filosofo, m edie e chimico. 
Tommaso H enshaw, medico e intendente de' minerali. 
2\Ierret, medico, fi lo ofo e curio is imo rintracciatore di tutto 

iò he concerne l'istoria naturale. 
Paul, o ico orico pratico. 



l:O)II);l CELEBRI PER L ETTURA I2I 

France co metwi eh, ottico; pretende laYorar 1 vetri d'una 
figura reuolare differente da lla ferica. 

Pet y, fì lo-ofo e timati rmo archite to di navi e di va celti. 
\\'ilk.in , filosofo. 

Cri tofano \Yren, meccanico, a ronomo, ma ema ico e .filo-ofo. 
ethoward, Ye covo di ali bury, a tronomo e filosofo . 

Il conte di \\ .orce ter: algebra e medicina. 

Gretou, meccanico. 

Dickin on, chimico. 

Browne, medico e fi lo ofo : ha cn to un libro degl'Errori 

popolari. 
treter: pro pettiva. 

\Yeb : a rchitettura. 
\ \'rez, emplici ta. 

\ Yarton, medico e notomi t a: ha stampato un belli imo trat

tato De glandu.lis . 
1olin , cerusico e notomi ta . 

Au tin : agricoltura . 
p rat: scrive perfettamente in inglese; ha critto l'I storia 

della ocietà R eale. 
tilingfleet, teologo : ha fat o un libro intitolato Origines 

sacrae, dove ono di belli ime co e che Nli h anno conciliato stima 

non ordinaria 
Parker : ba scritto contro gl'ateisti . 

Owen, B axter, l\Ieriton, Godwin, Benfald, dotti imi nella teo
logia positiva, predica tori in iuni. 

Pearson, grand 'intendente di lettere greche. 
I ves ovi di Londra , di a lisbury, di \Vinchester, d'Armack 

ono a s a i buoni teologi. 
11 cavalier Cott. n ha una libreria di mano critti dove si tro

\ ·ano delle co e m olto rare e stimabili. 
Teni on ha un 'ampli ima raccolta delle principali notizie 

di tutto quello che è pa ato da venti anni jn qua, in più di mille 

\·olumi tra grandi e piccoli, di divcr i a utori . 
In ca a del duca di Xorfolck vi sono quantità di statue e dì 
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marmi antichi, che sono l'unico avanzo della famosa raccolta 
fatta dal loro avo e padre (salvo il vero) conte d'Aronde!L 

V'è anche il gabinetto di Tradesca che, se non erro, è stato 
tampato sotto il nome di J'luseum Tradeschianum. Consiste quasi 

tutto in cose naturali, ma a dire il vero non v'è nulla ch'al di 
d'oggi si possa dir raro e che meriti di passare il fiume, come si 
fa per andarlo a vedere. 

In casa del signor Hook stanno come per deposito tutte le 
rarità naturali messe insieme dalla Società Reale: tra queste 
vi sono co e stimabilis ime ed a suo tempo saranno disposte in 

una galleria, quando sarà fatta la fabbrica del luogo donato loro 
d al re, due miglia fuori di Londra, per farvi i loro studii e le loro 
adunanze. Queste presentemente si fanno in casa del duca di Nor
folck, il quale ha lor donato un sito vicino al suo giardino per far 
un'altra fabbrica dove potersì ragunare l'inverno, essendo per 
quella tagione troppo scomodo il portarsi a quella fuori della 
città. Tui-te quelle fabbriche aspettano i sussidi promessi dal re, 
per ancora non conceduti. 
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Father Cudworz, profes or di lingua ebraica. 
Dr. Seringhem: ha tradotto il trattato talmudico illu trandolo 

di dotti ime annotazioni . 
Dr. Guning, preposto del collegio di S. Giovanni. 
Dr. Pear on, preposto del collegio della Trinità. 
Dr. andcroft, decano di York. 
Dr. Rainbowe, preposto del collegio della 1addalena. 
Dr. J\lore, eologo e filosofo di grandi imo grido. 
Dr. Jenk. 
Dr. Fleetwood, nella sala di Caterina. 
Dr. Bright, compagno del collegio d'Emanuele. 
Dr. B entley. 



PROFESSORI DELL'U XIVER ITÀ D'0X FORD 

T eologi : dottor Alestry canonico del collegio di Cri to, profe -
or regio ; dottor Bario·,,-, preposto del collegio della regina, profes

sar di Margherita . 

P r le lingue : dottor Pokoke, canonico del collegio di Crist o , 
profe ·sordi lingua ebra ica, d'araba; dottor Levins, compagno del 

collegio di . Giovanni, profes or di lingu a greca e la tin a, logica 
e metafisica. Questi du e profe ori non son fiss i, ma i mutano 
ogn'anno e la loro elezione depende dai procuratori dello Stuùio. 

Fi ica: dottor \\"illis . 

Iora le : dottor Crisp, co mpagno del collegio del Co rp di 
Cristo. 

Legge : dottor J enk, principal del collegio di Gesù. 
::\Iedicina : dottor Ride, principal della a la di . ;\Iaddalena. 
Astronomia: dottor \Vren. 
Geometria: dottor \\'allis. 

I t oria : primo professore, Low, musica della cattedrale del 
collegio di risto. 

Predicatore dell'università, dottor Gough, studente del col
legio di risto. 



haucer; 
pen er; 

Drayton; 
hak per; 

J ohn on; 
Bemont, comico; 
Fletcher, comico; 
Donne; 

orbet; 
ars; 

P oETI L-GLESI 

avalier ukling, gentiluomo e colonnello, epico berne co 
(Silvae) ; 

Randolf; 
artwright; 

Edoardo \\ aller, epico e lirico : sta m casa del conte di De
vincer; 

h irle\- · 
~ ' 

Davenant : que to è tato fatto cavaliere dal vivente re, vive 
m concetto f ar e del m aggior poeta d'Inghilterra, (h a) il t itolo 
di poeta la ureato: qu sto lo conferi ce il re a uno per volta, elegge 
il p iù .' timato, e dura fìnch'ei vive; 

cavaliere Cidney, gentili imo spirito, ba fatto dei romanzi pa
s torali e qualche co a di lirico ; 

cavalier Denham, di buona nascita, è as ai ricco cavaliere del 
Bagno ; è sopraintendente di tutte le fabbriche del re ; ha tra
dotto qualche tragedia d i Corneille; 
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Tommaso Killegrey, stato residente a Venezia; parla benis
irno italiano ; poeta comico ; 

conte di Orerey, tragico, riputato uno de' grand'ingegni d'In
ghilterra; 

cavalier Roberto Howard, figliolo secondogenito del conte 
Bark her, spirito operativo, anzi torbido e inquieto: è nella Camera 
bas a, aspira alla carica di egretario di stato in luogo del cavalier 
~forice; 

Odoardo Howard, suo fratello, comico; 
duca di Nie,vcastel: ha tampato un libro famoso del maneg

giare i cavalli; fa commedie, nelle quali gli vale as ai l'aiuto della 
moglie, la quale si dice averne fatte due ; 

conte di Bristol : ha fatto ancor eO"li commedie ; 
Dreiden, comico ; 
Cowley. 

È famosa la memoria della signora Filippa, poete a morta 
dieci anni sono. Ell'era però bruttis ima di corpo. Tradu se fra 
l'altre la tragedia degli Grazi dì Corneille, che è stata que t'anno 
rappre entata in corte e v'hanno recitato fra gli altri madama di 
Ca tel Main. 
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La descrizione della T erra anta, in fol. ; 
!storia di Arrigo III, d'Herbert; 
Viaggi di Purchas e di H akluit; 
H oker, I storia Ecclesiastica ; 
\À alsingham, egoziati del tempo della regina Elisabetta ; 
Opere del Boyle ; 
Varraus, De scriptoribus hibernicis ; 
!storia de' T urchi, di Knowles, scritta in inglese, stimata la 

migliore di quante ne sono uscite fino al di d'oggi; 
Gerard, H erval; 
Parkinson, H erval et Florisse; 
H owe, H erval ; 
BrO\\·ne, P seudodoxia, ovvero degl 'errori popolari ; 

orfword, Of <the) avigations; 
Lightfoot, H orae Talmudiae ; 
Moray , Of Musick ; 
Countemon, DeZ.ight H ortus C~wi ; 

Meffetus, De dieta ; 
T achigraphia ; 
De constantia naturae, <in) fol. ; 
I storia delle turbolenze d'I nghilterra, in inglese ; 
H ook, !lt1ic1'ografia ; 
Viglietti di mortalill't , dell'ultima impressione; 
Il perfetto bombardiere ; 
Grammahca del marinaro ; 
I l piscatore ; 
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EYelin, Dell'agricoltura, in fol. ; 

T'ita d'Arrigo I V e d'Odoardo I V, in inglese ; 

Della propagazion delle piante, in ingle e ; 

T he wziversal clzaracter by which alt tlte nations m tlze world 

<lzave ) an invention of genera! use ; 

R elation of the Christians in the world, by Pagett, m fol. ; 

Vita di C?'omuell, di due differenti a utori ; 

T lze history of <the) L ong Parlament; 

T he fanatic history ; 

Onorato Regio, Dello stato delle chiese d' I nghilterra; 

Histor_v of the late english rebellion; 

Dudley, The complet ambassadeur; 

::\Iolin , Of ( tlze) muscles ; 

Descrizione della provincia di TVarwick e della chiesa di S. P aolo, 
l 'una e l' altra in fol. ; 

Catastrof e della casa Stuarda; 

I gatdici giudicati; 

Sepolcri antichi che si trovano in tutta l'Inghilterra, la Scozia e 

l' I rlanda de ' loro f ondatori e di tutti quelli che vi san sepolti; 

T itle of lz onor, di Selden ; 

eldenii D e decimis e la rispost a di Montaigu ; 

anderscn, II istory of Iùng j ames and I\ing Clzarles ; 
Ligon, Emct history of the Barbados ; 

GraYius, D e pede R o·mano; 

D izionario, di Mirischen ; 

Dizionario di parole trascelte inglesi ; 
L ues vene?'ea ; 
T rattato di miniere, in fol. ; 

La Cabala, ovvero le lettere della regina d'Inghilterra stampate 
durante la guerra ; 

Christofori B enedicti De tabe ; 
Gage, T'iaggi ; 
Catalogus plantarum circa Cantabriam nascentium ; 
Gli sonii, A natonzia hepatis et de rachitide ; 
X edham, De formatu f oetu ; 
Path oiogia cerebri, di \ \ 'illis ; 
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L'A l eòra, di Peli; 

\Yilkin , Della linaua universale ; 
\Yarton, De glandttlis; 

herii Opera; 
.1-femorie di tutto l'operato dagl'indipendenti; 
Grammatica persica, Pokokii; 

Grammatica anglica, di \\alli ; 

Henricu pelman, De non temerandis E cclesiis ; 
.11 alinconia, di Burton ; 

yndeham, De j ebribus ; 
Europae peculum, di andys; 

elden, Dei privilegii del parlamento ; 
Trattato politico, dove si prova con passi della Sacra Scrithera 

esser lecito l'ammazzare un tiranno ; 
Historia Parlamenti Angliae, m 12o; 

Ele·n,chus motuum, par. 1a. e za. ; 

ylloge tractatuum ; 
I storia degl'indipendenti e de' presbiterani ; 
!storia naturale d'Irlanda; 
Historia rerum naturalium quae in A nglia, Scotia et Hibernia 

reperiuntur ; 
na nuova relazione di Costantinopoli , scritta in inglese. 

Il conte di andowi h ha molti manoscritti stimabilis imi che 

concernono la naYigazione * . 

• [I titoli sono riporta ti in forma completa ed esatta nell'Indice dei nomi. Qui è 
stato riprodotto fedelmente l'elenco magalottiano, dove i titoli ricorrono in quattro lin
gue : inglese, francese, latino e itali ano). 

9 



ARTISTI PIÙ FAMOSI D I L O:\DRA 

Pittori. 

Lelley. La ua professione è il far de' ritratti, dove i porta 
beni simo. Non è mai stato in Italia : con tutto ciò la sua maniera 
si può dir molto buona, essendovi spirito, forza e rilie,·o . Il re 
gli fa fare un bellis imo quadro che rappre enta come un' rcadia, 

dove ( in luogo) di ninfe saranno dipinte tutte le più belle dame della 
corte e di Londra, della grandezza del naturale. Ho veduto lo 

sbozzo che è molto bello . Madama di Castel fain non è voluta 
entrarvi, dicendo che si troverebbe intrigata tra tante femmine 
enza ni sun uomo. Questo pittore è ricchissimo e si tratta nobil

mente; ha buonissimi quadri de' migliori mae tri d'Italia : uomo 
forse di 45 anni, ma ben fatto, cortesi imo al m aggior segno, 
lavora a m araviglia de' pastelli. Una t esta si paga 20 lire sterline. 

ooper. Fa ritratti in piccolo a meraviglia, se li fa pagare trenta 
lire l 'uno e p retende far gran piacere ; è un piccinetto utto spi
rito e corte ia. È ancor egli assai ricco, e in ca a non sta meno 
onoratamente di Lelley: lavora sopra un tavolino coperto di vel
luto, contornato di trina d'oro, tiene le cocchiglie de' colori in 
galantis ime scatolette d'avorio, pennelli di granatiglia ; insomma 
non può vedersi galanteria maggiore . 

H elk. Stimato per le miniature. I o però non l'ho veduto, né 
lui né alcuna delle sue opere. 

Pietro Damian, franzese. Lavora assai bene di ritratti di smalto ; 
costano dalle 7 alle 1 2 lire al pezzo ccondo la gra ndezza . 
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natori di Yiola. 

Cri tafano emproni. Gorno as ai ,·ecchio; questo è ca olico 
e un stampator della sua profe ione. 

B ani her. Que to non lo conosco. 
Ca alier Giovanni Belle . Questo è un gentiluomo che fu a 

Firenze al tempo delle nozze ed ebbe l'onor di onare in camera 
del erenissimo Gran Duca. 

Giovanni rnith. _ue to ancora è tato in I alia. 
Giorgio \\'a h. 

tewkin d'H amburg. 
F rancesco Corbetti, pado ano : per la chitarra. 

Lavoratori d'occhiali. 

Riccardo Riwi . Alla stima di questo ha contribuito as a i 
la reputazione del padre morto due anni sono, fattura del quale 
furono quei due famo i microscopi onde furono os ervate le co e 
che si viddero in stampa per tutta Europa. no di que ti è in mano 
del Boyle, l'altro ( è d' ) un altro cavaliere che non mi sovviene. 
Egli però lavora molto bene, benché a mio giudizio non arrivi ad 
un gran pezzo alla meraviglia. Non o veramente i prezzi de' 
suoi occhiali : i microscopi li vende quattro lire, quelli di no ·a. 
invenzione, che tutta si riduce al sostegno <· .. ) . È b ne un ort e
sissimo uomo, serviziato e trattabile. 

Orio! ai. 

Samuel Betts. 
Geremia Gregory . 
Il sig. Hook ha tro\·ato un'invenzione per far godere agl'orioli 

da portare in tasca il benefizio deJ pendolo. Egli nondimeno li 
chiama. mo t re col pendolo ; ma io li chiamerei mostre con la falsa 
redine, essendo regolato il tempo da una piccola minugia tempe
rata a u o di molla, la quale da una delle due e tremità è attaccata 
ad esso tempo e dall 'altra è raccomandata a l tamburo dell'oriolo. 
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Questa dunque opera si, che le cor e e le ricor e del tempo son 

empre uguali, e se qualche irregolarità della ruota dentata lo 

tra portas e di vantaggio, la minugia lo tiene in briglia obbligan
dolo a far sempre l'i te a gita . Dicono che a tenerlo attaccato 

o sopra una tavola, l'invenzione operi bene il suo effetto, e che 

corregga veramente i defetti e l'irregolarità delle ruote, non meno 
che il pendolo ; ma che a portarlo in acca, a misura del calore 

ch'ei ente s'alteri la tempera della molla e, divenendo più dolce, 
la ci correre il tempo con maggior libertà. 

Intaglia tori in rame. 

Faithorne. 

Per instrumenti matematici. 

utton. 
Thomp on. 

l\li sia lecito aaaiugnere m ultimo loco Giovanni 1\:endal, fa

mo o maestro di stivali: sta nella trada deli'Insegna del re di 
Francia; tre lire sterline il paio. A Oxford vi è un buoni simo di e

gnatore in lapi di Fiandra per far ritratti: se gli fa pagare due 
lire e mezzo ; un allro, che ha il segreto di tignere il marmo m 
modo che il colore dato esteriormente penetri molto addentro, 
non troppo, nella sua su tanza. 
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er ultimo non aprei come meglio chiudermi queste memorie 
raccomodar la bocca a chi a erà a uto pazienza di leggerle, co l 

come elle mi on usci e della penna con le trettezze del tempo 
ond'è sempre angustiata la vita d'un pa eugiere, che con obbli
garlo a pronunziare i nomi delle piu belle e piu leggiadre donne 
di Londra. I o mi protesto (dalla prima in fuori) di scriverle con 
quell'ordine che sovverranno alla mia memoria, e domando per
dono a quelle che aranno taciute, as icurandole che non invi
dia e maligno pen iero le farà tralasciare, ma olo la mia disgrazia, 
che in ì breve tempo non mi ha per a ventura perme so di tutte 
conoscerle e ammirarle. 

France ca Tere a tuard , duche a di Richmont e di Lenox; 
mistris tuard, sua sorella ; 
milady Castel 1\Iain ; 
m.ilady \i\ ells, figlia d'onore della regina; 
1nistris H oward, figlia d'onore della duchessa; 
mist·ris Cercill ; 
madatn Midde1ton; 
madam Ro bertz ; 
maclam Rus el ; 
m.i!ady \Yiltmar; 

·madam arby; 
m adam Floyd ; 
111 i lady Shreu bery (per lei di: fid ò il marito il du ca di Buck

ingam cinque me i son , e ne rima. e ferito e poi morto) ; 
mistris H a well, ' ugine ; 
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milady Carneghy, viceconte sa d 'Ha lifax ; 
mistris R egnai ; 
mistris Gray ; 

milady Diana Varney, figliuola del conte di B edfort ; 
milady Hunghegerd; 
milady Enrighetta Haide, moglie del econdogeni1 :onte 

di Clarendon, già cancelliere ; 
milady Peynes ; 
1nadam outthwell, in dubbio, essendo la corte divisa in chi 

la stima bellissima, in chi ragionevolmente brutta: ell'è la mo
glie dei cavaliere Robert Soutthv,'eil, che è stato lungo tempo a Fi
renze ed ora è per la seconda volta invia to dal suo re in Porta
gallo. 
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Arri ai in Parigi la era de' 23 e trovai la corte a ersaglia, 
dov'era andata il giorno avanti. La mattina seguente de' 24 non 
uscii di ca a; il dopo de inare fui a trovar l'abate éguin, decano 
di . Germano, non per motivo di u ar finezza con e o eco, 
ma per servire all'abate Falconieri per la stampa d'un certo libro 
omrn.e a alla sua diligenza ed applicazione. Di quest'uomo non 

dirò nulla, prima perché il di cor o fu breve e tutto di negozio, 
poi perché .S. l'ha già trattato e cono ciuto intrin icamen e, e 

per le cose me e alle stampe e per l'occa ioni di trattar seco nel 
suo pa aggio per Firenze, quando per ordine del re si portò a 
Roma e a Loreto per odi fare al voto della reaina madre. Io non 
avevo seco alcuna amicizia, ma nondimeno posso dire d'averlo 
trovato un uomo cortese e obbligante. 

Fui dopo dallo panheim e lo trovai in procinto di partire tra 
pochi giorni per Eidelberga : aveva due o tre giorni avanti aùto 
congedo dal re in ierne con gli altri inviati elettorali stati qui per 
la negoziazione di pace, la quale i danno ad intendere d'aver 
conclusa. Mi disse che a pettava un'altra audienza particolare 
dal re e che poi sarebbe partito, credo per pigliar la trada di Gi
nevra sua patria .• li segnò con maniere molto espres ive la gran 
passjone aùta dal suo signore per non aver mai potuto nutrir 
la peranza di ervir \ .S . nel suo pa aggio per l 'Alemagna, dal 
qual di coro proccurai d'u eire assai presto. Anche questo soggetto 
è ben issimo cono ciuto da V. ., per lo che trala cerò di par
larne. 

Fui di poi a ca a un mio Yecchio ami o, le di cui lettere V . . 
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ha veduto continuamente. Da lui intesi che oual è presentemente 

in Parigi ed in buonissimo stato per far accoglienza a i Toscani, 

e endo stato ripigliato mirabilmente da una lettera del sig. car
dinale de' Iedici, accompagnata da un esemplare del libro del

l'Esperien.:e, di che ha fa tto grandissima ostentazione tra i lette

rati di Parigi; mi di e poi gran male del fatto suo e della diffi 
cultà che s'incontra in saper andare ai versi del suo stravagantis-

imo umore, il quale non sa soffrire le seconde repliche senza 
alterarsi. Io per me gliele merrò tutte buone. 

Il criorno de' 25 stetti a vedere ì.\Ienagio, che appunto per 
es er mercoledì aveva in casa l'assemblea. Di questa di correrò 

quando vi sarò stato, poiché que ta volta vi fui di buoni sim'ora 
c per brevissimo tempo, avendo molte co e a fare, e appunto 
qua ndo partii cominciavano a comparire i cicaloni. Il fenagio 

è un uomo ben fatto, che non ha mina di franzese, porta par
ruca bruna, ha le spalle un po' grosse, e a ll'aspetto non mostra 

piì.t di 45 anni, benché n'abbia 55, avendo nel r esto apparenza 
d'uomo savio e robu to. ncorché sia l 'oracolo della lingua to cana 
in Francia parla empre franzese, nel che mi dicono che fa molto 
bene poiché, per quel che tocca l'accento e la pronunzia italiana, 
la debbe aver dolorosa. Può esser ch'io gli faccia gran torto nel 
dir di lui quel che sono per dirne, ma io non intendo di d arne 
giudizio perché, facendo professione di tener ragguagliata V . . di 
tutto quello ch' io veggo e che o ervo alla giornata, non è po ibile 
il dar sempre di tutto entenza definitiva, non potendosi al primo 
abbordo conoscere un uomo o arrivare a toccare il fondo di cosa; 
per lo che in que te mie relazioni accorreranno spesso molte 
contradizioni, econdo che le mie prime opinioni e i miei primi 
inganni erranno succe sivamente corretti dalla più lunga pratica 
e dalla cognizione più intrin eca degli uomini e degli affari. ico 
pertanto che se il l\1enagio mi riu cirà uomo di tratto gentile 
m'ingannerà, e sendomi par o così alla prima uomo a sai natu
rale, per non dir rozzo, benché ciò sia senza veruna lega di maniera 
alta o disprezzante. ~on dico co l dove i tratta della stima di 
e medesimo o dell'altrui in materia di sapere e d'erudizione, come 

Y. S. s'accorgerà da quel che sono per dirle. l\less i ch e fummo 3. 
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sedere, mi di e che il ia. cardinale de' :vledici gli ave a fatto 
grazia del libro dell' Esp erienze , il che gli era co tato il far ritirar 
un foalio della ua opera dell 'oriaini della lingua toscana per ag
giu nen·i quella «di Cimento (nome della no tra accademia), la 
qual fa venir da sagiamen um. Con ta.l p re e to i fece portare 
la parte tampata della suddetta opera, della quale mi fece scarta
bellare in di\·er i luoghi per farmi edere alcune oriaini da lui 
timate le più ingegno e ed a truse. Gli di si che il Dati e il R edi 

travagliavano di lunao tempo a quest'opera, secondo ch'egli 
dove a molto ben sapere : mi ri po e di si e che del Dati aveva 
Yeduto t utto, ma che né egli né il Redi avrebbero mai conclu o 
di darla fuora, e tutto di e con una certa maniera disprezzante, 
che per cono cere l'animo suo non mi fu bisogno di lunga specu
lazione. _ -ell'origine della voce a Crusca , avendo incontrato un 

breve elogio dell'accademia, fui cosi dolce che, senza aver mandato 
di procura, mi mes i a ringraziare e far complimenti per lei, e 
quand'ebbi finito mi replicò con la maggior flemma del mondo: 
" ignore, bisogna che io sia molto attento a non la ciarmi scap
pare alcuna occasione di dir bene dell 'accademia, perché son tante 
quelle che m'occorre il parlarne altrimenti; ed a dire il vero non 
saprei la ciarne pur una, ché se alle volte non ne parlassi con ri
spetto correrei gran ri ico di pas ar per appas ionato, quando 
mi convien proporre le mie opinioni tanto contrarie a' suoi in e
guarnenti ». Discorrendo i della lingua greca, disse che in Italia 
non v'è chi n'intenda straccio, e rimase trasecolato quando vedde 
l 'abate Falconieri pigliare un libro greco in mano e leggerlo. Gli 

dis i che in materia d'origini l'accademia aveva fatto grande 
acquisto on la persona di m.r d'Erbelot, il quale ne aveva già 
fornito molto ingegnosissime cavate dalle radici della lingua 
arabica e della persiana, mo trandone la derivazione appoggiata 
a buoni sìmi fondamenti. Se ne rise asserendo che da questi fonti 
la no tra lingua non ha a ttinto pur una gocciola, e tutto que to 
con una magistralità come s'egli fosse il Bembo. il Ca a o il cava
lier alviati, qu ando le sue, almeno quelle ch'eali stima t anto, 
sono una spezie d'indovinelli fatti a capriccio, i quali a l più mo
strano la pos ìbilità della derivazione ma non n'adducono alcun 
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riscontro. Con que to 1ì.nii la vi ìta, cd io me ne a ndai al cor o 
della regina . 

Ogrri ono tato da m .r Chapelain, il q uale ho trO\· a o tra\·a

gliando d'una ua invecchiata indi po izione che lo ottopone 

agli incomodi della pietra, benché i ceru ici non credine ch'el la 

vi sia. l~ però penoso il uo male e di gran uggezione, impeden
doali egua lmente il muover i e il far i portare, non enza un nota 
bi! debilitamento della facultà riteniti,·a, per cui vi ne pe :o 
obbligato a ritira r i per breve tempo dalla com·er azione. uanto 
h a di buono è che il suo m ale fa eco di lunah e tregu e, nel qual 

t empo riman così ano quanto i può pretendere da un'e à gra,·e 
e da un temperamento per se te o non vigoroso ed al pre ente 
fuor di modo infiacchito. ue to veramente è un di quegli uomini 
che bi ognerebbe poter rimpa tare, e certo una con ver azione 

di due or aùta eco a me è tata d 'avan zo per farmene inna 
morare. Egli ha la più infelice pre enza del mondo, ma non i può 

entire complimenti più corte i n é e pre ioni più t enere d'amicizia 
di cordialità di quel! ond'egli ci acco lse; discreto, mode to, 

affettuo o, obbligante e insomma pieno dì quelle maniere he 
ba tano ad accredita re un uomo a l primo congr es o. Cominciò 
il di corso dal ra mmemorare tutti gli amici suoi di Fir nze, e co n 
qual tenerezza, con quale tim a, con qual ri petto ! D l con t 
Bardi di e maraviglie e recitò a mente alcuni brandelli di ue 
poesie . 

Pa ò poi a discorrere dell'incumbenza da t agli dal re e da m.r 
Colbert di far la celta dei letterati che do,·e, ·ano divenir ogg tto 

della b neficenza del re. li ha d tto in que to propo ito, per co a 
a~ a i notabile, come avendo egli fatto diligenza in pagna per via 
d'un suo confidente che i trovava a ~I ad rid appres o il ,·esCO \' 
d'Ambrun per informazione degli uomini più in ·igni della corte 

del Re rno, ricevé una li t a di sei o c te p r ·one ·ti ma e i più 
galanti pirit i della orte, dei quali - vatti vegg ndo ~ - n é 
pur uno intendeva la lingua latina. Rima e orpre o il re di quc ·ta 
inaudita barbarie di quel Regno, né parendocrli giusto il conten
tar i di Yer ar l :ue grazie opra medi i o giurì ti o teologi. cola tici 
n commf'cìi<m i, rlw on l qu<ltt m profe<;sioni dO\·'ha il suo forte 
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la letteratura pagnuola, incaricò m.r hapelain di trovare in ogni 
maniera un suddito del re Cattolico che potes erice er con qualche 
giu tizia le gratmcazioni di .)J. Trovò eg]j dunque in Fiandra 
il Gevarzio, uomo di con umata erudizione ed e ercita o per 40 

ann i, con fama di grandi imi talenti ed integrità, la. carica di e
gretario d' Anver a, imatis ima in quella provincia, e della quale 
aveva ottenuto di fre co facultà di gravar i nella per ona d'un 

uo fialiuolo. Ricevé egli per due anni que ta pen ione, ma il 
terzo con belli sima maniera la ricu ò dicendo che abbastanza 
ave""a il re colla ua genrrosità obbligato Ja ua eterna gratitu 
dine, ma cbe cono cendo i egli inabile a corri ponder degnamente, 
upplicava la f .. a di pensar1o nell'avvenire dai rice er grazie 

di tanta confu ione per lui. La sustanza era che que t'uomo aveva 
rice uto una solenne intemerata da Castel Rodrigo, il quale, 
interpretando il tutto politicamente que to negozio, gli fece 
un'intemerata cosl indi creta che quel po er uomo, abbattuto 
dal veder: i ottopo to in quell'età a incorrer so petti di manca
mento di fede ver o il suo principe, se ne morì tre me i dopo. 

i pa ò poi a discorrer delle co e del mondo e particolar
m nte dello tato pte ente delle co e tra le due corone, e in que to 
veramente lo conobbi un po o appa ionato per le co e del suo 
pae e, benché nel re to di corre e con mol a aggiustatezza e 
maturità, dando universalmente a ai buon giudizio anche sopra 
quelle cose cb e, venendogli da me referte deJla condotta dell'In
ghilterra in questi affari, gli arrivavano affatto nuove. on credo 
di fargli torto dichiarandolo appa ionato per la Francia, per-

bé, ebbene con idero che con un fore tiero qual ero io gli con
veniva il regolarsi con qualche riguardo nell'aprir l'animo uo, 
ho nondimeno saputo e er questo piccolo dife o notato in lui 
dai Franze ·i te i, i quali e endo univer almente sottoposti 
all'i e a co a, e con tutto ciò tacciandoJa in lui, bisogna credere 
h'ei ,.i pecchi più degli altri . Per dare un saggio di que ta sua 

appa si nata parzialità, dirò a V . . com 'egli prete e di far pas
sare per un e empio di rara moderazione del re tutta la condotta 
de' pr . enti negoziati, e per un contras egno infallibil dell'inten
zione di .l\1 . per la sus i t nza della pace pre ente il vedere come 
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egli restituisce la Franca Contea : '' poiché », dic'egli , ,, e voi m1 

dite che il re fa la pace forzato dalla Lega, l'istessa Lega che 

promette la garanzia di questa pace gli sarà sempre contro quan
d'ei vorrà romper la guerra . Ora qual vantaggio troverebb'egli, 

poiché adesso o poi ha da aver tutto contro, n el render quello 

che ha di già nelle mani, per averlo a recuperare quando i difen
sori averanno aùto tempo, addottrinati da questa nuo\·a e perienza, 

di m ettersi in migliore stato ? "· l\fa accanto accanto a li veni a 
dicendo che la condizione degli Spagnuoli era infelicis ' ima, poi

ché il rilasciare al re le sue conquiste a titolo delle ue preten ioni 
era un avvalorarle con un atto autentico per tutto il r e- to delle 
province che si pretendono devolute, e non per lui, per il Del
fino ; e il domandar un atto di renun zia e di ces ione per -icurezza 
del presente tra ttato era un pregiudicarsi in qualche modo, men

tre di ciò che si chiede renunzia viene implicitamen e a confe -
sarsi qualche giu to titolo di preten ione. «Or \·edete '· , dice\·a 

eo-li, «come que ta pace, benché appari ca inpropria, non la eia 
d'e er onesta, m entre per es a il re acqui ta un paese c n iù ra
b ile, non ad a ltro titolo apparentemente che per dare una pace 
desiderata dall'Europa e imp lorata dai principi media tori, enza 
che perciò i leghi le mani a proseguire un'altra volta i uoi di e

gni quando gli sia riu cito di separar la Lega; senza che m a i in 
un'altra pace se gli abbia a computare ciò ch'egli ottiene in que

s ta in parte di odisfazione di quello ch' i pretend rà allora , m en
tre adesso gli vien ceduto non ad altro t itolo che a prezzo d i 
questa pace •. 

Si passò poi a discorrere di Colbert, del quale non intendo 
tarmene alle sue rela zioni avendonelo riconosciuto parzia li -

simo. :\li disse, fra quelle cose che gli i po son credere perch' 
se ne vede i riscontri, che il temperamento di questo mini tro 
rifà dell'applicazione e della fatica ; che il concetto d 'es er gran 
faticante e la più efficace interces ione che possa a \·er chi che sia 
appre-so di lui ; ch e la sua ma ima n lle cose dell' a zienda ' di 
veder tutto da é, e t ener la crittura con tal chiarezza che a l re 
non metta paura il ricono cere lo ta to d elle cose sue : il che gli 
è riu cito così bene , che al pre ente non è infe riore la no iz ia be 
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ha il re degli avvenimenti che maturano alla giornata, a quella 
che ne ha lo ste o Colbert. _ elle cose di tato profes a non aver 
altra mira che di fare a rovescio di quello che hanno fatto e fanno 
gli altri, come l'uomo che con idera tutti guida i dal proprio 
interesse e é olo idolatra dell'ambizione di ben servire il uo 
principe, il quale pen a tan o a lui che non l'obbliga a pen ar 
punto a e ste o. Che opra di lui i ripo ano quattro grandi -
ime applicazioni : le finanze, le fabbriche, le manifatture e la 

flotta, per tutto quel he ri 17uarda la fabbrica de' vascelli e le 
p rovvi ioni per armarli. he per ciascuna di que te ha ore deter
minate nelle quali tien la portiera aperta e sent e tutti e dà ret a 
a tutti, a ogni replica che gli fanno dopo es ere tati licenziati, 
enza mai annoiar i o alterarsi, purché enta parlare a proposito, 

e, alia prima propo izione irragione ·ole, alta le spalle ed attacca 
un altro. A quelli che engono con nuove propo izioni di negozio 
as egna giorni e ore particolari. Dorme cinque ore sole, ed inter
rogato qual sia il gu o ch'ei si riservi per é, non altro ri ponde 
he: • il faticar tanto il giorno da poter dir la sera, in quel mezzo 

quarto d'ora ch 'io mi spoglio, con giustizia e senza adularmi, 
quante cose ho io fatto oggi ». 1i di e finalmente che il re l' ama, 
perché veramente è per uaso che niuno più di Colbert ama la 
sua persona e meno la sua fortuna . 

29 aprile. 

Dopo la messa, che ho sentita aux grands .-1 ugustins, chiesa 
grande ma sconcertata e male intesa d'architettura, ono tato 
a vi itare il marchese Duglas, colonnello del reggimento scoz
zese che serve in Francia. Questo cavaliere l'avevo conosciuto 
a Londra , e avendolo incontrato a Calais ero enuto seco per tre 
giornate fino ad Abbeville. La sua famiglia è delle migliori di 

cozia, stata sempre cattolica per l'addietro, essendo egli il primo 
protestante della ua casa. È uomo di 40 anni, de' quali la par
ruca e la gala gliene di imulano una decina ; è cadetto e non è 

' ammogliato ; ha reputazione di bravo e uomo cortese e ragione-
vole, avendo addomesticato in Francia il temp ramento freddo 
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e brutale del suo paese. La mina è di cavaliere e può dirsi uomo 

ben fatto; h a qualche impedimento nella lingua , che a lle volte 

a li dà m ala grazia n el p arlare. 

Dopo desinare è stato da me m .r dì S. Laurens, notissimo a 
Y .. e ch e h a fama d 'e ere il fran zese più sodo e il più erio d ella 

corte, e l'uomo che s'è approfittat o m eglio d'ogni a ltro de' suoi 

lunghi e replicati viaggi. La vi ita fu di complimento : mi disse solo 
d i particolare che mademoiselle de F ienne, di inganna ta finalmente 

delle speranze del matrimonio promessole da l ca valiere di Lorena, 
'era otto giorni sono ritira t a in un m onastero, non p er farsi 

monaca m a per pigliar quivi a ltre mi ure per la ua condotta, e 
inta nto o uscir dell'imperrno o azza rda r qualche fortuna . 

ono st at o a Luxembourg per far riverenza a l\Iada ma. Il 
pa lazzo ' un pezzo che va per le t a mpe : ma perch é queste sa nno 

sempre formare un concetto avva ntaggioso a l vero, non la cerò 
eli dir così di pa aggio a V. ·. intorno a quella s ua t anto decan
t ata somiglianza col palazzo de' Fitti , che egli n'ha v eram ente 

qu alch e poca, nella pa rte che risgua rda il gia rdino e nel cortile ; 
nella facciat a p unto, e sendo p iù pre to un muro ch e chiude la 
parte dì fu ori del suddetto cortile - secondo lo tile di Fra ncia , 
OYe, per sottrar i dall 'incomodo del rom ore delle carrozze, usa 

fabbricare gli appartam ent i più lont ani ch e sia po ibile da lla 
trada - he una facciat a di palazzo. Il ortile appa ri ce mag

giore d i quel de' Pi i, non o c per hé egli sia vera mente p iù 
grande o p erché inganni l' occhio la ba sezza d ella fa bbrica, la 
quale bbene è di tre ordini, cioè to cano, dorico e ionico, egli 
rimane a a i p iù basso di quello de' Fi t ti , e le bugne l i pochissimo 
rili evo ; le cale non sono belle e mali simo itua t e, non solo per
ch é bi agn a pas a re tutto il cortile per trovarle, m a a nche impe
dì cono una pro petti,·a belli sima che fa rebbe il g ia rd ino nel
l ' ingresso del pala zz se là dove ono le s a le p ot e l'o chio 
pas are a v edere tutto il p iano d 'u n belli imo perterra che v'è 
congiun to. Da q uesto poi . i sco mparti cono d iversi via li che vanno 
a ri n elvars i in un bo co piantato regolarmente d i a lberi, che a 
luogo a luogo la ciano diver i pazi a u o di p rateria, altri palesi 
a ltri nasco ti, non m no omodi al dii tto del pa .. egg io e delle 
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merende, che all'opportunità di più segrete conferenze tra uomini 
e donne, de' quali la quare ima, per la vicinanza della fiera di 

. Germano e, di que ti tempi, per la Yerd ura delle piante, è mai 
empre ripieno. Madama, come data a una pezie di , -ita piutto
to reli io a che ri irata, apprendendo Yivamente gli effetti che 

po ono ri ul are da una l pronta acca ione, ha posto qualche 
ordine all'entrar per e eludere la o-ent e più ba a, in cui ella 
crede meno d i virtù per re i tere agli inviti del peccato, dove 
Mademoi ella, come più di involta o meno intendente (come p iù 
giovane) della malizia del mondo, permette più libero ingre so 
dalla sua parte. Più vicino al palazzo vi è una errata dove ono 
alcuni belli imi partimenti di fiori e, in pezie, di tulipani, che 
sono quanta delizia e quanto diletto si è ri ervata Madama nelle 
cose del mondo. 

alito ad alto trovai che appunto vi era partito mon ignor un
zio, onde v'era molti ima gente e fra l'altre dame mademoisella 
di Gui a , la quale partita entrai da Madama che se ne stava ur 
una sedia a bracci di velluto nero, bassissima, intorniata da un 
cerchio di da me. cito da Madama fui dal conte . Mesme, che 
ha l'appartamento nel Luxernbourg sopra gli partimenti de' tuli
pani, che e endo ora tutti fioriti rendono meravio-lio o l'a petto 
d elle ue fine tre . Le tanze sono a sai bu one, ma quella dove 
dorme ' accomodata con lindura e con lu o all'u a nza di Fran
cia, per la galanteria degli studioli, de' qu adri e dei lustri di cri
stallo e d'argento di po ti in gran quantità d'attorno le mura. 
Da lui intesi quello che V.S . sentirà con questo ordinario da 
cento bande, dell'attentato fatto inutilmente a Evreux in casa di 
Buillon contro il cancelliere d'Inghilterra da alcuni marinari 
ing l i che venivano a servire in Francia. 

Di li me n 'andai al cor o e vi veddi per la prima volta il prin
Clp di ondé in compagnia del duca d'Enghien: non ho ancor 
veduto in Parigi uomo più negletto di lui nel vestire e ne' capelli ; 
aveva una barba a dir poco d'otto giorni, e mi dicono che questo 
ia il suo ordinario ; non saprei a chi meglio ra somigliarlo che 

al 1\IaJeo-onelli che posò la figliuola del marchese del Borro. 
H o imparato a cono cere un ta l caYaliere de l' I le, che da 

I O 
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poco in qua passa per gentiluomo di trattenimento alla cor te. 
uesto è un povero compagno, che h a nondimeno l'onore di e sere 

il più sfacciato franzese che vada attorno; fu cominciato a cono

cere l' anno pas ato a un ballo, dove tanto fece con la sua impor

tunità che obbligò madama di Brancas, che vi comparve in 
ma cherata in compagnia di Madama, a ca arsi la maschera. 

odisfatto ch'ei fu, ella lo pregò a dirle il uo nome: e, come 'ei 

fosse monsie1w il principe, maravigliato ch'ella non lo cono ce e, 
le dis e un poco alterato : « Come, madama : voi non conoscete 

il conte de l'Isle ? ». "Ah ah "• ri pose madama, « sl l, ora mi 
rinvengo : m onsieur le conte de l'I sle ! ». " Ebbene "• diss'egli, 
" allora non mi direte voi chi sia la vostra compagna ? ' . « Potete "• 
diss'ella, • accostarvi a lei e domandarlene avendole dato parola 

di non scoprirla ». Accostatosi per tanto a Madama con la solita 
impertinenza, ella per liberar ene gli disse che q uivi era persona 
da cui non voleva in alcun modo es er riconosciuta, però che v nisse 
la sera dopo al ballo in casa Madama, che l'averebbe sodisfatto. 

Così fece, ed entrato- poiché alla porta v'era ordine che venendo 
un tale fosse subito ammesso - , per tutto dove passava la gente 
indettata cominciò a aiutarlo ad alta voce, lacchè, paagi, figlie, 
darne e cavalieri : « Servitor monsieur il cavalier de l 'Isle! » ; 

onde il pover uomo, non apendo dove n ascondersi, se ne u Cl 

fuori, e da quel tempo è sempre rimasto personaggio redicolo, 
benché per la sua facciataggine, fatto il callo alla vergogna, ·e 
la trovi in oggi utile e ne faccia bottega. 

Dopo il corso andai da monsignor Nunzio, dal quale fui a colto 

con grandissima cortesia e larghe esibizioni. Per l'innanz i non lo 
conoscevo se non di vista, ma nel discorso mi parve di ricono cerci 
talenti molto mediocri, non senza qualche lega di vanità . Tale 
mi parve q ueUa di dare ad intendere a é o di pretender di far 
creder ad altri per apra de' suoi negoziati la o pensione delle 
armi accordata dal re per tutto magcrio. l\li dis e ancora con 
espres ione di gran compiacenza come, per indurre que ti mini
stri a qualche soccor o per Candia e vedendoci poco a egnamento, 
gli a\·eva me i al punto con dire che la Francia potrebbe ri entire 
qualche gran pregiudizio per la gelosia de' principi yicini quando, 
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dopo la pace, vedes ero il re renitente a membrare una parte 
b enché minim a delle ue forze, nono t ante il giu t i imo motivo 
d 'as i ter in i gran nece ità la R epubblica . Entrati a di -
correre dell' Inghilterr a, u ci con u po ti debolis imi dello t a 
to di queol i affari , e di cor e con ma ime p iù da semplice re

ligioso che da ben informato mini tro . Entrai, non o come, a 
dirli dell a gelo ia de' Genov e i per le forme ambigue tenute con 

e i da ques a corte: intorno a che gli domand ai come pizzica -

er le mani al duca di a oia in que te congiunture per intrapren
dere ( qualco a ) contro quella Repubblica. Mi disse che l'animo 

giovanile del duca fa gran violenza nello tare a egno, ma che è 
troppo chiaro il di inganno d'ogni speranza di vantaggio ch'ei 
pote e con iderare nel far per uo conto pas ari monti alle truppe 

del re, ed annidar ele un'altra olta nelle v i cere de' suoi tati . 
Gli domandai che figura faccia al presen e il marchese di Pianezza ; 
mi rispo e : «Di certosino che ive a l ecolo, avendo la ciato il 
collare della Nunziata, tutti i titoli e tutte le cariche con gli emo
lumenti di e se, vivendo in povere celle estito miseramente e 
non venendo se non chiamato ai con igli ». Lo pregai a dirmi il 

uo parere sopra il vero motivo di que ta r oluzione del mar
chese. «Vedete », ri po e u non è tanta devozione che e eluda la 

politica affatto, né tanta politica che escluda affatto la devozione. 
La corte di Turino è stata empre divi a in due partiti: quello 

del marchese suddetto e quello del marchese Villa, il quale per 
via di qualche creatura intrinseca fece apprendere al duca, che 
il ministerio cosi a soluto di Pianezza incominciava a far ombra 

a l suo credito e a snervare la sua autorità, attribuendosi a lui 
tutto ciò che di buono e di plausibile usciva da quel consiglio. 

u questo il duca cominciò a vedere men volentieri il marchese, 
e fu questa la prima volta che egli, accorgendosi che la sua ruota 
cominciava a o-irarc, pensò alla ritirata coll'a erto voto di reli
gione, dal quale av<=-M1" 1" ~ 1 :--.r:::. fatto dispensare, modero la 

severità della sua prima re oluzione col uddetto temperamento. 
E fu allora ch e implicitamente ottenne per condizione del uo 

ritorno il perdono del ma rche e di Fleury. Il m archese scel e 
que to tempo per la ua onorevole ritirata come il più proprio, 
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secondo che (per) l'a enza del uo competitore si conosceva più 
nece ario, onde per con eguenza appariva p iù libera la sua elezio

ne. Di Roma tra vagliarono a moderarla, perché perduto lui era per

duto l 'unico braccio che avevano a quella corte n. Del r e to, mi 

a sicurò mon ignore che per la corte di Turino eali ia un mini

stro di troppo garbo, e che il giorno avanti Teglier gli aveva detto 
che alla morte del re Luigi furono in pen iero di richiamarlo per 
governatore del vivente re. Egli è soldato d'e perienza e di corag

gio, eali è mini tro, egli è teologo, egli è filosofo, egli è matema
tico, egli è leagi ta, eali è tutto, ed ha cosl. in contanti tutto il 
suo . apere che ne adorna tutti i suoi di cor i, ai quali non va mai 
se non preparato, o iano materie di tato in con iglio o co' mini
stri de' principi, o iano ragionamenti familiari in vi ite d'amici 

o di forc tieri . Tutte que te cose mi di e mon ignore, forse con 
sì poc'ordine e con sì poco buon modo come le scrivo io a V .. , 

es endo il carattere del uo di corso basso, disordinato e senza 
scelta di nobiltà di parole. 

30 aprile . 

tamani è stato da me il fratello di rn.r d'Erb lot, il quale 
bi ogna confe sare che gli ia fratello minore in ogni cosa. J:Ton 
per questo merita di i tima, endo un giovane di buona pre-
senza c di maniere corte i, che costituì ce il uo maggior diverti
mento nella conversazione de' galantuomini e de' letterati. u1 
con e so eco alla vi ita d'un gentiluomo ugonotto amico mio, 
dove, essendo sopraggiunta altra gente, si frondò forte sulla 
re oluzione della pace, dichiarandola effetto di un furor panico 
ed ultimo terminio della nobiltà esausta nel p reparamento d egli 
equipaggi. 

Di là son andato a vi itar madama di ille avin. Que ta è 
una donna di 6o e più anni, parente tretta di m.r d'Erbelot, 
che nei tempi del cardinale di Richelieu ha fatto grandi ima 
fìaura alla corte per l'a lianze fatte co' matrimoni di tre ue fi

gliuole, ed in specie per quello con m.r di -havigny, ancor che 
gli a ltri due col marescial di Clerembault e col figliuolo del conte 
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di Brienne non la eia ero di tirarle della con iderazione e degli 
avvantaggi. Ell'è della ca a di m.r de la Vrill're, che è Blondeau: 
' donna alla quale né ali anni né il ge uiti mo le hanno punto 
ammortito lo pirito né la gentilezza; i diletta di nuO\·e, e in 
ca a sua una volta la ettimana i ragunano molti vir uo i e 
per one di aarbo a di correre. Ell'ha in ca a una amera ch'io 
non eddi, tutta piena dei ritratti delle dame più belle del uo 
tempo, i quali non le co taron nulla chiedendoo-li ella a tu te, e 
tutte facendo :finezza e gloria dell'appagamela. La ua camera è 
as a i galante per la quantità dei quadri e quadretti ond'è la 
moda d'adornare i gabinetti in Francia, u ando d'attaccar con
fu amente u parati ritratti e pecchiettì, orioli, reliquari, e quante 
bazzecole on capaci di star per aria attaccate. ia di questi, 
per darne un più minuto ragguaglio, a petto di aver veduto 
qualche casa di ingoiare. Da que ta dama, con tutta la sua gar
batezza, v'andrò pochi imo, e endomi stato detto che chiede 
a tutti e che ogni cosa le attaglia. 

Dopo desinare sono stato dall'abate Charle . Questo è un uomo 
che averà 6o anni in circa, gro o e mal fatto di ita, e altrettant 
brutto di vi o quanto amorevole, cordiale, onorato e incero. 
In altri tempi è tato uomo d'affari ed ha ervito il cardinale ~1az
zarrmo e il cardinale . ntonio nell'amministrazione delle loro 
entrate eccle ia b che, dopo il qual impiego è restato cosi povero 
come prima, benché non sia bi ognoso, tanto è stata grande la 
nettezza della sua mano. In oggi v ive a e ste so ed a lla sola 
conversazione degli amici suoi, er o i quali ha una costanza e 
una tenerezza enza pari. ta quasi sempre in casa e sempre ha 
compagnia di galantuomini, dove i di corre di nuove e di scienze. 
Il suo maggior diletto è nell'ottica, ma non ha cose di maraviglia: 
e che sia il vero, mi fece vedere l 'introduzione delle specie per un 
foro della finestra e la lanterna di quel dane e, con que ta sola 
novità, che in cambio della lucerna i serve del lume del ole con 
ugual felicita. Mi fece vedere un occhiaie del Campani che è del 
cardinale ntonio, d'un braccio e mezzo incir a, che upera d i 
lunga mano a proporzion della sua lunghezza quanti se ne son 
fatti qui e ne ono venuti d'Inghilterra. Il mio camerata ed io 
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non lo aiudicammo de' migliori del Campani, ma sapendo che egli 

l'ha dato per squisito, bi ogna confessare che l'a ria d'Italia sia 

più pura e sia più favo revole a ll 'o servazioni. Ci m ostr ' qualche 

baaattella di cose naturali che non ,·al la pena di raccontarla, 

c finalmente una lucerna collo specchio parabolico, che tenen
dola dietro le palle riverbera in aran lontananza il lume chiaris

·imo e empre uniforme, onde per la comodità del leggere tutti 
questi lettera ti e ne ono provvi ti, e i cura tori d ella compagnia 
orienta le ne h anno m a ndate quattro all'Indie, e l'ottonaio è arric

chito. Tra diversi ritratti ch'egli ha in camera d'amici uoi v'è 
quen o del conte di Guiche, il quale non potevo indurroi a credere 
che fo se d'es o t a nto mi parve inferiore a l concetto che la fa ma 
pubblica e le sue fortune m 'avevano insinua to delle sue bellezze . 

La prima cosa: io lo credevo biondo ed egli è nero; credevo 
una mina giovia le e la trovo egualmente odiosa e funesta. Il 
olorito però delle carni è bello e gentile, gli occhi son la più bella, 

la bocca la più brutta co a che gli abbia, particola rmente il 
labbro di sotto, che .a.le tant' alto che v i riman d entro carne 
in a . ato quello di sopra, di sottigliezza m olto sproporzionata 

a llét gro sezz;l di quel di sotto. 
on poi tato alla commedia italia na, dove que' n o tri sciau

rati i san fatti con poco grandi sim'onore, avendo regalato di 
onfetture d'arance di Portogallo e di limonata tutte le dame del 

teatro. H anno dunque, a propo ito della commedia, introdotto 
ulla c: na Arle h.ino gi.oc.olator di. m ano, il quale h o. fa tto c.orn

parire giocando su una tavola, prima, diverse scat ole di confet
ture adornate galantemente di nastri, le quali, regalate a I sabella 
ed a Pularia, s no tate da que t e pre entate a i primi palchetti 
di qua e di là da l teatro, i quali provveduti ene discretamente 
l 'hanno fatte girare per tutti gli a ltri. Il simile hanno fatto d'a l-

uni panieri tutti ricoperti di fiori e pieni d'arance di Portogallo, 
mentre le caraffine di Limonata, che fingevano d 'empierle a una 
fo ntana fatta s appar dal giocolator in mezzo a lla tavola, eran 
portate a ttorno per gli tanzini da persone benis imo all'ordine . 
~-el primo, più , ·ic ino a l palco, v'erano il marescial di Gramont, 

che tra la ìmìg1ianza del vÌ ' o e un occhiaie che s'applicava a 
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oani t anto a un occhio rende grand'aria al cavalier Mar ili, 
Louviany uo figliuolo , ancor più brutto del fratello, e il principe 
di Condé, le d i cui grandis ime ri a ono tate il mio magaior diver
timen o per tutta la commedia. H o trovato Pularia brutti ima, 
e inzio, che s'era me o ull'aria di , ·irtuo o onorato, ritorna o 
al ,·omi o ; Cola comincia ad aver grandis imo applauso, e non 
dubito che vaporato che arà un poco il fervido amor del t ea
tro ver o caramuccia, non ia per u!!Uagliarlo nella stima . 

_ Tell'u eire incontra i m .r uzout, celebratissimo astronomo, 

che non aprei a chi meglio ras omigliarmelo, e per i lineamenti 
del i o e per la taglia, che ad Andrea Brini raffazzonato. Lo trovai 
corte i imo e di involto, e, me olo in carrozza, mi fece condurre 
a casa m .r J ustel, uomo di varia letteratura e amorevolissimo 
yerso i fore tieri. In ca a sua si tien conver azione il martedl, 
he ar bbe oggi, se non fosse che gli ha da condurre quest' in

viato d 'Inghilterra, che ha portato le ratifìcazioni del trattato, 
a veder la libreria del re. Credo che a ncora io sarò della partita: 
se arà ero, doman da era lo crivero. 

1 maggio . 

tamane ono tato a lla mes a a :Nostre Dame, chìe a grande, 
ma per metropolitana d'un P arigi non si può dir grandis ima. Di 
lunghezza l'ho per minore di Santa .tfaria del Fiore, ma non di 

larghezza, anzi l 'ho per più larga, perché ebbene la nave di mezzo 
è più tretta, a metter insieme le prime due laterali e le econde 
dove on le cappelle, credo indubitatamente che occupino spazio 
maggiore del nostro duomo. L'architettura è gotica, ma tutta la 
fab brica è di pietra di taglio. Davanti a l primo pilastro della 
na e di mezzo, a ll 'entrare a man dritta v'è com'una montagna 
irrigata da un fiume, éntrovi un an Cri toforo di statura giaan
t e ca, il tutto di pietra, ma d'una scultura che par dello stesso 
mae tro che fece in Firenze il famoso San Paolino fuor della 
hiesa d e' Carmelitani calzi. 

Dopo desinare sono t ato a lla conversazione di m .r J ustel, 
es endosi tra ferito a domattina l' andare alla libreria : v'erano 
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ci o ette per one, tra le quali un certo m.r aumal, grande 

amico e corri pondente di rn.r Erbelot. uando parlerò di que ta 
a ernblea, alla quale ho dato ordine al mio fratello d'introdurmi, 

lo farò in termini molto diver i da quelli onde son per criverne 

a V .. Io non o ancora come iano l'altre : o ben che que ta è 
un rocchio effettivo ull'andar di quello del Rontino libraio, 

o di quello de' Capi nello peziale di piazza Madonna. I di cor i 
sono stati di nuove, ma di cor i ull'aria de' nostri pancaccini di 

Firenze; gran conti i son fatti sull'aver di que to e di quello : 
ed ho fatto una riflessione, che molti che non avevano aperta 
mai bocca, quando 'è me o in campo il di cor o delle buone 
tavole di Parigi, hanno ubito mes o il becco in molle, tanto può 

nel genio della n azione la leccornia del mangiare e il far buona 
cena. H o anche osservato un carattere particolare franze e nella 
persona del suddetto m.r Vaumal, il quale, avendo ragguagliato 

l'a semblea della liberazione d'un certo franze. e sonator di liuto, 
per quindi i ettimane al Sant'Offizio di Roma inquisito fra 
l'altre co e di sodomia, ha pre o a ri tabilire la sua riputazione 

in questo genere con un zelo veramente da amico ; ed e endogli 
riuscito molto bene, ha cominciato ubito a dire che veramente 
per il pa sato ave, ·a aùto qualch'inclinazione a' giovani, che in 

materia di religione ne ha poca o nulla, che è grand'ingannatore 
al gioco, e che, dove potesse, ci farebbe tar chi che ia . Co ì 

per sottrarlo dal nom di odomita di creto l'ha fatto pa sare, 
senz'avveder ene, per truffatore e per ateista. 

H a detto il medesimo m.r aumal - che mi dicono e ere 
l 'uomo meglio informato di Parigi per quel che risguarda certe 

minute notizie - che la tavola del re importa dodicimila franchi 
il me e, e quarantamila franchi l'anno il Y stire, compre o abiti, 
biancheria di do so, punti di \ enezia e di Francia, scarpe, guanti, 
cappelli, guarniture e pennacchi; questo ì, che di ono m .r de 
Vitry es erci i rovinato, quantunque le poglie vecchie ieno 
date a lui. he la tavola di mademoi ella de ~1ontpen ier è molto 
più abbondante di quella del re, ma meno delicata, e co ~ tale sopra 
10o.ooo mila franchi l'anno. Che per le frutte della regina ono 
assegnate sei marche per piatto, che vengon a e ere da <· . . ) de' 
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no tri soldi, e 'intende piatti grandi e accata tati ; che perciò 
le peggiori frutte che Yengono a Parigi Yanno in tavola ua, ic
come i più maari ca poni Yanno in quella del re, la dì cui qui i
tezza con i te nelle li che e nei pasticci e nella po ta aeria. 

\ enne poi m .r Boulliauld, che è un vecchiet o tutto pepe, 
ve t e di lungo ed ha buoni benefizi : rende un po' d'aria al1Iagiotti, 
ma è vi poche non ali fiderei una fan e e fo e niente bella. Parla 
un po ' italia no, avendo altre volte girato tutta l 'Italia da Roma 
in fu ori, dove non 'arrisicò a a ndare per l'opinione del moto 
della terra prorno a nella ua Astronomia fzlolaica. È in omma 
un vecchietto tutto garbato e aran novellis a . 

Al cor o della regina veddi il duca di Créqui ed impara i il 
suo nome di corte, che è D . . B . Mi fu in egnata ancora madama 
di Nemour , non la madre della regina d i Portogallo e della duche -
a di a oia, ma la cognata or lla (non mi ricordo ( di) chi fu mo

glie) dell'arcive covo di Reim , fra ello minore del padre della ud
detta principes a. H a un poco d'aria della moglie del conte F erdi
nando B ardi, e mi dicono che sia una donna che non ha tutti i uoi 
m e i. È in opportabìle con le erve e co' ervitori, gridando per 
ogni co a e maltrattando tutti. Con la prin cipe sa di Caria nano 
ha aùto che dire a a i per lo scompartimento del palazzo che 
abita no a mezzo: ora però stanno d'accordo. ~1i fu poi mostra to 
un certo m.r d ' Aullei. La era fui dal cardinale di Retz a una 
brevissima visita e tutta di complimento. 

3 maggio . 

tamani sono tato alle Tuillerìe in ieme con m.r d'Erbelot, 
m .r Auzout, m .r Jus tel e l 'inviato d'Inghilterra per la ratifìcazione 
d el tratta to, di cui non saprei dare altra informazione a V. . e 
non ch'egli non ha detto mai nulla se non in cucina, a severand 
che quella del collegio d 'Oxford è molto più grande e più bella di 
que ta. Per la strada mi ha detto m .r Auzout che il re ha man
dato sulla fl otta due orioli col pendolo fa tti per la longitudine, i 
quali per a ttrarre dal ricevere l 'impre sioni del comun movimento 
della nave, ono appe i ad una forte nodatura di metallo, nel 
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muover la quale 'e tingue una gran parte dell'impeto ; e son 

collocati in una pe ante custodia di ferro, se non mi sbaglio, per 
farli ancora più retinenti al moto . Ancora non se ne sa la riuscita. 

}li ha detto inoltre che un oriolaio, dal quale mi condu se, ha 

fatto un oriolo col pendolo che si muove per la circonferenza d'un 
o,·ato. L'invenzione è dell'Huygens, o almeno egli la pretende ; 

e tra ali altri avvantaggi, che son molti, uno è che in tal forma 
i corregaono mealio le insensibili irreaolarità degli archi verti

a li descritti dal pendolo ordinario ; che, carico, l'oriolo conce
pì-ce il moto da é, e che tra portandolo da un luogo a un altro 
non occorre fermarlo, eguitando tuttavia a muover i senza 
alterar i. 

L a nuova fabbrica delle Tuillerie, come V .. sa, è un casino 

fa tto in 'icinanza del Louvre per ritiro del re e per comodo del 
giar lino ; fu poi unita, con una lunga galleria che vien lung il 

fiume, al suddetto palazzo . Questo mede imo casino, benché ab
bia un lunghi imo tratto di facciata, non conseguisce nulladi

meno la maestà dell'edifizio, non olo perché egli è basso a pro
porzione della ua crrandezza, ma perché paiono diverse case 
unite insieme, non e endo tutta l'istes a facciata e non corri
spondendo i cornici ni dell'una e quei dell'altra. Il ricetta, a 
on idera rlo per l'ingre so principale d'un palazzo regio , non è 
he angu to ; lo rende però vaghis imo la pro pettiva del giardino. 

Le scale non on né comode né nobili, benché fatte con grande 
spesa per la ricchezza de' balaustri, e che non è nemmeno tanto 
on iderabile in riguardo della facilità di lavorar la pietra, che 

è a sai tenera. La sala ' quadra e grande ma non grandi sima. 
La volta riu civa tropp 'alta, onde al presente la sbassano. Le 
amere e tutte l'altre parti del palazzo on ragionevoli ma non 

abbondanti. Pre entemente il re le fa tutte ornar d'oro e di pit
ture, e secondo che non on finite i veggono tutte piene di pal
ch i. Recentemente fini ce l'appartamento del re in una buona 
galleria, in testa della quale, e a un altro piano, v'è un vasto 
tanzone riquadrato che fa canto e si conaiugne con la gran gal

leria d'Arrigo quarto, fatta per unire il Louvre alle Tuillerie. In 
que to stanzone adunque darà il re audi nza agli ambasciatori 
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finita che sarà la fabbrica, e per arrivarvi pas eranno per la 
ala delle guardie del Louvre, per l'anticamera e la camera del 

re e una galleria: di quivi in un'altra, dalla quale volteranno a 
man dri a ( e) pas eranno in quella d' Arriao lunaa r .ooo pa i, 
di cui per coprir in tali occasioni tutto il pavimento i fa bbrica 
ade o, in cinque pezzi d i du ento e più passi l'uno, un aran a p
peto alla foagia di Per ia, alla avonerie . 

P er ornare ade o a lla nuoYa fabbrica del Lou re, con i te 
tutta in ayer raddoppia to l' appartamento. 

5 ma io. 

uand 'io comincio la confe ione dal dopo desinare, supplico 
. umilmente a non credere che ciò ia per tacerle i peccati 

della ma tina, perché già le ho detto che glieli dirò tutti pur
ché gli giudichi capaci di divertirla. Creda piuttosto, e non s'in
gannerà, che quel tal giorno mi ia riuscito di perderlo inutil
mente, giu to com'è seguito stamani, che anda o p r vedere uno 
tudio di medaglie moderne mi ono trattenuto in casa un amico 

fino a m ezzogiorno. 
Oggi ono stato all' . ccademia de' pittori, che si raguna il 

sabato d opo de inare in una a a vicino a l Palais R oyal, ed ha 
quivi tre tanze: una per il modello, dove vanno i giovani a di e
gnare, una per il consiglio e un 'altra per le pubbliche adunanze. 

ue ta è p iuttosto una sala che una gran camera, di cui nella fac-
iata dirimpetto alla porta v'è un grandi imo quadro col ritratto 

del r e a i o nel soglio e vestito degli abiti reali, a' piedi del quale, 
per dinotare la protezione dell' ccademia che si chiama « della 
pittura e della scoltura ''• v'è una massa di bu ti di gesso, di 
a rte di di egni , di piante e di strumenti di architetto. La pittura 

· di m .r Le Brun, pittore tra ttenuto da .ì\f. con una provvisione 
di ro .ooo cudi l'anno : questo solo doverebbe bastare ad accre
ditarlo enza saper più oltre, m a v'è di vantaggio ch'egli ha le 
tanzc aux Gobelins, che è il luogo dove travagliano tutti i 

me ti eri delle m a nifa tture, a lle qu ali (parlo di qu elle che hanno 
alcuna correlazione col uo me tiere) soprintende a tutte : di egni 
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di studioli e d'oriuoli, cartoni d 'arazzi, modelli di va i, di torcieri, 

di filigrane, grottesche, arabeschi, pitture per adornamento delle 

case del re, scene, macchine e ogn'altro a dornamento del teatro, 
e tutto è regola to dalla pretesa squi itezza del suo buon gu to 
e dall'istruzione del suo disegno. ::\1i dicono ch'egli non abbia gran 

co a più di 30 anni, che abbia studiato un poco a R om a, e che 

enza un simil trasporto del genio del re e della ua tima v i 
a rebbe in Parigi taluno che non gli riuscirebbe inferiore . Quanto 

al quadro che n 'ho ved uto oagi, ardi co dire liberamente ch'ci 

n on intende punto la prospettiva, tanto ono apparenti gli errori 
che in quest'arte ha fatto nella veduta del soglio dove iede il 
re, e in molte parti d'una nobile e ricca architettura o tto la 
q ua le è collocato. Ciò lo dico tanto più ri olutamente q ua nto ch e, 
avendo io comunicato a qualcuno il mio sentimento, mi ha detto 

che que to della prospettiva è il suo maggior debole. Quanto a lla 
pittura, considerando la figura del re ritratto, non ne posso dir 

nulla n on avendo ancor veduto l'originale; ma pigliandolo per 
una t es ta non ci trovo quello che in termine Ji pittori si di e 
u impa tato >>, che è quel rilievo, quell 'unione ed accordatura d i 
colori onde un vi o pa r carne ed esce fu ori della t ela. Qu sto 
rima ne piatto e appiastrato, quantunque io non arrivi a ricorro-
cere errori nel disegno. Cono co bene che il da r giudizio d'un pit

tore da una ola t esta è cosa redicolosa, m a io mi difenderò co n 
dire he n on pretendo dar giudizio del m ae tr m a olo di que t a 
opera che n 'l1o veduto. Di qua e di là da l ritra tto del re son o in 
due quadri di tinti quelli del cancelliere e di m .r Colbert, ascritto 
ultimamente tra gli accademici. Il re to della sala è pieno di qua 
dri, che sono la maggior parte copie d'opere insignì di pittori 
eccellenti, e dalla parte oppo ta a l quadro gra nde di m .r Le 
Brun v'è ur un gran piedist allo l'Ercole di Farne e, formato sul
l' originai e. 

Ora, in t esta alla ala, che viene a es er sotto il ritratto del 
re, v'era sul cavalletto la lapidaz ione di anto tefano del Ca
ra ci, di cui un pittore che n 'ave, -a aùto l 'as unto ha fatto co nsi
derare tutte le perfezioni, tutte le finezze dell 'arte e tutti gli a ve
dimenti che ,. ri_imilmente ebbe il mae tro n el condur quella 
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opera a tanta maraviglia. Que to discor o, che era in carta d' te o 
e letto dall'autore, è durato in circa a tre quarti d'ora, fermando i 
ad 2'TlÌ tanto nella lettura per dar campo a tutti i pittori, che 
riempievano la prima e la . econda fila dell'auditorio, di dir anche 
es i il l or parere, talora contrario e talora favorevole alle co e 
dette e o ervate da chi leageva ; e que to è l'e ercizio ordinario 
del aba o, mutando- i oani ettimana il quadro e dandosi r 

all'uno or all'altro l'incumbenza di discorrere. Io proccurerò 
d'a er copia d'una di queste lezioni acciocché V .. vegga appre o 
a poco e ri onosca la maniera di fare. 

Quivi bo trovato m.r oual, il quale m'ba condotto a veder 
i quadri del re. Per ora dirò a . . che tanno tut i in un ca ino 
dietro alla nuova fabbrica del Louvre ripartiti in tre piccole 
tanze, di dove m'immagino che debbano e er tra portati in 

luogo più proprio e quivi collocati con miglior ordine. Non mi 
diffondero già a dar relazione di essi: prima, perché l'ora essendo 
a ai tarda e il numero molto grande, non ho dato loro se non 
una vista superficiale, che piutto to ha servito a confondermi la 
mente che ad appagarmi la curiosità; l'altra, perché ho già me o 
in icuro d'aver l 'inventario di tutti, co' giudizi di m.r Le Brun, 
di quali siena, di eia cun maestro, i pezzi più raguardevoli. n altro 
inventario avero ancora di tutte le antichità, di tutte le tanze 
d'arazzi e di tutte le gioie, sl che spero per questo conto di poter 
servir V .. con relazioni molto distinte e accertate. Dei qua
dri dirò alo che Ja maggior parte (che stanno nella camera di 
mezzo) son di po ti in un armadio, che è come un libro, es endo 
composto di sette, e sette che son quattordici sportelli di legno, 
che arrivano da alto a bas o della camera, l'uno dietro all'altro, 
e s'aprono a due a due come una porta, e questi sono pieni di 
quadri sopra tutt'a due le facce. Nella terza camera, che è molto 
ricca d'arabe chi e fregi luminati d'oro, vi ono i pezzi piu rari 
d'Andrea del arto e dj Raffaello, e quesb sono in adornamenti 
a sai ric bi, errati da sportelli per eli dentro appannati di vel
luto verde, e el i fuori arabescati con oro. In questa mede ima 
stanza è un altro grandi simo ritratto del re a cavallo fatto dal 
Brun, ancor egli della maniera del primo : fu fatto in occasione 
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della pre a di Dunkerke, che si vede in lontananza con l 'entrata 

del re e delle sue truppe ; dico la seconda presa, o per mealio 

dire la compra: onde, per e primere la forza dell'oro aagiunta a 
quella dell'armi, davanti al cavallo del re v'' per aria una fiamma 

Yolante che versa sopra la piazza aran copia di danaro e di rrioie 

da una cornucopia. 
on poi stato a vedere il cortile del Louvre, con quel pezzo che 

ora gli aggiungono per riquadrarlo, con disegno affatto di\'er o 
da quel del Bernina. Di questo non dico nulla, perché il primo 

di egno so che \ .. l'ha veduto dal Bemino stes o e di questo 
nuovo le manderò presto una pianta in istampa. Dirò olo in 
pas anelo, che una fabbrica così va ta bisogna che per forza 
abbia in sé qualche cosa di grande; ma que ta grandezza ri ul
terà sempre dal tutto e non mai da alcuna nobile proporzione 

delle parti, le quali considerate in loro ste e hanno tutte il gretlo 
e il meschino, e sendo certo che le nuove Joage che chiudono il 
cortile, ridotte in più angusto giro, non sarebbero punto impro

prie alla casa d'un privato cavaliere. 

6 maggio. 

ubito dopo desinare sono stato a Luxembourg dalla parte 
di l\Iademoi ella, la quale era ancora a tavola e gode,·a d'un assai 
buon concerto di violoni. Entrata in camera m'ha fa tto chiamare 
e introdottomi fin nell ' ultimo gabinetto, dov'erano molte dame 
e in pecie la contessa di Belloi , di\ enuta traordinariamente 
vecchia c brutta. Dopo i primi discor i del tempo della mia par
tenza di Firenze e del mio viaagio, m'ha d omanda t o c a\·evo 
avvi o del ritorno di V . . Le ho rispo to di no, ma ch'ella era 
a pettata a • irenze intorno alla metà di que to mese. «Ben 
poteva •, h a replicato ella, • il sianore, poiché era arri,·ato ulle 

porte di Pariai, \·enirci a vedere '' · «Bi ogna vedere ''• ho oaaiu nto, 
• se nell'indu lto concedutogli da madama per far que to \·iagaio, 
v'era la facultà di prorogar tanto il uo ritorno ». « Oh, oui ! pro
metto », m 'ha replicato, ~ che per Yenire in Francia mia a rella 

non e ne sarebbe adirata "· • r ù ''• le ho ri. posto io , iacché 
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.. promette per madama, p rometterebb 'ella per t u te le dame 
della corte che non a ve ero ubitocomincia toadire : - Quellefie1'1é 
de m onsieur que de pouwir vivre si longtemps loin de sa femnze!-? . 
• _ o no •, ha aggiunto, • voi me la va le e far pas a re una fi nezza 
con mia a rella , e non è vero : fi nezza sarebbe tata e egli e ne 
fu e t orna t o addirittura a Firenze ; ma in ogni modo, da che ' 
partito di Bru selle , ha fatto un co i gran giro che poteva bene 
prolungarlo col venire a P arigi, o commu arlo lasciando quell 
e facendo que to . ~Ia apete quel ch'io di egna di fare ? Ora che 
è fatta la pace, i di corre d'un viaggio del re e della regina con 
tutta la corte in Provenza per andar a edere il taglio che i fa 
per l'unione de' due mari . Io dunque di là me n'andrò a Firenze 
a far una visita alla mia orella; ma, apete, aglio andar per mare 
con una galera. In quanto ci i va? ». Le ho detto che col ento 
fa ore ole, credo da Mar iglia o da Tolone, i venga assai como
damente in tre giorni; al che ha replicato la conte a di Belloi 
che quando venne la signora principe a, e non fosse convenuto, 
non so per qual cagione, aspettare e perder una dirittura di vento, 
facevano conto che ci i arebbe stati in entiquattro ore. Il che 
entito da .Mademoisella, l'ha tutta rincuorata e ha detto che a

rebbe venuta sicuro. 
Queste sono tate le particolarità di tutto il discorso. Di lì 

sono andato da madama d'Angoulesme, che m'ba ricevuto alla 
grata in abito nero vedovile rigorosis imo. La ua abitazione, 
dico quella che si vede, è affatto da religiosa, con istendo in un 
piccolo camerino, ch'è il parlatorio, dove stanno le sue figlie di 
camera e d 'onore, e in un'altra stanzetta dov'ella viene alla grata. 
E divenuta molto grassa e nella bellezza ha dato un gran tuffo; 
l'altre sue belle parti san le medesime. 

7 ( maggio.) 

tama ni ono stato con m .r d'Erbelot a vedere il gabinetto e 
la libreria del re. L'un'e l'a ltro tanno per modo di provvisione 
in una casetta di .M. vicino a m.r Colbert, nella quale m .r ar
cavì bibliotecario ha la sua abitazione. Il gabinetto con iste in 
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una piccola camera bislunga, dove sono l'infrascritte cose : dieci 

tudioli di medaglie, tutti dell'i te sa grandezza e fattura, cioè 

di tarsia di due colori fatta a rabeschi, alti incirca a due terzi, 

e lun crhi un braccio o poco più. I medaglioni di bronzo, senza i 

crotoniati che aran da cinquanta, ono duecentose anta, tutti 

raris imi ; il numero delle medaglie mezzane e piccole, dico em

pre di q uclle di bronzo, ancora non lo o ; o b ne che le medaglie 
d'oro sono opra mille, e che quelle d'argento, benché molte e 
rare, on nondimeno finora le meno a ortite. Quelle d'oro com

pongono una serie he senza dubbio, mi di e lo panheim, è 
la più intera e la più timabilc che ia in Europa; quella di bronzo 
ancora è rari ima e non ha paura e non for-e di quella della regina 
di vezia; quelle d'arcrento, come ho detto, non po sono entrare 
in que ta riga. erisce ben il sudd tt m.r panheim che alla 

m orte dell 'abate Séguin, e il re, ome farà enza dubbio, incor
porerà il di lui studio al suo, lo renderà il più perfetto, il più 

ricco e il più numero o e il piì.1 raro che sia, av ndo l'abate di tutto 
e tutto rari imo. In materia delle med aglie è egli che ne ha la 
principal direzione, e endo ar avì emplice custode, e ora 
ultimamente ha portato di Roma cose molto ingolari, es endo 
111 u tanza l' uomo più intelligente e più accreditato in que ta 
profes ione. Gli ultimi due tudioli son di medaglie m oderne d'oro 
e d'argento, dell qua li, immacrinand mi che s i po a a eme 
qualche particolar urio ità, m'ingecrnerò averne l'im·entario 
di tinto. Di quest.e ve n'è poi una grandi sima quantità in un 
armadio, che a pettano gli tudioli be i stanno attualmente 
lavorando. 

La mi crlior raccolta delle medaglie è stata fatta dal duca di 
Orléan , come ancora dei cammei dell 'intagli, d e' qua li ne ho ve
dute 22 u todie, simili a quelle do\'e i tengon le gioie, ioè den
tro di velluto e fuora ( di) cuoio d rato, tutte dell ' i te sa gran
dezza, che giudico m.inore d'un palmo quadro. ~Ie ne ono tate 
aperte olamente quattro, e in tutte y' è un cammeo gra nde legat o 
in oro nel mezzo, ornato all'intorno d'altri o cammei o intagli 
minori, tutti lecrati o in anelli o in cerchietti d'or , o li io o smal
tato, e il numeru per ciascuna custodia è maggior~ o minore 
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econdo la loro grandezza. Il imile mi hanno detto e sere in tutte 
l'altre, e e a me non hanno fatto veder l'inferiori (che non lo 
credo, tanto più che Carcavì è stato a Firenze dove ha vedu o 
utto), mi par di poter dir icuramente che in que ta ma eria non 
olamente ci pa ino, ma non ci arrivino ancora, poiché, suppo to 

che le eu odie iano tutte piene, avrebbono da 22 pezzi rari, de' 
quali non o e alcuno ia uperiore a quei di Firenze, lasciando 
empre a parte il _ ~iccolò grande, confes ato anche da Carcavì 

per una mara iglia. o che il re ha un'agata di traordinaria gran
dezza, ma que ta credo as olutamente che i mo tri nel tesoro 
della anta appella; almeno nel gabinetto non l'ho veduta. 

'e poi il sepolcro di Childerico. Di que to . . ne averà udito 
parlare, e forse avera eduto un libretto stampato in Fiandra, 
e non erro, intitolato Childerici Anastasii, dove si dà pieno rag

guaglio di questo ritrovamento. La su tanza si è che nel 740 ( e 
non erro) fu trovato a Tournay in un sepolcro tutto quello che 
qui i ede, manifestato per spoglie di Childerico da un grosso 
anello d'oro in cui d'intorno a un ritratto intagliatovi si legge 
Childerici Regis. V'è dunque una testa di bue circondata d'una 
quantità di pecchie d'oro, econdo che si dicon na cere dalla testa 
d'un vitello, che for e dov'essere l 'impre a di quel principe ; due 
anelli, de' quali uno è il uddetto, e un altro un semplice cerchio 
d'oro; una quantità di medaglie d'oro, o per dir meglio, di monete 
improntate dell'effigie di diversi principi vi suti in vicinanza del 
tempo di hilderico : e queste, imperocché tutto è disposto sul 
fondo d 'una ca setta soppannata di velluto nero per poterle fer
mare, son inca trate in cerchietti d'avorio e attaccate ordinata
mente intorno alle pecchie; tre o quattro pezzi di piastra d'oro 
ottili ima, che apparisce essere stata adornamento della sua 

ve te militare. Di sopra in un'altra cassetta v'è il ferro dell'ac
cetta, tutto ros dalla ruggine, la pada o, per dir meglio, l'impu
gnatura e le guardie d'oro e gli adornamenti del fodero anch'essi 
d'oro, poiché tanto questo, che è di velluto nero, quanto la lama 
è rifatta di nuovo, essendo affatto di trutti e mangiati dal tempo 
quei che v'erano. V'è poi un'altra scatoletta con un sol dente del 
re e diversi pezzetti d 'oro, ne' quali, per esser rosumi d'altri ador-

II 
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namenti, non s1 può discernere alcuna figura. Il tutto ta in una 

custodia fatta a foggia d'urna e retta sur un galante piedistallo 

coperto, com'es a eu todia, ancora di vemice all'indiana, fatta 
però in Parigi con a ai felice imitazione . Dicono che que ta anti

chità, ritrovata in Fiandra al tempo dell'arciduca Leopoldo, alla 

ua morte pa a e nelle mani dell'imperatore; da que te in quelle 
dell'elettor di Magonza, e da quelle dell'elettore in quelle del re. 

Tutto può es ere: assicuro ben V . . che l'i tesse co e vedd'i 
co' miei occhi otto o nove mesi ono a Vienna nel gabinetto del
l'arciduca; quando l'ho detto a Carca i egli s'è stretto nelle 

spalle e non ha aputo che dire . Ho poi veduto le nicchie, ancor 
esse in un grande studio lo simile a quelli delle medaglie, ramrna -
sate ancor e e dal duca d'Orléans, ma per numero non arrivano 
a un gran pezzo quelle del granduca, né per rarità hanno che fare 
eziandio con le raccolte di molti particolari che . . ha ,-ed u te 

in Amsterdam, dove ci sono de' pezzi nuovi e singolari che tra 
quelle di S.A. non sono, secondo che da lungo tempo in qua non 
è mai stato rifornito. 

Tre cose veramente dopo le medaglie fanno ricono cere questo 
gabinetto per quello d'un gran re. Quattrocento e più libri di gran
dezza misurata, contenenti la raccolta, i può dire, di q uantc 
tampe d'uomini in igni o per disegno o per arte d'intaglio on 

uscite al mondo, da che l'arte dell'intagliare ebbe il uo co min

ciamento . La raccolta ne fu fatta da un particolare, chiamato 
m.r ( . . . ) , anni sono: i libri on tutti compagni nella legatura, che 
è molto ricca, e il prezzo, che l'ha pagate il re, sono state 25o.ooo 
lire; intorno a due mila pezzi di libri manoscritti, tutti uperba
mente adornati di miniature antiche lumeggiate d'oro, ma gran 

parte usciti di Firenze e venuti con la regina madre. Tra i più 
riguardevoli v'è una cronaca dei re di Francia, cominciata nei 
t empi di Francesco primo, dove davanti alla vita di ciascun re 
v'è il suo ritratto miniato, ma di fattura maravigliosa, non tanto 
per la squisita diligenza onde son fatti i volti, quanto per la mira
bil finezza ed amore onde son condotti gli abiti e gli ornamenti 
militari, e il buonissimo gu to col quale on disegnate le cartelle 
e i :finimenti che richiudono i suddetti ritratti; e :finalmente la 
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ivezza de' colori e la lucentezza dell'oro e dell'argento sono inani
abili . tirnabili ime on le carte geografiche d'un Tolomeo, 

anch'es e tutte miniate e lumeggiate d'oro; raro per la curio ità 
e per l'erudizione è un manoscritto antichi simo d'un fama o 
t orneo, di cui vanno attorno per le librerie più illu tri d'Europa 

moltis ime copie, tutte cavate da que to originale. Quivi si vede 
la d. po izione del campo, del teatro, l 'abbigliamento de' cavalli, 

l 'armi de' cavalieri, le campar e, il modo del combattere, in omma 

tutto quello che può istruire per l 'intelligenza di que to celebre 
costume delia più bas a antichità: il tutto (benché di cattivo 

di egno) e presso di tintis imamente con diverse carte miniate 
e spierrato con sufficienti dichiarazioni. 

Il t erzo pezzo è un corpo d'iste ria naturale in olurni in 
foglio me i insieme dal duca d 'Orléans, e ora fatti pro eguire 

d al re nella parte che rimane per mano dell 'istesso pittore chiama
t o m .r Robert, che da trent'anni in qua non (ha) fatto mai altro. 
Questi contengono fogli di carta bianca tramezzati con gran pezzi 
di cartepecore, tutti tagliati sur una misura, ma lasciati quivi 
sciolti e enz'attaccare. In essi vi sono miniati uccelli, piante, 
fiori ed erbe nostra li e straniere co' nomi la tini e franzesi scritti 
in oro, il tutto finito con una maravigliosa imitazione. Non per 

que to gli giudico superiori a quelli che ha il crraduca, fatti ( e 
non piglio equivoco) dal Ligozzi : anzi, che in q uelli v 'è più del 

p ittoresco e la m aniera è più franca. Un altro grandi simo libro 

v'è in cartapecora, con una infinità di pe ci miniati e lumeggiati 
cosi discretamente d'oro e d 'argento, che il naturale credo che vi 
perderebbe. Questo fu donato dagli tati Generali al cardinale 
Mazzarrino, ed ora il re l 'ha comprato o, per dir meglio, preso dalla 
sua libreria, lasciata per uso ed utilità pubblica al nuovo collegio 

(non ancora finito di fabbricare) delle Quattro Nazioni . A questo 
proposito dirò a V .. come S.M. ha sfiorato la suddetta libreria 
di tutti i manoscritti , tra' quali una Bibbia sammaritana stimata 
unica o a lm eno rarissima, e di tutti i libri più rari , rendendo per 

e si tutti i libri doppi della sua libreria ; i quali perch é non son 
giusta ricompensa, anderà sodisfacendo di m an in mano con tutti 

i corpi ra ddoppiati che i tToveranno in es a per l 'aggiunta delle li-



DIAR IO DI FRA:l\CIA 

brerie che 'anderanno comprando, non p o tendosi far conto di per
fezionare quella del re con compre di pochi pezzi alla volta. Così 

giudica il re di far ervizio a sé e al collegio, al qu a le m ette più 

conto l 'aver libri cla sici, o sia in iure o in filosofia o in teologia 

colastica per u o degli studenti, che codici orienta li o cose il di 

cui pregio consista nella rarità. 
Dal gabinetto on passato nella Ebreria dei libri stampati : 

con iste q ue ta al presente in sei o sette piccole camere, piene però 

d'alto a ba so, ma con tutto questo per ancora n on è punto da 
re. È ben da re il corpo de' codici orientali compra ti dop o la m orte 
di m .r Gaulmin, che aggiunti ai manu critti venuti di Firenze 
e ai suddetti della biblioteca Mazzarrina fanno un numero gran
dissimo. Per l'ist eria d'Ita lia pretendono d' aver il corpo più com
pleto che po a troya r i, avendo nella compra della libreria di 

m.r du Fre ne aùto la storia particolare, o manoscritta o stampata, 
d'ogni provincia, d'ogni città principale e infino di moltissime bi

cocche. In quest e stanze vi tanno di ontinuo quattro giovani 
a lavorare: uno sul greco, uno ull'ebreo, uno sull'arabico e uno 
ul turco e 'l per iano, e ciò a fine di fare un indice pienissimo, 

per poi darlo a lle stampe, di tutto quello che si trova tra i codici 
orientali della li breria ; dico di tutto quello, perché oltre ai titoli 
di ciascun cod i e e di ciascu na opera compresa o, per dir meglio, 
l gata in e o cod ice, \ 'i a rà un sommario trettissim o di quello 
cl c in eia cuna opera si contiene . Co l tutte le ricch ezze di que to 
grandissimo tesoro rimarranno pa le i a i letterati d'Europa, e p er 
avventura serviranno a molti d'incentivo per proccurarne delle 
copie e faticar utilmente sopra molte co e, che essendo ignora te 
a l pubblico resterebbono quivi mai sempre cculte ed infruttuo e. 

Di que ti giovani saprò i nomi e le qualità, e a suo t empo ne 
ragguaglierò V.S. 

Ho ved uto a ncora un a ltro principio d'opera va ta : questo 
si è una cata ta spaventevole di molti s imi t omi in gran foglio 
manoscritti, che ono un'epitome ovvero un estratto di tutti gli 
archivi pubblici e privati, come di monaci, di fra ti, di università , 
eli ollegi e di colleggiate di tutto il Regno, in quella parte però 
che toc a , o che indirettamente concerne gli intere i pubblici 
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del Regno, l'i toria e i diritti particolari della corona, del re e 
della casa reale. Que a incombenza è tata data a un uomo di 
quella capacità che \ -.. può credere, il di cui nome mi è al pre ente 
u ci o di mente, ed egli i trova ora vacrando d'una in altra pro
vincia e già ba mandato a m.r olbert tutto quello che bo detto, 
che arà da 40 orni, di già copiati e me i di già in eramen e al 
pulito . i\ell'ultima stanza della libreria v'è una gran ta,·ola, do,·e 
due olte la ettimana i ragunano quelli dell'Accademia delle 
cienze, che corri ponde alla ocietà Reale d 'Inghilterra; ma di 

questa ancora non bo notizie uffi.cienti per di correrne. 
Ritorno ora al gabinetto dove mi ono cordato tre co e: 

la prima è che p re entemente 'intagliano tutte le medaglie, tutte 
le piante, i fiori e li uccelli miniati, e i è dat'ordine per tirar 
innanzi una miniatura de' frutti, dei sali delle miniere e altre 
curio ità naturali, per intagliar tutto e dar fuori un corpo smi-
urato d'una nuova i toria naturale illu trata di dottis ime anno

tazioni : fanno conto che po s'arrivare a diciotto tomi in foglio. 
La seconda, che gli scaffali di e o gabinetto son ricchi d'intaglio, 
tutto me so a oro, e i pendagli, che (secondo l'u o di tutte le libre
rie di Francia) cadono dal piano del palchetto di opra a difender 
dalla polvere le carte dei li bri di otto nel modo accennato nel
l'accluso chizzo* , son tutti di elluto verde frangiato d'oro. La 
terza, che v'è attaccato al muro un ovato col ritratto del re, 
della r egina, del Delfino e della regina madre, con ornamento 
d'un festone di foglie di lauro, non o se di rame o d'argento do
rato, intorno al qual festone ricorre un nastro gioiellato di smeraldo 
e di scaramazzi ed altre pietre colorite, che dopo aver accolto le 
uddette foglie finisce in un appio assai ricco, dove il quadro è 

attac ato. Egli è attaccato per lo lungo, che sarà d'un braccio 
e un terzo in circa, e due terzi l'altezza; è ben vero che non appa
ri ce a un gran pezzo quel che vale. Mi ovviene la quarta, ed è 
un libro di cartapecora con sed ici imprese del re, fatte per orna
mento delle cantonate delle nuove tappezzerie fatte aux Gobe

l ins, che, per aver rapporto ad e e tappezzerie, la metà on cavate 

* :\1-tnca nel ms.]. 
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dai quattro elementi e l' a ltra metà dalle quattro stagioni. L ' im

pre e e i motti son generalmente tutti belli, e gli adornamenti degli 
studi son cavati da cose appartenenti a quel che si rappresenta 

nell'impre a con bizzarra intrecciatura. Le cartelle della prima

vera son adornate di fiori, quelle dell'acqua di conchiglie le più 
bizzarre e di pe ci, quelle di fuoco di bombe, di granate e di mo-

chetti. otto eia cuna impresa v'è la sua spiegazione in ver i. 
Le miniature son molto vaghe, e il libro tutto a sieme è bellis imo. 

(' -q ma gO' io . ) 

tamani sono stato dal mare cial di Gramont, tornato da 
Germano per le nozze di m .r de Louvigny uo figliolo, che ha 
preso l 'erede della ca a di Castelnau, con trecentomila franchi 

ades o e cento inquantamila alla morte della madre. L a sterilità di 
madama di Guiche dopo dieci o undici anni di matrimonio, quan
tunque poco coltivato, è stato il principal motivo che ha indotto il 

mare ciallo a desiderar questo maritaggio, benché madama la mare
scialla, per qualche cenno che me n 'è stato dato, non so se in riguar
do della ca a in sé o del oggetto, non ci abbia aùto il pieno delle 
ue sodi fazioni. Ho trovato il mare ciallo che si finiva di ve tire 

ed aveva la tanza piena di gente ve tita d i panni da galantuomo 
che gli ta va facendo corte. 

ì\I'ha in trodott m .r l\Iagalotti, creatura fedeli sima di quella 
ca a, dove è arbitro di tutte le differenze che in orgono neL più 
ristretto parentado, e sendo il confidente maggiore de' due figlioli 
e delle due figliuole, de' due generi e delle due nuore del mare
sciallo. Il conte di Guiche però è il favorito: è quello al quale 
sacrificherebbe prima che ad ogn'altro e vita e fortuna. Anzi, che 
que to i può dire : ch'ei gliel'abbia sacrificate, poiché la co tanza 
nella sua amicizia nelle turbolenze pa ate non gli ha del certo 
giovato punto, e forse la profe ion ch'egli ha fatto co ì aperta
m nte di suo amico fedele ali ha chiusa la trada a qualche congiun
tura favorevole che e gli era pre entata per cavar dal re una 
grazia, che gli arebbe valuta più che 3.ooo franchi, che, ebbene 
non è molto, non è nemmeno cosl poco nello tato pre ente delle 
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co e ue, molto ri trette da gro e partite di debito ; le quali tutte 
va porta ndo innanzi con il olo concetto della ua buona fede, 
non avendo altro as egnamento per pago de' uoi creditori che il 
prezzo della ua carica , di cui il d ebito as orbirebbe ubito intorno 
alla metà . Intanto fa com'ei può aiutandosi con la par irnonia 

del trattamento, re ocrli vera mente poco neces a rio da lla rip uta

zione di già acqui t a ta con l'armi e con la condotta d'uomo onorato 
e fedeli imo a tutti quelli ai quali ha giurato amicizia. È al pre-

ente in età di 3 anni, robu to di vita e di complessione, vivacis
simo d'a petto e ottimamente ri tabilito dell'ultima sua perico
losa ferita riportata dall'assedio di Lilla. 

Ma tornando al mare ciallo, io dubito d'aver scritto a .S. 

che avendolo visto alla commedia italiana mi parve render qual

ch'aria al cavalier Marsili di Siena. Or, s'io l'ho detto me ne di dico, 
non lo rassomigliando in altro che nel guardar con l'occhiaie da 
un occhio solo. Egli è alto di statura, traverso, e si può dir ben 
fatto di viso; degli anni non o giudicare perché la parruca e la 
barba castagna menti cono il vero. Lo riconobbi, subito che lo 
sentii parlare, ( per) quel che lo descrive l'autor dell' « opera imper
fetta », dico dell'i toria del Palais Royal, in quel di corso fatto 

en son ton railleur al conte di Guiche, quando gli portò gli ordini 
del re per andare in Pollonia. E veramente la sua maniera di bar

zellettare è graziosissima ed innocente, accompagnata da garbo 
grande e da disinvoltura, senza pregiudizio del decoro e del so te
nirnento di gran cavaliere. 

Della casa del maresciallo non ho veduto altro che la camera 
e un gabinetto, dove m'ha condotto a vedere due grandi studioli 

d'ebano con ornamenti di lapislazzuli e di metallo dorato fattisi 
venire di Roma ultimamente. Infatti è stravagante il genio fran
zese : V. . non potrebbe credere che stima si faccia qui d'ogni 
cia urata miniatura da ventagli che venga d'Italia; e perché 

il di fuora delle cas ette de' suddetti stipi è fatto di tali miniature, 
on considerati come due maraviglie. In questo gabinetto vi son 

d e ' qua dri, alcuni de' qu ali si po son dire assai buoni : fra gli altri 

v'è un an France co del Ca racci molto bello e un amoretto (non 
sapr i dir di chi) dona togli da don Lui de H a ro. 
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Dopo desinare ono stato a Ivry, villaggio una lega lontano 

da Parigi, do\·e sta quasi tutto l 'anno m .r Thevenot : egli era già 
stato a vi itarmi, e se non ne ho mai parlato a V .. non è stato 

per dimenticanza , ma per es er costà assai noto la per ona ed il 

genio di e a. Egli è tutto dato alle curiosità dell'altro mondo : 

dico del m ondo di qua, non di quello che n on si vede; e dopo 
aver già pubblicato il terzo tomo de' viaggi da lui m es i insieme 
e tradotti, ne va preparando un'altra raccolta, che formerà due 

t omi. Fra le cose più curiose m'ha detto d'aver due o tre alfa beti 
di lingue a iatiche non più inte e né conosciute, i caratteri de' 

quali son bizzarrissimi: ma secondo ch'egli m'ha prome o di 
farmegli vedere, insieme con m olte altre co e di que to ge
nere intorno alle quali s'è rigira to il no tro di corso, mi riserbo 
a ragguagliarne V . . più distintamente poiché aver6 il tutto veduto . 
I\I .r Thevenot all'a petto mostra un'età di cinquant'anni, è di 

statura altissima ma ben proporzionata ; il uo tratto non si può 
dir disinvolto, anzi è piuttosto freddo : ma è il più ri pettoso, il 
piu cortese e il più amorevole uomo del m ondo . ento che sta 
a ai comodo de' beni ; non è ammoglia to, ha un nipote il qual 

aspetta ogni momento di ritorno di Persia, ed un giovanetto 
che tiene in qualità di servitore, m a di ervitor nobile, \·e tendolo 

onestamente e tenendolo a mangiar seco, il quale dicono sia suo 
figliuolo naturale. Ha buona intelligenza della v era filosofia, 

dell'astronomia e delle matematiche; m a, come ho det o, il suo 
forte è nell'erudizione de' paesi più remoti e di tutto ci' che ad 
e. si si appartiene. 

< -r4 maggio .) 

tamani di buonissim'ora son'andato a Versaglia col conte di 
Iesme, che ci è venuti a piglia re con una muta di madame : 

erano con esso lui m .r de Guerzan, molto ben conosciuto da\-.. , 
e un'altro gentiluomo normando amico suo, che per non e senni 
par o né carne né pe ce non h o durato fa tica a ener a mente 
il suo nome . Ver aglia è intorno a quattro leghe lontana da Parigi, 
e un'e mezza da . Germano incirca. Il pae e è a bhondante di 
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sabbia, povero d'acque e per con eruenza il p iù terile e il meno 
proprio per colloca!\· i delizie e giardini : pure il genio del re e la 

forza del danaro hanno riportata una bella Yittoria della natura, 
avendo re o un luo o abile a dilettare oani gu to mal an'ezzo 
e ogni mente, per ripiena che ia di vaghe e dilettevoli idee . Yi 

s'arriYa per daYanti e per di dietro con due larahi imi tradoni, 

che ono occhiate, uno de' quali, che è quel di dietro, fra poco 

diven erà canale. Di qua e d i là, anto l'uno che l' altro hanno due 

al ri stradoni laterali notabilmente più tretti , compartiti gli 
uni dagli altri da quattro .fil e d'alberi, che on ancor giovani e 

piccoli. Per davanti, cioè dalla parte di arigi, in vicinanza del 
palazzo vi sono di,·er i padiglioni di fabbriche alla franze e, che 

sono diverse abitazioni di signori grandi che seguono la cor e. 

Del palazzo non mi m etto a fare de crizione, perché richie
derebbe scrittura infinita senza profitto uguale alla fatica del 

leggerla, tanto più che m'è stato detto trovar i un libro dove 
sono tutti gli aspetti delle case e dei giardini più celebri per a
ghezza e per archi ettura, il quale porterò a V.S. Dirò olo in ge
nerale che la bellezza di Versaglia non è bellezza né maestà di pa

lazzo reale : ell' è vaghezza e galanteria di tipo, e di tipo da tener 
in camera di dame. Il color de' mattoni, che è un ro so che d à in 
gridelino, l'esatte e candide comme sure d'e i, le cantonate, i 

cornicioni e gli altri conci di pietra bianca, i bu ti di marmo ond'è 

adornato a due ordini tutto il cortile, l'uguaglianza de' cammini 
tutti arricchiti di trofei di pietra riportati ul mattone, e il lustro 
delle lavagne, le doratura de' piombi, che nello spigolo più alto 

del padiglione le collegano in ieme, quelle delle docce, che all'u o 
di Francia discendono lungo i muri a portar l 'acqua fino in terra, 
i colori, le vernici e l'oro dati ai cancelli di ferro, i vetri delle fine
stre, le dorature degli stagni, il trasparir che da quelli fanno le 

dora ture dell'impost e, la prospettiva di due bracci di fabbriche 
del tutto uguali (de tinate l'una ai servizi bassi, l'altra alle stalle 
che v engon a fianchego-iare un'altra gran piazza po ta accanto al 

cortile), i balaustri di pietra, che rigirano la contrascarpa del largo 
fo o a ciutto, che rigira il palazzo : insomma la finitezza, per 

co ì dire, d'ogni minima parte dell'edifizio fa all'occhio una certa 
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armoma di colori e di lumi che bi ogna appagarsene anche a di-

petto della ragione, che vi fa conoscere molti difetti d'architet
tura e m olte improprietà che poco s'accordano con la simmetria 

d'una abitazione reale, di cui tutto il pregio consiste in certo 

fiore di novità e di fre chezza che, distrutto dal tempo o dalla 
tra curanza di custodirlo, non lascia alcun vestigio di sé né a lcuna 

altra cosa onde pos a distinguersi Ver aglia dall'abitazione d'un 
privato cavaliere. 

Di dentro ogni cosa ride, e le scale son di marmo rosso e bianco, 
gli appoggi di ferro dorato, le mura tutte finte di marmo, le volte 
tutte festoni dì fiori e dì frutti che adornano bassirilievi finti 
di bronzo lumeggiati d'oro. Le s tanze, che tutte son ba se e pic
cole, hanno i pavimenti di legno comme so, ma cosi liscio e lu
stra nte che vi si sta male in piedi ; i muri fin'all'altezza di due 

braccia son soppannati d'asse, che con piccoli porti a luogo a 
luogo, con una cornice che rigira, formano un basamento andante ; 

i p a lchi tutti dipinti : e ques ti e l 'imbasamento suddetto in ieme 
con gli u ci e le finestre e l'impo te, tutto ricchi sìm o d'oro. 

Il palazzo ha due piani : nel primo, be è il terreno, v'hanno 
gli appartamenti :\fon ignore, -:\fadama e Mademoi ella, e tutti 
son di tre stanze (anticamera, camera del letto e gabinetto) ; 
solo il Delfino dorme nel gabinetto, servendo il letto della camera 
per mada ma della 1\Iotta, sua governante. Ma tornando a terreno 
(perché que to ' ad alto), l'anticamere di Jfonsieu r e di :\Iadarna 
ono as ai mode te, ma le camere e i gabinetti nobilis imi. A pro

po ito de' mobili, è da sapere che il tutto è nuovo e fatto appo
sta per adorna mento di quella tanza particola re dove eia cuna 
co a si trova : e sì come il tutto t ende a dilettare e rallegrar l'oc
chio e nulla ad affaticar la mente, co l non v'è n é statue né quadri, 
toltone ritra tti di principes e e di dame posti anche su' cammini 
e le porte : e fra questi quello della v aliera vi 'incontra più spes o 
eh quello di . Cri toforo per il Tirolo . Un altro appartamento 
a t erreno erve a l re per ve tirsi quando scende dalle stanze della 
regina, e questo è tutto mobilia to alla cbinese, con paramenti 
di taffettà dipinto in quelle parti, all'usanza del paese, con acqua
relli di vari colori cavati, secondo dicono, da ughi d'erbe e fiori 



-q . . !AGGIO I]I 

di er-i. Il letto, le coperte delle tavole, i tamburetti e le seo-giole 
on dell'i te a roba ; i torcieri e gli studioli, i forzieri e le ca se 
on tu ti di vernici d'India, e ogni co a è piena di porcellane ed 

altre terre chine i fini une. 
Il piano di opra è ora tutto compartito tra il Deliìno e la 

regina, la quale gode ora tutta quella parte che toccava alla 
regina madre. I mobili ono tutti ricchi imi, ma d'una ricchezza 
che i vede accompao-nata, con attenzione grandi ima, colla va
o-hezza e con la leo-giadria. Per empio, la camera del Deliìno 
è parata di dommaschi color di cedro guarniti a telo, in cambio 
d'un gallon ordinario, d'un merletto tutto d'argento, che congiuo-ne 
al alor del parato la bizzarria dell'invenzione; il uo gabinetto 
' un telo dommasco color di cedro come la camera, e un telo di 
raso pavonazzo con contrattagli di tela d'oro e d'argen o che esce 
dell'ordinario ed è vaghi imo. La camera e il letto della regina 
on di gros a grana bianca lattata, tutta ridotta a opera con un 

ricamo a punta d'ago d'oro e d'aro-ento e di fiori di seta al natu
rale. 

Questi pochi e empi erviranno a V.S. per farle formare un 
concetto, as ai aggiustato a l vero, della maniera di que ti adorna
menti, che nel resto consistono in lustri di cristallo senza fine, 
de' quali in un piccolo e galante teatro che v'è per le commedie 
ne ho contati fino a dieci, in altre tanze cinque, in molte tre, 
e quasi in tutte l'altre uno, o di cristallo o d'argento, in grandi 
ispecchi, altri ornati di cornici ed altri senza : ché sono quasi tutte 
le porte finte, fatte per corrispondenza d'architettura, gli usci 
delle quali son tutti di gran lastre di specchi comme i in ieme, 
che da lontano sembrano uno pecchio solo. Le coperte delle ta
vole, sgab lloni e eggiole accompagnano tutti i parati, l. come i 
cordoni che sostengono i lustri e le gabbie ; delle quali quattro 
d'ar o-ente vaghis ime ne sono nell'anticamera della regina, tramez
zate con cinque lu tri di cristallo e attaccate a grandissime nappe 
di nastri d'oro e d'argento, che accompagnano ilor cordoni, ancor 
e i simili a' colori del parato, che è di velluto rosso e di tela d'ar
gento broccata con fiori di seta al naturale. Ricchissimi sono i 
tudioli e tutti carichi, sotto e sopra, d'argenteria, parte soda e 
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parte di filigrana. L e comici delle porte e quelle de' cammini, 

che son la maggior ( parte) dì marmi nobili, son cariche di por

cellane e altri Yasi di terre finì e prezio e. Tutti i cammini hanno 
,,.li alari d'argento doppi, cioè due grandi che ervono per orna

mento nelle cantonate, e due più piccoli per sostenere le fa cine 

e le legna, po ti più verso il mezzo del cammino. 

Dirò adesso qualche co a d i quel famo o gabinetto di fili
grane, dove entrando il Bernina, con e pettazione che do\·esse 
trasecolare, non fece alcun motivo, anzi lo giudicò un a ltarino 

da monache. ~el ch e io timo ch'egli giudica e rettamente, ma 
con rigore troppo indiscreto, perché finalmente bisogna distin
guere tra un adornamento d'un gabinetto d'una dama e quello 
d'una galleria d'un re. Egli è camera e alcova, ma alco,·a intor

niata di sgabelletti e di segcriole enza letto ; nella camera on 
quattro porte, due finte e due vere e tutte di specchio ; le finte 

sono a llato agli stipiti dell'alcova, e le due vere allato al muro 
dirimpetto all'alcova in cu i sono due finestre. Si guardano qu te 
porte di fronte l'una con l'altr a, e negli pazi che rimancrono fra 

di loro vengono in fuori due piedistalli su' quali si sollevano diversi 
calini che vanno sempre diminuendo in ino che arri,·ano a tro

vare un ovato. Queste scalinate e tutto il gabinetto dal corni
cione in giù sono rivestiti dì tavole finte dì lapislazzero, su l quale 
ricorre per ogni erso un bas orilievo di fogliami e arabeschi di 
legn dorato, che opra a ogni foglia e ogni fiore regge di,·erse 
fatture di filigrana d'oro e d'argento. Piramidi, scatole, sca tolini, 
gua tade, bocce, vasetti, ecchiolini, tazze, profumerie e cent'al
tre bacrattelle, di cui a gran pena saprei dire i nomi, adornano tutto 
il sodo dei muri e fanno ornamento ai due ovati che \·engono 
sopra le scalinate, dove sono i ritratti della r egina e di :\fadama 
e i cinque quadri che, due di qua e due di là da es i ovati, re tana 
sopra le quattro porte, e uno rimane tra il vano delle due finestre . 
In questo è ritratta madama di Mont pan: ne' du dalla parte 
della regina, madama di Guiche e madama di Bri ac, e ne ' due 
dalla parte di :\radama, la Valiera e la duche sa :\Iazzarrina. 
Sul cornicione on tutte guantiere e altri pezzi grandi ; u per i 

fogliami e i rabe chi sono i mincri, e ulle calinate sono tudioli, 
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candellieri, torcieri, ca ettini e forzieri e altri pezzi più arandi. 
Nel mezzo d 'un di questi scalini, in luogo il più co picuo, v'è il 
famo o bigiù di Ver aalia, che è un piccolo gallo con la testa e 
l'ali e Ja coda d 'oro maJtato, e tutto il corpo d'uno caramazzo 
timato il maggiore che si yeg a in Europa ; ma io non credo 

punto minore quello che serve di va o a una piccola rame a 
d'oro ( e non mi baglio) nel vano dell'architrave dello tudiolo 

della tribuna. La lumiera è di filigrana, e otto di es a, che è nel 

m ezzo della camera, ur un piedi tallo finto anch'egli di lapi laz
zero adorna o con riporti di filigrana, v'è una gran profumiera 
dell'i te a manifattura. 

L'alcova apparisce tutta da alto a ba o ri e tita di specchi, 

e non in quanto è adornata di pilastri di lapi lazzero rabesca i 
co' oliti fogliamj d'oro, tutti ripieni di pavoni ed uccelli e altri 

ca riccio i la ori di filigrana d'argento ; e di filigrana d'argento 
ancora son guarniti i torcieri, i tnanichi d~gli spazzolini di penne 

i braccioli delle seggiole, degli sgabelli, il piede del parafuoco, 
he tutti on finti ancor es i di lapislazzero ~ i sederi e le spalliere 
on di vellttto turchi110 ricamato d'argento, tirato on di egno 

co ì imile alla filigrana che i scambia per e a. Di qui s'entra 
nel gabinetto de' cristalli, de' qtiali, oltre la cornice del cammino 

e alcuni gabeiioni, son carichi per di opra e pieni per di dentro 
dtte piccoli studioli di legno dorato, con le pareti de' fianchi e con 

gli portelli davanti di la tre di cristallo . Di questi non dico nulla, 
perché V. . a guel che posson e sere, tanto più che né il numero 

né la qualità de' pezzi arriva di lunga mano quelli di Firenze, 
cr do; benché gli superino nel prezzo in etti sono tenuti e creduti, 

stimandoli quattro milioni: dandomi ad intendere che il gran
duca (anzi mezzo mezzo ce lo impegnai) darebbe tutti i suoi, 
che a qu to ragguaglio ne varrebbero dodici per quattro, cioè 
per un milione e trecentomila cudi, non senza speranza di una 
buona sen eria per me. 

L 'ultima camera è la più debole, per un grand'armadione 

pieno di bazzecole ordinarissime, essendovi porcellane, cristalli 
molt'ordinari e infine a buccheri ro i ed altre bagattelle: però 

qu ta ola cosa mediocre non saora punto il pregio di tant'altre 
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si belle. \ .'è poi una sala, anch'ella ricchissima d'oro, ma negli 

spazi dove anderebbe il parato è dipinta a olio . Intorno, su diver i 
sgabelloni, vi son varie figure d'argento, e in specie i quattro 

fiumi della fontana di piazza :\avona, che al Bernino non do\·ette 

dispiacer punto il trovarvi. In mezzo vi è una spezie di altarino, 

essendovi un braciere d'argento ; ul braciere è un ba ile e sul 

bacile è una gran profumiera. 

15 maggio. 

Oggi dopo desinare sono stato all'a emb1ea in ca a di m .r 
Justel, dove ho trovato che di correvano d'una nuo\·a invenzione 

trovata in Inghilterra dal cavaliere Roberto ::\1orland, dì cui trat
tando dei soggetti di quella corte parlerò più diffusamente a suo 
tempo. Que t'invenzione l'avevo di già veduta a Londra e con i te 
in una macchinetta d'argento, cosi piccola che si rinchiude in una 

cassetta di sagrì minore d'una custodia da occhiali, nella quale 
col girar certe ruote numerate si fanno peditamente e con i u
rezza una mano d'operazioni a ritmetiche. Di poi s'è di~cor o di 
nuove enza al una particolarità degna di retl essione. 

Vi ho bene imparato a conoscere un oggetto di qualche on
siderazione. Que to è un certo m.r a lò, onsigliere del parlamento, 
il quale ha un fratello che ha l'i tes a carica, e fra tutt'a due 

hanno di buonis ime facultà. Egli è corto e grosso della persona, 
storpiato quasi affatto dalla gotta, e rende in piccolo un po o 
d'aria al Palmieri. Il suo diletto sono tati gli studi delle belle 
lettere, la sua professione, di dir m al di tutto e crivere in fra n
zese diverse pezze satiriche. Egli è quello che da principio cri \·eva 
il giornale de' letterati sotto il nome finto di rn .r d'Hedouiville, 
e averebbe potuto seguitare se rn.r de Lionne, obbligandolo a sotto
perlo continuamente alla revisione, non ave e dato mo tivo al 
suo genio superbo e disprezzante di lavarsene le mani . Te {e e 
però pigliar l'assunto a m.r de Galoi , che è quello che lo crive 
al pre ente, che allora tava in ca a ua, e he, ebbene è uo a l
lievo, nondimeno al presente s'è la iato indietro il m e tr , 

avendo accre ciuto agli ornamenti acqui . tati . ot o di lui il ma. -
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iccio delle scienze più sode e in pecie della teologia . tima dunque 
m .r alò traordinariamente questo giovane e i due fratelli Yaloi , 
e da ques i in poi ne un al ro che e mede imo. Per eguita ade o 
fieramente m.r _ uzout a cagione di m .r Galoi , il quale aYendo 
nella accademia che i tiene in casa m.r arcavì (che \ uol dire 
in ca a del re) volu o troppo magistralmente decidere in materie 
non o e geometriche o astronomiche contro il parere e l 'impegno 
di m.r Auzout, que ti li di e in buon linguaggio he il uo me
stiere era la teologia. Que to è bastato perché alò l'abbia pre o 
di mira; e secondo che Auzout in que to tempo ha fatto qualche 
azione equi oca da poter es er interpretata in di prezzo di quel 
corpo d'adunanza reale, ha aperto un largo campo a questo uomo, 
per altro mal intenzionato ver o di lui, d'attaccarlo, oltre alle 
parti del apere, anche in quelle della prudenza: è certo che per 
via dei Valoi , che hanno adito e fede appre o olbert, è abile a 
me terlo in terra. Insomma costui è una lingua da benedire, e 
do e attacca il mor o ne porta via il pezzo. 

Son poi andato per trovare il cardinale di Retz, e non e en
domi riuscito ho dato fondo in casa d 'un amico per :finir la veglia. 
Gli ho domandato qualche relazione di quell'abate di Clairmont e 
di m .r de anguien, che avevo veduto ieri giocar c l re alla palla 
a corda . • Il primo », mi disse, usi chiama Clairmont L audaine ed 
è di Lingua d'Oca , a di tinzione dei Clainnont di Delfinato, l 'u n'e 
l'altra buonissima famiglia. L'unico suo m tiere è di giocatore, 
o sia di carte o di palla a orda o di dadi : quindi alle volte i 
trova dugentomila franchi e si tratta in signor grande, e alle volte 
ha carestia di tenere un udicio lacchè. er carsità d 'altri talenti 
'è a ttaccato alla corte col giuoco ed ha ottenuto il brevetto d 'en

trare in camera del re come tutti gli altri della sua più dome tica 
conversazione . Lo seguitò l'anno pa ato in F iandra e quest'in
verno in Borgogna, senza però maneggiar altr'armi che le carte 
e i dadi, e senza eh questa sua cosi domestica introduzione lo 
co tituisca in a ltro concetto che di giocatore, né gli porti altr'utile 
che quello che ogn'uomo un poco avveduto è capace di ritira re 
d a ll'aver l 'orecchio del re . anguien è ancor egli di buona casa : 
bench é parigino ebbe già un cardinale e molti pre identi . La sua 
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carica di maftre d'hostel è una delle subalterne sotto il principe 

di Condé e m.r di Bellefont . È però ancor esso di reputazione e non 
e ercita per quartiere ma solo in acca ioni solenni . S'è accomodato 

a _ ai bene di facultà ; comincia ad aver degli anni : il re gli vuol 

bene e ci ha confidenza , avendolo spesso mescolato ne' negozi de' 

uoi piaceri •. 

16 maggio. 

Stamani sono stato trattenuto in casa dalla visita d'un amico, 

dal quale non ho ricavat o altra co a degna di considerazione 
che l'informazione di q ue' tre soggetti che ono impiegati nella 
libreria del re d'attorno all' indice de' codici orientali. Mi ha detto 
che m .r de Compienne, che fatica ull 'ebraico, è figliuolo d'un 

ebreo di 1etz, rabino dottissimo anche al parere dei letterati 
ri tiani . Egli però ha abbracciato la nostra fede e, per giovane 

che egli è di trent'anni, si può dire molto erudito nelle traduzioni 
rabiniche e m olto internato nell' intelligenza della scrittura. 
l\I.r Dipy, che lavora sull'arabico, ' nativo d'Aleppo e in con-

tto d'un grandi imo furbo. È però erudito nella sua lingua ed 
è p rofessore di essa nel collegio reale. Ebbe già gran differenze 
con un tal Seraio, nativo anch'egli d'Aleppo e arcivescovo di Da
ma co, che in certa congiuntura, con candalo di tutta la chie a 
di Levante, svergognò bruttamente il nome cristiano coll'occul
tarsi . L'isteria debb'es er n ota costà a m .r d'Erbelot, a l qua le 

mi ha rimes o l' amico per più di tinta notizia: mi ha solo accen
nato che il soggetto dell'inimicizia tra esso e Dipy è nato dall' aver 
preteso questo di levargli la carica di segretario interprete di lin
gua arabica del re, nel qual maneggio ci fu non o qual fa i ifì. ca
zione, non so se di sigillo o di .firma, di cui vien e so imputa to . 
Quello del turco è m .r de la Croix, normando, uomo di m ediocre 
condizione. H a tudiato la lingua in Parigi (credo per qualche 
t empo almeno) in compagnia di m .r d'Erbelot. Ha inoltre qualche 
ragionevole tintura di belle lettere, e non è m a i t a to in Levante 
ed è nondimeno egretario interprete del re in lingua turchesca, 
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come l'aJtro nell'arabica, con mille cinquecen o lire di provvi ione: 
ha quarant'anni in circa ed è uomo onorato e da bene. 

Dopo de inare ono stato a far reverenza al duca di Cui a, 
di cui non pos o dir altro e non ch' io l'ho trovato non men bello 
de' uoi ritratti veduti in Italia. Que to pero è quanto al viso e ai 
capelli , perché la vita non finisce d'accompagnare, e endo alta 
ben l, ma non interamente velta e ben fatta; le gambe più d'ogni 
altra co a patiscono per troppa sottigliezza. Egli è tutto devoto 
ed applicato a' uoi e ercizi, obbedienti imo a :\Iademoi ella, 
pieno di tima ri petto a er o 2\fadama e d 'eccedente corte ia 

er o tutti, che è quanto i può pretendere dalla sua tener'età. 
Di qui son andato da m .r Boulliauld, che m'ha trattenuto empre 
con nuo e: pure ho imparato una co a che non apevo, ed è il 
gran potere che ha la conte sa d'Enoff sopra lo pirito del re di 
Pollonia, il quale, benché d. posto e dagli anni e dalla cadente a~ 

nità ad abdicarsi dalla corona, n'è trattenuto sopra ogn'altra cosa 
dall'onnipotenza di questa donna, a cui torna più conto l'averlo 
re che privato. Ho poi isìtato m .r de Roncie, lettore di filosofia. 
Questo è un giovane che da ragazzo fu paggio del cardinale Anto~ 
nio, e non dispiacque a nes uno nella corte di Roma; venuto in 
Francia entrò fra i mo chettieri del re, ed in capo a un anno, 
risoluto i improvvisamente a mutar profes ione, si ritirò in un ol
legio dove dopo aver studiato lingua latina e greca s'inoltrò nella 
filosofia e nella teologia con fervore e protìtto maraviglioso : fra 
due mesi finirà il corso della ua lettura filo ofica per adottorar i 
poscia in Sorbona, e poi immergersi nella teologia positiva. La sua 
età è di ventisei anni incirca, ed essendo considerato per un origi
nale, l in riguardo della trana improvvisa mutazione sl dell'aspet
tativa grande che si ba di lui, non ho voluto passarlo sotto si
lenzio. 

17 maggio . 

tamani sono stato in ca a e dopo de inare son andato da m.r 
annalle, che ha differito fino a doman l'altro la sua partenza. 

l\Ii ha condotto aJ T mpio, che è un gran ricinto pieno d'abitazioni 

l2 
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coll'antica chiesa dei Templari, affetta, dopo la soppre swne di 

es i, alla religione degli ospidalieri e incorporata al presente al 
gran priore di Francia, caduto ultimamente nel commendatore 

di ouvré. Era per l'addietro que to priorato ricchi imo, e non 

lascia d'es erlo anche al presente, benché la religione di ::\Ialta, 

per levare ai re la voglia di conferirlo per appannaggio ai figli 
di Francia. o o. principi o bastardi del angue reale, com'\ eguito 
in Spagna a quel di Castiglia, l'abbia decimato notabilmente, 

fondando sul ritrinciamento diverse ricche commende. Que te 
però parmi di sentire siano tutte godute dal pre ente gran prio
rato. La chiesa del Tempio è d 'architettura gotica e nulla ha di 
singolare, benché qualche franzese faccia gran caso di qual be 
schiribizzo che è nella pianta di essa. Il gran priore vi fabbrica 

adesso un palazzo tutto di pietra per sua abitazione, e succes i
vamente per tutti quelli che saranno gran priori dopo di lui. L'edi
fizio è magnifico e comincia ad esser molto avanzato. on due 

botteghe dove si endono, ma una è la principale : e sono in u-
tanza cristalli legati in argento, o bianchi o colori i, altri in fibbie 

da scarpe, altri in fermezze, altri in vezzi, altri in pendenti, altri 
in anelli, altri in sustanza in tutto quel che si vuole; e l ' u o di 
s i è tanto cominciato a domesticarsi, anche tra le persone di. 

prin1a riga e in corte, che non i crederebbe: perché, in quanto 
alla vista, c'è troppo minor differenza dai veri che non è nel prezzo ; 
e co i molti se la pas ano con gran disinvoltura facendo moda e 
galanteria del risparmio . Ed io so che al battesimo del Delfino 
v'era tal cappello guarnito di diamanti che passava per cento
mila franchi e non costava se non poche doble di nolo ai gioiel
lieri del Tempio. 

Siamo poi andati a veder la chiesa delle Figlie di anta :'Ilaria, 
vicil1o alla Bastiglia. L 'architettura è di Mansart ar bitetto, il 
meno disistimato dal Bernina di quei che vivono pre ntemente 
a Parigi. La chiesa è assai piccola, e benché ia fatta con qualche 
buon gusto e ragionevolmente adornata, in Italia non i con i
dererebbe per nulla. 

iamo poi entrati nella chie a de' elestini, che è di g randezza 
ragionevole: quello che c'è da vedere è una mano di epolcri. 
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qua i utti rarnma sati in te ta della naYe di :fianco da man dritta. 
Qui timano as a i la tatua del fama o ciambo, che a farle er

izio i può dir ragione\·ole. i ono i due mau olei dei cuori d i 
Francesco e d 'Arri o econdo : il primo é un imbasa.mento a ai 
ricco di marmo, che reage una colonna fiammeggiante :fie-ura.ta 

er quella del popolo ebreo nel de erto, an ico corpo d'impre a 
di quel re. L 'architettura è di Pilon, oggetto di qualche fama e 
he non è stat o men f lice nel pen iero che nell 'e ecuzione di que
t'opera. Il cuore d' nigo econdo finge ancor egli d'es er ripo to 

in una coppa di bronzo so tenuta in alto da tre sta ue di marmo 
della grandezza del naturale, rappresentanti tre Grazie, o iano vir

tu, locate talmente in triangolo sopr'un ricco piede tallo che si ol
tano vicendevolmente le spalle. La maniera di queste statue, per 
quello particolarmente che riguarda il maneggio del marmo, mi 
par :finora la migliore che abbia veduto in Francia. oca lontano 
da que to del re v'è il mausoleo del cuore del conte tabile di Memo
ransi, rinchiuso ancor esso in un'urna di bronzo locata in cima del 
uo sepolcro, assai ricco di marmi e di bronzo, e ciò secondo la 

di po izione d'Arrigo che ordinò che il uo fos e sepolto 1ctno 
al cuore del conte tabile. 'è finalmente il epolcro del nonno e 
del padre del vivente duca di Longavilla e del conte di . Paul. 

on quattro statue di marmo ulle quattro cantonate d'un gran
d 'imbasamento quadro, che sostiene nel mezzo un'alta piramide. 
Egli è situato nel voto dell'arco che di ide la nave di mezzo da 
queile de' :fianchi, ond ha due vedute. Sotto la piramide vi sono, 
in due bas irilievi di metallo dorato verso la nave di fianco , il 
occorso portato dal vecchio duca ad Arrigo quarto ; e verso la 

tribuna dell'altar maggiore, la battaglia di ( Senlis). Per dir tutto 
dirò anche una bagattella che vi è considerata assai: questa è un 
leggio grandissimo d'ottone, con l'imbasamento simile adornato 
delle statue de' quattro Evangeli ti, po to n l mezzo del coro 
per sostener l 'antifonario. 

Vicino alla chiesa v'è il cla u tro, a sai riguardevole per esser 
ragione\·olmente grande e d'una traordinaria ric hezza di marmi, 
ben hé l'architettura ia infetta di fra cherie. In una testata di 
detto claustro v'è la lapide epulcra le d'. ntonio Perez. Il giardino 
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è con iderabile per e er il maggiore che s ia dentro Parigi. V'è 

salvatico, v'è orto, v'è v iana tutta di viti di B orgo na, che dicono 

oggiacere all'i te a fortuna di quelle del lor paese, movendo 

quando quelle cominciano a muovere, e facendo poche o a ai 
uve secondo che quelle ne fanno. Questa vigna dicono che sia 

l' unica che è in Parigi. Que ti m onac i ono a ai di creti, conce

dendo a ogni gé\ lantuomo l'adit o nel giardino e a m olti la chiave, 
onde ad ogn'ora vi si trova buona conversazione; d el resto si 
dilettan più di frittate che di libri, e delle loro i dice in Francia 

ciò che diciamo in Ita lia di quelle de' certo ini, cioè che le son 
alte quattro dita . 

U citi de' elestini iam andati a ll 'Arsena le a pas eagiare ur 
un stradone tutto piantato d'alberi lungo la riviera d ella enna, 
dove di qu ti t empi si radunano donne e uomini a pigliar il fresco, 
come nel gia rdino del Luxembourg. ron dico nulla dell'Ar errale 

né dell'appartamento che v i ha nobilmente adornato (per qua nto 

sento) il duca l\1azzarrino, come gran m aestro dell'artiglieria, 
perché non entrammo a vederlo facendo i l 'ora d'anda r a casa 
il pre idente di Charny, ad un'a emblea m olto ri tretta h 'egli 
ti ne in ua casa in t a l giorno di giovedi. Di lui non ci è da d ir 
a ltro se non che egli ha viaggiato ed è t a to in Ita lia ed ora, b en
ché hiami pre idente, 'è nondimeno disfatto di quella carica 
(che è di mera commissione) p r entrar con igliere della gran 
carnera. È piccolo di tatura, d'apparenza piutto to infeli e, ama 
la conversazione de' letterati, benché egli non possa chiamarsi 
tale ; si dilett a straordinariamente di musica, t nend ne spes o 
accademia in ca a. I soggetti più riguardevoli h 'io vi trova i era n 
tre: m .r de Launoy , m .r Nublay e rn.r Vouel. Tutt'a tre sono 
as ai attempati, e particola rmente il primo, che fra l'altre co ·e 
ha un dente solo. Egli è uomo universalissirno in ogni sorta d'eru
dizione, toltone le materie fisiche e matematiche, delle quali a 
nulla o poco. E intendenti simo della lingua greca, e versatissimo 
al pari d'ogni a ltro che ia in Francia (per quanto mi dice annalle 
ed altri ancora) in tutte le parti della teologia po itiva. \ Te te di 
lungo d è uomo rozzo, burbero e impetuo o. ~Iantenitor acer
rimo dei privilegi e della libertà gallicana cunt.ro Roma, reveri cc 
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il papa quanto ba ta e non vuoi confonderlo colla anta ede : 
• l el che •. dic'eali, • io non fo nulla che non facciano anche a 
Roma: perché di là non crivono mai: - La anta ede 'è 
cavata angue, la anta ede 'è fa a un en•izia1e -, ma ern 
pre: - ua a ntità 'è ca\·ata angue, ua antità ha pre o un 
laYativo -- Dunque anche a Roma confe an qualche piccola 
di inzione tra la anta ede e il papa •- In Francia lo chiamano 
nidiatore de' anti, per le co e da lui di\·ulaate per di ingannare 

il mondo che anta 1aria Maddalena 1a tata in Provenza e 
an io m 10 ero p agita a Parigi : egli pero e ne duole e dice 

che piutto to lo dovrebbon chiamare raddoppiatore di santi, 
1 perché •. dic'egli, 1 per una anta ::tiaria :Maddalena e ne trovo 
due, e due an Dioni i per un solo •- Il uo maggior gu to è quando 
pu ' far qualche di petto ai monaci o ai frati col metter loro a 
terra qualche lor vecchio prete o pri ilegio, com'ha fatto ulti
mamente ai monaci della badia di S. Germano, mo trando la 
falsità dell'esenzione, che essi pretendono data loro da detto santo, 
dalla giu ri dizione dell'arcivescovo di Parigi. Rifruga per ciò 
empre tutti gli archivi, facendo la critica aera il maggior impieg 

delle sue applicazioni. 
-ubla) è avvocato e veramente debb'e er grandi imo le -

gi ta, ma leggi ta erudito profondamente ed ornato, oltre alla 
cognizione delle belle lettere, dell'intelligenza della lingua gre a. 
Egli è un certo p arutello quasi del tutto calvo, maniera o, gra e 
e modesto, che con tutta la sua poca apparenza non lascia d'aver 
assai buona grazia. ouel è reputato as ai per la cognizione delle 
lingue e per l 'erudizione dell'i toria orientale. 'erano tre o 
quattr'altri di minor considerazione, dei quali non val la pena 
di di correre. 

maggio. 

In casa a crivere. 
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tamani sono tato a render la visita al Quaranta Luppari 

a l conte eba tiano Tanara, che stanno in ca a di monsigno r 
:\unzio, facendo fio-ura mi ta di servitori e di camerati. Il primo 

è aiovanetto : si può dir ben fatto, ha bella vita e bell'aria di 

cavaliere. È pero ancor giovane, ma in ogn i modo è as ai aggiu
stato. Il Tanara è giovane ancor egli : s'è me so qui (per quanto 
ento) in abito da prete, senz'a ltro benefizio che quello di sottrarsi 

da lla suggezione delle mode, che a Parigi val sempre qualche 
centinaio di scudo a capo all'anno. Que to è savio e saputo, e 
mi dò ad intendere che i stimi anche t ale ; ' però cortese e ri. pet
t o o. 

Oggi poi sono tato a vedere le famo e manifatture aux Gobe
lins, delle quali avevo in parte maggior concetto, non p rché 
io crede. i più squi i ti i lavori m a perché crede\ o l'arte e le mae

stranze più numero e. Il luogo è detto Gobelins dal nome di tutto 
il quartiere, che co ì si chiama non o e da un piccolo fiumicello 
che v i corre, chia mato la rivière des Gobelins o, come altri dicono, 
dall'e servi quivi state le abitazioni di una famiglia di que to 
nome, che l'abbia poi lasciato al fiume e al qua rtiere, posto fu or 
della porta di :. )larcello nell'ultima e tremità del foborgo. 
E ra anticam nte il luogo, che oggi ha pre o il re per le manifat
ture, tra ttenuto da diver i m rcanti per la fabbrica e tintura d gli 
scarla tti , che in rio-uard delle perfettissim'acque del fiumicello 
suddetto ebbero grandissima stim a. In oggi vi sono le caldaie 
e le m a tranze della tintura, che v i lavorano nell'iste o modo 
di prima. Del re to il ito è un gran ortile intorniato tutto di 
fabbrich e ord inari im . t erreno on le botteghe e ad alto le 
abitazion i dei m ae tri, che soli 'i alloggiano. Tutti i lavo ra nti 
ono 4 00, a i quali il re, oltre i a la ri paaa i qua rtieri in quella 

, ·icinanza. 

Io son da p rincipio ntrato dove lavorano gli a razzieri, che 
ono diverse tanze a ai grandi, e endo in alcune fino a sei 

gran telara; tutte le tappezzerie che qui i lavorano non ono 
a alcole ma . i tra , ·ao-liano in piedi ad a lto liccio (come dicono), 
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ioe come lavora a Firenze m.r Lafèvre, il di cui fialio maggiore 
è qui gran faccendiere, è ammogliato e ha figliuoli . Hanno ades o 
tra mano la vita del re, ed in pecie il ricevimento del cardinal 
lega o. I cartoni ono di Brun e ali arazzi son ricchi imi, essendo 
loro de ' fregi di con iderabil rilievo. Costano al re, per l'appalto 
pre one dai tappezzieri, 400 franchi l'uno, che compreso alloaai, 

pron·i ioni ed altro gli stanno in ottocento. Quelli della vita d' Ale -

andro, copiati dai quadri che ne ha fatto Le Brun a olio, on 
men ricchi la metà e costano la metà meno. Dell'i te so prezzo de' 

primi i lavorano ancora i dodici me i, che rappresentano i diver

tirnen i del re in eia cun me e ; il luglio ( e non erro) c'è la e

duta di . Germano col re che fa la caccia dell'uccello; il maggio, 
il re in carrozza a ei, che va a Versaglia; e co l di man in mano, 

con la proporzione delle figure in piccolo. La pe a che fa il re nelle 
tappezz rie fu fu a a Ioo mila franchi l'anno ; e sebbene il prezzo 

egli ori è poi alzato notabilmente, l'assegnamento non e punto 
ere ciut , ma tutto il danno i po a ul minor guadagno degli ap
paltatori, i quali però s'inaegnano il me' ch'ei po ano di salvarsi. 

on poi entrato dove lavora il pittore, che dagli schizzi di Brun 

forma il cartone per il gran tappeto alla persiana di cui già cri i 
lavorar i alla avonerie, dove ancora non on stato. Anche questo, 
calculate tutte le pe e, e n'anderà in soo franchi, e ha da coprire 

la galleria lunaa (benché l'altra volta crive si mille) sopra sette
cento pa i. In una altra stanza si lavora il pavimento per l'istessa 

galleria, di quadri di lavagna dì quattro palmi e quattr'once 
l'uno, di pa etto romano, che on braccia .fiorentine ( .. . ) , tutti 

ontorniati con fregio d'ottone e intarsiati variamente con bizzarri 
arabe chi d'ottone e di rame; ciascuno di questi è stimato 300 

franchi, he, fatto il conto della lunghezza e larghezza di tutta 
la aalleria, dicono a cendere tutto il pavimento a cinquecento 
mila cudi. Io aspetto di averla misurata co' mia pa si per il cal

culo, d a icurarrnì del vero. Per adornamenti parimente di 
q u e t a galleria si lavorano in arandissima copia in un'altra stanza 
i pilastri, capitelli, basi, piede talli ed altri adornamenti di legname, 

onde Yanno rivestite per scompartimenti dei superbis imi arazzi 
le mura di e a gall ria, che tutta sarà piena di vasi, di statue 
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e di torcieri d'argento, oltre una quantità di grandis imi stipi, 

e tutti i suddetti intaali saranno me i a oro. Per lo stanzone del

l'audienza, che rimane (come già ho scritto) in fondo della galleria, 

. on già destinate dodici statue di marmo, che aranno loca e sopra 

il fregio de' parati, in altrettante nicchie cavate nelle quattro 

faccie della ala, tre per ciascheduna. i pen a ancora di fare il 
trono del re tutto d'argento, e la magaior parte di getto : que to 

però non so che ia cominciato. 
Ho poi veduto dove si lavorano i stipi di già de critti nella rela

zione delle Tuillerie : e in u tanza tutto il gran fraca o che fanno 
agli occhi con i te nella gran ricchezza dei riporti di metallo 
dorati e dei lapislazzeri, ed i più va ti e di maggior prezzo non 
passano ventimila franchi. ella bottega deo-li argentieri i la ·a

rano presentemente ventiquattro gran bacili ovati, che co ' lor 
boccali parmi che pe ino da 6o delle nostre libbre per eia cheduno : 

non mi sovviene però se in que to peso c'entri anche il o tegno 
d'argento, che è una pezie di lavamane, ma io credo di no. Ba ta : 
ciò poco importa, perché io to dietro ad averne nota distinta, 
non solo di que ·ti ma di quanto pe i tutta l'argenteria fatta fare 

dal re, tutta quella che i fa pre entemente in ieme col ervizio 
nuovo d'oro ultimam nte ordinato. uesti bacili ovati aranno 
tramezzati co' ventiquattro tondi che son già fatti, e saran di po ti 
lungo le due facciate della galleria, eia c uno sul uo o te no d 'ar
gento, col uo boccale in piede. Per le quattro cantonate di e a, 
parte son già fatte e parte si fanno di quattro navicelle d 'argen to, 
a foggia di bagni, con altrettante urne di staordinaria arandezza. 
Il peso di eia cheduna è millesettecento marche, milledu O'ento la 
navicella e inquecento l'urna. I bassirilievi di questi bac ili, come 
il di egno di tutto ciò che si lavora per il re, sono del Brun, che in 
sostanza è l'Apelle di questo Ale andro. L 'opera però deali argen
tieri e tutto il lavoro della ce ellatura è gro alano al magaior 
segno. 

-ella stanza dove lavora Le Brun ci ho veduto tre grandis imi 
pezzi della vita d'Alessa ndro, che gli fa a olio, nei quali confesso 
che m'è riu cito a ai più che non m'a pettaYo, dopo aver , -ed uto 
quel quadro nell'Accademia de' pittori : più per quel che ri guarda 
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l'idea e la fanta ia, che quel che tocca la vaghezza del colorito e 
qualch'altra co a che non ardi co dire ancora, ri erbandomi a 
darne un giudizio più aagiu ta o dopo che averò eduto la ua 
grand 'opera della volta della cappella del seminario di . ~ul

pizio. 
H o eduto per ultimo lo tanzone do\·e lavorano i giovani che 

dipingono i quadri per le tappezzerie, copiando e finendo diligente
mente a olio tutto quello che Le Brun abbozza ne' uoi cartoni. 
Que ti quadri poi annotagliatiindi ere triscie, perché nel tempo 
che un arazziere lavora un fregio, un altro per maggiore spedizione 
pos a tirare avanti l' is teria ur un altro telaio, dove il fregio è 
già fatto, facendo i l 'i tes a camera tal volta doppia e dì dì er a 
ricchezza e valore. Co ì fanno ade so in proporzione più picc la 
quella de' quattro elementi, per donare aali amba ciatori. Di que ti 

il pezzo dell'aria è vaghissimo, essendo pieno degli uccelli più 
bizzarri e piu pellegrini dell 'Indie. 

Dai Gobelins son andato a veder la cbie. a del con ento di al 
di Grace, fabbricata con gran magnificenza dalla regina madre, 
per mercede di quella tranquilli tà che pe se volte, nei primi 
tempi de' suoi maggiori travagli, ritrovò il suo spirito in quel 
ritiro. L e m onache son benedettine, per l'innanzi non molto ricche, 
ma ora divenute assai comode per l'aggiunta fatta dalla regina 
ai lor b eni nella badia di S. Cornelio : d'intorno ba enti mila 
franchi di rendita. In tutta la fabbrica, si nel di dentro come nel 
di fuori (che, oltre alla facciata, fa quasi un teatro d'abitazioni, 
che a rrivando sulla strada con due padiglioni forma un cortile, 
serrato semplicemente con una cancellata di ferro andante sopra 
una sponda di pietra), non i può dire che vi sia parte benché 
minima che di cordi da quella ontuo ità con cui il tutto è fabbri
cato . Ogni cosa è di pietra intino alla volta e i bassirilie i di e a, 
che son ricchi simi e sporgono notabilmente in fuori. L'alta r mag
giore è chiuso tra sei colonne di marmo bianco e nero, attorci
gliate, cannellate fino a mezzo, e dal mezzo in u adornate di 
rami di palma e d'olivo di metallo dorato. Cia cuna ba un capi
t ello goffissimo, che par più pre to un pezzo del cornicione che 
dovrebbe ricorrervi sopra in ovato secondo la di po izione di es e, 
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invece del quale cammina un fascio di rami di palma legati insieme 

a uso di fascina, credo a nch'essi di metallo, sebbene considero 

ade o che saranno più pre to di tucco, essendovi sopra il ge o 

per dargli l'oro. opra questa macchina v'è una gran corona che 
fa da cupola, mi ta di gotico e con molte trafizeche che a me non 

piacciono. L'altare vi riman otto in isola, e di dietro v'è la grata 

del coro, aperta fino in terra come u cio di rimes a, che fa brut
ti imo vedere : è ben tutta incro tata di marmo ro so e bianco, 
di cui, mescolato col nero, è tutto intarsiato il nobilis imo pavi

mento. V'è luogo per otto altari, sei nelle cappelle, giù per la lun
crhczza della cb ie a, cbe ancora non vi sono eretti, e due nelle 
braccia della croce, le di cui cappelle rimangon libere alle monache 
per e ere tutto il vaso, dalla ommità dell'arco fino in terra, 

errato con un'immen a grata di ferro, raggentilita con fregi ed 
altri lavori di bronzo. 

Di qui son andato alla orbona, la di cui chie a non è grande 

ma ricca di marmi e di statue, quantunque siano di cattivi sima 
mano. Davanti all'altar maggiore v'è in terra il corpo del cardi
nale di Richelieu, non altrimenti notato con a ltra iscrizione che 

coll a mancanza del pavimento da tutto quello pazio che va occu
pato dalla sua epoltura, di cui non v'è chi si pigli pensiero alcuno. 
Il ortile del ollecrio è grande per lo luncro, ma rimane tretto, 
e l'architettura della fabbrica di e o ( he tutta è di pietra) non 
è u(Yuale. uivi non hanno abitazione se non quei dottori che hanno 

il tltolo di compagni di . orbona, che (se non mi sbaglio) son 35· 
".\Iangiano tutti in comun€', ma non l'istessa vivanda, facendo i 
ocrnuno cucinare secondo la pos ibilita della sua bor a o il solletico 
d ella sua gola. Hanno una miserabile stri eia di giardino a u o di 

pas eggiate; la ala, dove si tengono gli atti pubblici, è tutta intor
niata di due ordini di banchi, è as ai grande e ben ornata con 
intagli di noce, ma troppo bas a, e il va o della libreria che è in 
\·olta è bellis imo. Gli scaffali son ricchi d'intaglio, e sopra di 
e i vi sono tutti i ritratti degli uomini illustri che erano nella 
libreria del cardinale Richelieu, della quale, benché lasciata loro 
per testamento, ne hanno aùta la peggior parte, di ipata l'altra 
per mal governo po a in t lliaenza <lpplica zion di h i l'aveva 
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nelle mani. Gli ca ali ono a sai pieni di libri e tutti ben le ai.i: 
dicono e en·ene due al re tanze piene che io non ho Yedu o. 

gn'anno i pendono cento dobble in aumento della libreria, il 
di cui nen·o maggiore lo fa l' " toria e la teologia po iti\·a: hanno 
qualche numero con iderabile di manu critti orientali, e tra i 
latini il più timabile è un codice stimato d'ottocent'anni, dove 
ono crit i i quattro EYangeli. Fanno ancora qualche tima (credo 

per mera gratitudine) d'un tomo originale di quell'animalaccio 
di R aimondo Lullo. Tu to que to m'è tato mo~ tra o da m.r 

apelain, uomo della di cui profondità nelle co e teologiche me 
n'è tato detto gran bene; es endo però egli amico di m. r d'Er

lo , se ne potranno a ·ere a Firenze incere relazioni. 
H o finito la aiornata in casa m.r Conrard, dov'ho tro ato 

m .r Ra ·nier. Que ti fu a Roma col duca di réqui in qualità 
di egretario dell'imbasciata del re, e non dell'amba ciatore: è 
giovan , al parer mio, di poco più di 32 o 33 anni, ed è co a mara
viglio a la sua perfettis ima intelligenza della lingua spagnola, 

nz'e er mai s ato in pagna, e delia italiana, anche prima 
h'egli \·eni e in Italia. Que ta, benché la sappia benis imo, 

non la parla felicemente, ma la scrive bene a una foggia che non 
è po ibile ad alcun to cano l 'accorgersi mai ch'egli sia franzese. 

ue to è quanto alia pro a: quanto alla poesia, è fama a a Firenze 
una sua canzone amaro a ch'egli mandò sedici mesi sono all'abate 

trozzi, tanto ben modellata sullo stil petrarche co che, la ciato 
il non v'e ser alcun immaginabile idiotismo fran ze e, vi son delle 

o e ed in specie una strofa intera che fu giudicata di comun con
sen o de' nostri virtuo i, che il Petrarca si rallegrerebbe d'averla 
fatta . Il ig. cardinale de' iVIedici l'ha fatto ultimamente dell'Acca
demia della Crusca, di cui si profes a riverentissimo. È cortese, ma 
un poco affettato, e credo che si stimi assai; ma s'ei lo fa bisogna 
compa irlo, perché n'ha gran ragione. Sta tuttavia in casa il duca 
di Créqui, ma credo senz'alcun titolo di servitù, ma piuttosto 
in qualità di virtuoso. ~f.r di Lionne ne fa stima e lo protegge, 

cl ora gli ha conferito un benefizio di I .ooo lire di rendita. 
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21 maggio . 

Dopo de inare ono tato all'Arsenale. Que to è un chiu.o di 

fabbriche che comprende cinque cortili, tra grandi e piccoli ; 

in tutto vi ono due sole fonderie, nelle quali mi son accorto dai 
lavori più freschi, cioè u citi di pochi ryiorni dalle forme, che i 

franze i non on grand'uomini nell 'arte del getto : fanno però 

bene a far le maggiori commis ioni in Hamburg e in Amsterdam. 
Non c'è nell'Arsenale gran quantità di lavori fatti, perché provati 
che sono sur un gran prato che arriva alle mura della città aiusto 

in ulla Senna, e che è parte ancor e o dell'Ar errale, gli mandano 
di man in mano nei magazzini delle frontiere e nelle fortezze 
per dove on fatti. Quello che v'è di più con iderabile è l'abita
zione del gran maestro dell'artiglieria, ora goduta dal duca di 

.\fazzarrino, che non la tien molto in ordine, toltone gli ut n · ili 
più gro i. Ell'ha una bellissima fuga di stanze, la maggior parte 

raddoppiate con stanzini e gabinetti, guardarobe e altre abitazioni 
di servizio, che la rendono comodi sima e divi ibile in più appar
tamenti. A terr no, lungo un braccio della enna, e partita qui\·i 
da un'isoletta di abitata, è una gran loggia di cui una parte rimane 
coperta ed ' piena di vasi d'aranci, e l 'altra è aperta da una 

volta e chiu a da gran vetriate . i di\·ide que ta parte in lrc 
stanze: nella prima non ci è altro adornamento che di ritratti ; 

la e onda è ridotta a uso d'uc elliera tutta dipinta d' lb ri 
e di salvatico; la terza, che tutta è rivestita di tavole con intagli 
e dorature che rinchiudono ancor es e diver i ritratti come nella 

prima, è circondata da una tavola sopra la quale sono in piccolo 
tutti i modelli delle macchine militari, delle cose necessarie a lla 
marcia dell'artiglieria e degli arne i da gua tatori, il tutto fatto 
con le ue proporzioni, parte di ferro, come son gli arnesi uddetti, 
e parte di legno lumeggiato d'oro . apra lata\ ola intorno al muro 
rigira un'i truzione in cartapecora, di\'i a come in tanti quadretti, 
dell'ordine della marcia del cannone, con l'esplicazione degli u i 

e dei fini di tutte quelle co e che on ordinate nell'i truzion . ~ella 
ala principale del palazzo vi on tutte le prc e delle piazze attac

cate dal mare cial dell::t :\Iigliore, padre del , .i ·ente ryran mac:-: ro, 
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il quale dopo la riunione con la moglie è tornato ad abitare con 
es a al uo palazzo :\1azzarrino. 

23 mag o . 

amani 23 sono anda o a veder tutte le carte di geografia 
di an on nella bottega di ~Iarie te, e fra l'altre quelle quattro 
grandi dove tra lui e il figliuolo (che è un giovanetto di 30 anni 
incirca) hanno prete o di darci tutt 'a quattro le parti del mondo, 
con le principali parti di e e muta te di figura . ento es er queste 
arte di già venute a Firenze, però tralascerò di parlarne : dico 

bene che e la co a è vera è bella ; ma mi par gran co a che in 
Francia si appia più di geografia che in Olanda, essendo certo 
che, atte a l'incompatibilità del segreto con la nazione franze e, 
gli Olandesi hanno tutte le relazioni de' viaO'giatori franze i, ma 
~ ranzesi non hanno quelle de' viaggiatori olande i; e pure 

questi sconcertano il mondo, e quelli lo lasciano tar come gli 
tava. 

Dopo desinare san andato al collegio di Clairmont de' gesuiti, 
dove tengono seminario e scuole pubbliche. I convittori, che e si 
chiamano « pensionari •, on 400 e v'è mescolanza di nobili e cit
tadini; pagavano prima (cioè rs anni sono) roo scudi l'anno per 
ciascheduno, ora pagano dieci scudi di vantaggio per la stanza. 
I piccoli dormono in camere grandi in più d'uno; i grandi, dalla 
rettorica in su, hanno stanze particolari le quali on obbligati 
a fornirsi di tutto punto. l\fa ngiano parimente i piccoli in un refet
torio particolare, i grandi in due gran refettori, e tutti in un istes o 
tempo. Vestono di sotto come vogliono, di sopra portano certe 
ve ti bige legate ui fianchi, enza però che i congiungano da
vanti ; e in te ta porta no un berettino di velluto nero fatto a 
t ao-lie re. Il num ro de' . a la ri che vengon di fuora batterà intorno 
a I. 7oo; vi s 'insegnano tutte le scienze, dall'infima della gramma
tica fino alla più alta della teologia. 

La biblioteca è as a i bella per l'accrescimento fattovi da 7 anni 
in qua dopo la dotazione fattale da m .r Fouquet di lire I.ooo l'anno 
da impiegarsi in compre di libri ; la prima mas a fu fatta di quattro 

- -- - ---
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o cmque librerie lasciate da diversi a l collegio. L'i toria è la ma

teria più a ortita e più piena ; la più car a è la m edicina e la 

leage. Il Ya o non è bello, poiché on due bracci che form ano 

un L e non son tutt'a due all 'i tesso piano : è ben allegra e lumi
no a. In testa del econdo braccio v'è tuttavia il ritratto di Fouquet 

in un gran quadro, che occupa tutta la testata di es a, dalla cima 
degli scaffali al solaro, di che mi son maravigliato ed edificato 

grandemente. In uno stanzino, dove s'entra per una porta che di 
fuori finge uno caffale di libri a mezzo il secondo braccio, anno 
le medaglie e i manuscritti greci e latini. Tra que ti i pezzi più 
stimabili sono un codice antichi imo di . Giovanni Dama ceno, 

dove son molte cose che non si trovano nello stampato, un Giam
blico più moderno, ma collazionato con ottimi ed antichi originali, 
dove ono tre trattati che in greco non si son più veduti ; e quello 
che avanza tutto è un codice di grandis ima antichità, dO\·e on 

tutti i profeti maggiori e minori. Le medaglie furono me e in ieme 
dal principe ismondo, il che dee servire per accreditarle. IT ella 
serie d'argento hanno le cose migliori, ed in specie delle colonie 
greche ne hanno qualche numero delle più rare. D'oro non ne hanno 
alcuna serie formata. 

Son dalla libreria calato a terreno, dove ho veduto in due 
tanze tutti i più famosi sistemi del mondo ridotti a macchine 

materiali di straordinaria grandezza, onde l'intelligenza delle 
teoriche de' pianeti, che tutti i muovono alle loro gite in eia cuno 
de' uddetti si temi per via di rote rno e occu ltarn nte da con
trapp esi o da molle, viene agevolata mirabilmente. Tutte queste 
cose mi ha fatte vedere il presidente Cosart, uomo di prima tima 
tra i ge uiti di Parigi. Egli ha opra di sé l'incumbenza dell'edi
zione de' concili incominciata dal padre l'Abbay, con tut i i decre
tali, lettere di pontefici ed altro che di mano in mano rie ce di 
cavare dai manoscritti delle più famo e librerie d'Europa, e m'ha 
detto che ne' luoghi più oscuri 'aggiugne qualche piccola anno
tazione del suo. 
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26 mag io. 

Comincio il giornale della nuova e timana con una pezza 

cunosa. cris i con le seconde lettere di Parigi che avrei au o 

gli inventari delle gioie, dell'an ichità, delle appezzerie e degli 

argenti della corona. 

Ecco il giudizio uman come pe so rra * : 

chi me gli a eva prome i con bella maniera me gli ha ancora spre 

messi. Ora basta : io non mi aglio per ciò di perare e credere 

in un modo o in un altro di non aver a ottenere il mio desiderio ; 

ma non voglio già raccomandarmi a lui, come si ede ch'egli or

rebbe, benché non diffidi ancora di cavar il tutto dalle sue mani. 

Oggi dopo desinare sono stato al Piccolo Borbone vicino al 

Louvre, cosi detto dall'esser stato l 'antica abitazione del famoso 

ontestabile di que to nome, che assediò Roma per ordine di Carlo 

quinto e vi mori sotto. Quivi tiene ora il re la guardaroba dei mo

bili piu preziosi della corona, fintanto che colla nuova fabbrica 
del palazzo si faccia luogo più proprio per conservargli e ordinargli 

con miglior di posizione a maggior campar a. Stanno presente

mente ripartiti in dive rse gran camere o, come si chiamano, magaz

zini ne' quali è portato di ma n in mano tutto ciò che si va finend o 

aux Gobelins. Vi son pertanto i ventiquattro gran bacili t ondi 

con i lor boccali e so tegni, che son veramente cosa nobilissin1a si 

per la ricchezza si per la bizzarra invenzione di essi sostegni (che 

qui chiamano brancars), nel fondo di eia cuno dei quali rimane una 

profumiera. Bellissimi son ancora quattro torcieri (che debbon 

esser sei), formati di tre statue po te sopra un piedestallo : con le 

braccia tese in aria reggono il sostegno del candeliere, che rimane 

alto da terra una te ta di vantaggio sopra l'altezza d'un gran

di im'uomo. Altri ve ne ono dell'i te a altezza, ma di un lavoro 

affatto diverso, essendovi mescolata la filigrana e il fogliame deli

cati simo. Que ti sono retti d a fi gure di mori tutti di ebano sopra 

piedestallo simile, il tutto adornato riccamente e vagamente 

• [ ARI OSTO, Orlm,do furioso, r, ]. 
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d'argento. In quest' i tessa camera è un'infinità di tappeti, e fra 

gli altri uno di 66 once in più pezzi, che deve servire per la galleria 

inna nzi alla grande d'Arrigo IV. In un'altra stanza ono, tra una 

infinità di placche d'argento, quattro gra ndi sime dov'è rappre-

entato il re opra il carro del ole, e regaono tre viticci per cia
cheduna . V'è anche un'infinità di vasi, tra' quali quattro gran

di imi di un ba orilievo s traordinariamente rilevato . V'è poi 
una quantità grande di statue a lte un braccio incirca, che sono 

i m odelli di una mano di statue famose antiche e moderne, tra le 
quali , -i sono quasi tutte quelle del Bernino. Tutto questo è ar
O"enteria nuova, oltre alla quale vi ono innumerabili bagattelle 
e a lanterie d'oro e d'argent o, che, a m eno di farne inventario, 

è impos ibile tener a mente e raccontare . 
.:\Ii scordavo del più e del meglio, cioè de' va i per ()"li agrumi 

e de' loro ostegni ; ed i vasi ono di tanto pe o che in due dura

vamo gran fatica a allevargli dalla loro custodia. L'altra cosa è 
due grandis imi bagni d'a rgento, in uno de ' qu a li è tato battez
zato il Delfino. Questi hanno da e er quattro, ed importa il peso 

di ciascheduno 24 mila scudi (pare a m e), senza la manifattura. 
l bacili importano mille dobble l'uno, cioè mille scudi il bacile, 
mille il boccale e mille il sostegno. Seri i che il lavoro degli ovati 
che si fanno ade o era as a i gro olano, ma tra questi t ondi ve 
ne sono alcuni lavorati a m araviglia; non on già tutti dell ' i tes o 
mae tro. Gli a razzi ripartiti in più camere dicono essere dugento 
tinture (p r tintura intendono a sortimento o seguito di s toria) 
e ragguagliatamente calculano quindici p zzi per ia cuna tintura. 
Ricchissimi sono i letti antichi e moderni, tra' quali vi sono tutti 
quelli fatti per i parti della pre ente regina, es endo il co tume 
di farne uno a ogni parto. Il de crivere que ti è co a impo ibiie , 
perché tutto consi te in fondo di velluto o di broccato e in ricami 
d'oro e d'argento, variando olo o nella ricchezza, che in tutti è 
grandi ima ed a quel segno maggiore ch 'ella pos a immaginarsi, 
o nel disegno o nell ' invenzione del lavoro. no ve n 'è tra questi 
timabile olo per la rarità, e endo d'un broccato di hina col 

fondo d'oro aggrotte catodi figurine d'uomini, d'animali, di piante 
c di fiori di eta a l naturale. V'è anche un superbo parato di Fran-
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ce co primo, col fondo di velluto pavonazzo, lavora o anch'eo-li 
a grotte che di ricamo d 'oro e di seta e di contrattagli di tela d'oro 

e d 'argento, ed in mezzo di ciascun pezzo con un gran quadro 
di ra o doYe ono, di bassorilievo d'oro e d'argento e di seta, tutti 
i divertimenti del udde to re, che dicono e ere dì disegno dì R af

faello . 
In un 'altra camera vi sono armadi pieni di pezze intere di broc

cato d 'oro e d'argent o di ~filano, di Firenze, di Lione e d'ogn'altra 

parte d 'Europa dove e ne fabbrica con quisìtezza. Un altro 

armadio è pieno di cordoni e di nappe, di na tri d'oro e d'argento 

p er attaccar quadri e lumiere. n'altra stanza è piena di lustri 

di cri tallo, tra grandi e piccoli in numero di 150 e questi sono 
di ri erva, oltre quelli de' quali son pieni Les Tuilleries, incennes, 

. Germano e Ver aglia. V'è anche una quantità prodigiosa di 
pecchi, tra' quali sei, due dì straordinaria grandezza e quattro 

più mezzani, donati ultimamente dal cardinal Antonio. V'è final
mente un grand'armadio pieno di vasi di cristal di monte, che 
son i rifiuti di quelli di Ver aglia. Sono però moltissimi (se pur 
son piene tutte le custodie), ma non ce n'è di grandezza straor
dinaria. _Iell'i te so armadio c'è un palchetto occupato da una 
nuova compra , fatta i giorni passati per centomila franchi, di vasi 

d'aaate gioiella te, che per la bizza rria de' colori e per la maestria 
del lavoro, per la galante legatura delle gioie e soprattutto per le 

figure d'oro onde on adornati, tutte coperte di smalto a mara
viglia, ora che sono in mano del re non hanno prezzo. Dirò con 

quest' occa ione che i suddetti cristalli, la maggior parte delle tap
pezzerie, due o tre letti de' più superbi, il parato di Francesco 
primo, le migliori statue, i migliori quadri, una quantità di meda

gli e di cammei, una mano di studioli e finalmente (come crissi 
un pezzo fa) il fiore de' manoscritti orientali e delle rarità della 
libreria ono tutti spoali del cardina l 'lazzarrino, valutati intorno 
a un milione di scudi, e fatti dare a l re, da m.r Colbert, dal duca 

~1azzarrìno per 350 mila franchi incirca. 
on poi andato da m .r Chapelain, dove m'è stato fatto il se

guente ritratto : a Il Roberva l, di cui fate cosi gran caso in Italia, 
si chiama co ì da un villaggio di Piccardia dov'egli nacque v illano 

13 



194 DIARIO DI FRA~CTA 

intorno a 65 anni sono, ed il suo vero nome è Per onier. \- nne 

a Parigi per provar i alle scuole con animo d 'abilitarsi a q ualcbe 

chie ucola di contado, ma scopertosi in lui un talento maraviglio o 
nelle matematiche, si fermò in quelle enz'e eme mai più u cito 

in verun tempo. on si può negare ch'egli non sia un grandis imo 

matematico, per quel che ri guarda l' aver la te ta piena di geo
metria, ma per l'invenzione egli è infelici simo, ed il suo spirito 

non è l' i te so per quel che ri guarda le co e fi iche, l'astronomia, 
benché si sia provato a far un nuovo i tema con parte ritenere e 

parte rimutare di quel del Copernico. Dalla geometria in poi è 
ignorantis imo in ogn'altra co a, e, per l'u o del vivere, rozz , 

villano, indiscreto, interes ato, sordido, invidio o, insomma del 
tutto impraticabile. È al presente as a i comodo, e nondimeno va 
leggendo Euclide per le case facendo i dare tre dobble il mes 
per tre oli giorni della ettimana, ne ' quali non ta più d'un'ora 

guardando a ogni poco la mostra ch'ei mette subito in ta\·ola 
per non s' ingannare. e poi uno scolaro impara un p oco troppo 
presto, on tiranniche le maniere ch'egli u a per rita rdarlo : · 

finalmente un uomo da de iderar di cono cerio, m a non di prati
carlo •. 

27 maggio. 

tamani sono tato a visitare l'aba te de trade , figliuolo 
mezzano del conte di que to nome, che è ambasciatore in Oland a. 
È giovane ben fatto e vivace e, per quel he potei rico no cere 
in una vi ita, a mostrare tima e ri petto delle per one. H a \·iag· 
giato in Italia in compagnia dell'abate Quin ay e di m .r de R ochc
focauld, e furon essi, ai quali parlando il papa con un ciocco 
trasporto di passione contro il duca di Créqui dopo il trattato di 
Pisa, gli rispo ero impertinentemente facendolo stranamente 
alterare. l\Ii dis e grandi imo m ale del cavaliere suo fratello che 
vive all'Aia, esagerando le sue pes im e inclinazioni, aggiugnendo 
avergli prono ticato che un giorno trapp rebbe ancora un cape tro. 
ì\Ie lo figurò per un ragazzo dato traordinariamente a l bere e a l 
fumar , incapace di far co a buona, ingannator di _uo padre, 
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lu uno o e in u tanza di po to a far di tutto : il olo tare a 
ca allo e er la co a che a que o mondo ei face e bene. 

Dopo de inare ono tato da madama la Douariera, doY'è anche 
opraggiunta _ Jademoi ella : i di cor i ono tati generali; e poi 

son andato con amici a pa o fuori della porta a . Bernardo 
dove ora comincia a venir gente, finendo col maggio il concor o 
al pa eagio della reaina. 

2 mag io . 

tamani ono tato a . Germano per far re erenza al r , 
com'è seguito al uo levare, per mezzo del mare cial di Gramont. 

L e cerimonie e la maniera del uo estire, della ua m a e della 
sua ta ola le pas erò sotto ilenzio, e endo co e notis ime, come 

olite a entirsi ogni giorno da qualunque orna di Francia. Dopo 
de inare so n andato a . Clou per re erir M 0 1-lSÌettr e I I ada ma, 
secondo il concerto presone col signore di S. Lorenzo che vi i 
doveva trovare col Nunzio per introdurlo alla ua prima visita 
di ~Iadama, impedita finora di riceverlo dall'afflizione della peri

colosa malattia della piccola :\fademoisella, al pre ente ridotta in 
perfetta alu te . 

. Clou è un villaggio po to ulla pendice d'una collinetta, 

discosta per brevi simo tratto di pianura dal corso della enna, 
che qui i passa sott'un bel ponte di pietra viva, he prende il 
suo nome da l villaggio. Quivi, intorno alla metà della costa ri iede 

l 'abitazione di Monsieur, che non può dir i palazzo, ma nobile e 
gentil casamento.llfonsieur vi ha fatto molto per quel he riguarda 
l'adornamento dell'abitazione e quello del giardino, il quale ha 

anche in parte accresciuto. Io non ho visto e non l'appartamento 
di l\Iadama, il quale è ricchi imo d'oro, all'u anza di Francia, 
e mobiliato più vagamente che riccamente, cioè a dire di ca e, 
studioli, di \·emici d ' India, accata tati di porcella ne e di buccheri, 
specchi, lu tri di cri talla e imili cose, senza ontuo ità d'argenti. 

La a la è oprattutto galantissima per e sere dalla sommità della 
volta fino al pavimento tutta pittura e oro, ma pittura di grotte-

che, arabe chi e chiariscuri lumeggiati d'oro. 
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Il giardino è bellissimo, e sendone parte m monte e parte in 

piano. Il primo è salvatico e il secondo è più aprico, e endo tutto 

p rterri e fontane : a rriva que to con un lungo stradone sino al 

fiume, lungo il quale rimane un bellissimo passeggio. Era antica
mente famo o il g iardino di S. Clou per un getto d'acqua d'ottan

ta ei piedi d'altezza. Questo è nel salvatico, in mezzo ad un gran 
vivaio tutto intorniato da tre parti di piante altissime, di sopra 

la cima delle quali dicono veder i, ...-enendo da Parigi, altellare 
la nappa che fa detto getto nel ricadere . Io non ho difficultà a 
crederlo, benché oagi n on ali e non so per qual accidente a lla 

ua solita altezza. Con idero bene che, atte a la sottigliezza dell 

p illo, che non credo as olutamente che sia più d'un oldo d'acqua, 
non è cosa tanto maravigliosa; e senza subbio, a ridurre del
l'i tes a gros ezza le girandole di Fra cati, si averebbero altezze 
anche molto maggiori. La nuova cascata fatta da .'\..[onsieur a 

mezzo il monte, do\·e appunto finisce il salvatico, è veramente 
ricchis -ima d'acqua e vaghissima, né altro le manca che la peren

nità, poiché, per e er d'acqua forzata, non dura e non dieci ore. 
Or quivi è stato il mio stordimento qua ndo, trovandomi a 

mezzo il piano a ontemplar la ca. cata, ho co minciato a vedere 
scappare in ul piano di essa per oani parte del bosco e del monte 
i cavalieri d lla corte in grand issima quantità, adornati di piume 
e di nastri, e di lì a poco comparir il re sopra una spezie di carro 
trionfale, tutto dorato e dipinto, guidato da lui medesimo, che e
deva tra :Madam a e 1a principessa di Monaco, e tutto il re to det 
carro ra pieno di dame, fra le quali era la Valiera, madama di 
Ionte pan, madama de iang sua . orella, 1\ifonsieur e il cavalier 

di Lorena : dietro egui\·ano due altri cale i di broccato coperti , 
pieni di dame e guidati da cavalieri. Questa compar a uscita dal 
bosco, e dopo il bre\·e pa saaaio davanti alla ca cata tornata a 
rinselvar i, mi ha ri vegliata un'idea co l viva d'una scena dove 
compari ca in m a china un carro di deità, che quasi mi pareva 

di trovarmivi pre ente, e non ono uscito dalla mia giocondissima 
e ta- i e non quando, rimontato in carrozza, me ne on tornato 
a Parigi. 
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29 maggio . 

ono tato a de inare da m. r di :\Iontmort, e v'erano ancora 
L aunoy, Tbevenot, Raynier , :Yiénao-e, l'abate Ca ano e orbière. 
Dei primi quattro bo altre volte discor o. L 'abate Ca ano è un 
giovane di buon garbo, savio, compon bene in franze e, è uno dei 
quaran a dell'Accademia franze e i tituita per la lingua e che 
da mol i anni in qua travaglia con poco frutto all'edizione del voca
bolario. Egli è inol re erudito, affabile, ben creato e mode to, e 
medita fra qualche tempo di v iaggiare in Italia. orbière è quel
l'istesso che stampò gli anni addietro quel suo Viaggio d' Inghil
terra, dove parlò con l cattive notizie degl'interessi d '\Yllefeldt 
e con ì poco avvedimento e ri petto della risoluzione che prese 
il re d'Inghilterra di mandare in Danimarca la moglie di es o 
\Vllefeldt, che obbligò il re di Francia a mortificarlo con qualche 
me e d'esilio . L 'a erlo visto in casa del ignor di ilontmort, che ha 
ottimo gusto nella scelta degli amici suoi, mi fa andar con qualche 
riguardo a canonizzarlo per quello che effettivamente mi parve, 
cioè per un bel goffo. Viene egli di Roma assai di fresco, dove 
disse tra l'altre cose che il cardinal Ruberti ha grandi sima stima 
ed applau o alla corte, e che per la natural facondia del dire pa a 
per un cardinalone di pezza. Que to solo giudjzio ba terebbe ad 
un altro per formarne uno poco avvantaggioso per lui : ma avendo 
egli soggiunto che Sua Eminenza gli aveva dato un lautissimo desi
nare, voglio credere che nel giudicar di lui la forza della grati
tudine avesse un poco infranto nell'integrità della giustizia. 

Dopo tavola siam andati in libreria, be è molto grande e 
copiosa e bene as ortita, e di più galantemente adornata sopra 
gli scaffali di teste e figure di bronzo, di co e impietrite, di nicchie, 
di corni e d'altre curiosità naturali. Quivi e comparso un gesuita 
chiamato il padre faine, stimato infinitamente dall'universale 
nella poe ia franze e, benché quelli di gusto più raffinato lo tac
cino di troppo a rdito nelle metafore e nei tra lati, e di troppo 
vago d'arricchire tutti i uoi ver i di paroloni gonfi d in omma 
di tempe tare ogni cosa d'ambra, eli rubini , di teUe, di meraldi 
e di perle. V 'è anche venuto un tal m .r Bertet, fra ello d'un ge-
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uita di q ue ·to nome, stimato as olutamente l'uomo, se n on di più 
profonda, a lmeno di più varia e più univer al lettera tura di tutto 

il R egno. Que ti è pre entem ente in Roma, di dove scrive a que

sto uo frate llo (ch e l 'ha detto a qualcuno della conver azione) 
che ha trovat l 'antico pae e de' latini divenuto affatto ba rbaro, 

e tutta quella poca di cocrnizione che s'ha in Italia delle co e fi iche 
' ri tretta in Firenze . Di il a un poco è opraggiunto il Pecquet, 

famo o a na tomi ta e scopritore dell'in erzione dei va i lattei 
toracici nelle vene ucclavie per l'infu ione del chilo nella vena 
cava, il qu a le a vederlo non par pos ibile che gli abbia a e ser 

quel gran uomo che gli è, e endo uno parutello di pochissima 
apparenza. Nell'andarmene è venuto m.r Denis, ancor egli buono 

anatomi ta, ed è quello che ha fatto qui in Parigi la tra fu ione 
del angue d'un vitello in un pa zz . che guari della pazzia e m ori 
in capo a due me i, o di di ordini o, com'egli ha preteso di pro
vare in una lettera tampata diretta al segreta rio della Società 

R eale di Londra in ua giu tificazione, di veleno datogli dalla moglie, 
a cui non tornava conto per qualche uo intere se d 'averlo savio. 

Di qui son andato a fa r una v i ita alla m a rche a di T arey, 
per la quale avevo lettere dell 'abate Marucelli. 'ho trovato la 
figliuola, che è maritata e non bella; la ma rche a per ' m'' riu scita 

una donna di molto garbo e nel dis or o, parla ndo di Firenze, 
ha toccato molti tasti delicati con grandi imo avved im n o, 
con grandi imo ri petto e on grandi ima di ret zza; pa · o le 
particola rità, perch é non ce n'è stata ne una di tal na ura che 
m tta conto il diffonderci i. 

30 maggio . 

·tamani l'ho con umata per le bottegh d ' intaglia t ori di ig illi 
e di cifre, ed ho trova t o uno che in gi i e in taglia for e b ne quanto 
qu l famoso di ienna, ed il prezzo non fa paura. Dopo de ina re 
ono st a to a 1\o tre D ame alla funzion del T e Deunz , che il re ha 

fatto can ar per la pace, opra d i che non m'estendo per non entrar 
n Il a bandita delle gazzette. on poi ta o tirato dalla icinanza 
e dall'o a anco r calda a ll'a emblea di m.r :\Iénage, do' e ho fatto 
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voto per liberarmi dalla 'es azione di avere a leager mai empre 
quel uo benedetto libro d'origini, o piutto to d'indovinelli to cani, 
col quale m'ha tolto a per eguitare, enza la ciarmi mai mettere 
il becco in molle né entire quel che gli altri dicono. Y 'ho trovato 

il duca di :\Ion au ier, cavaliere, non meno timabile per la ua 
ricchezza, che monterà a 130 mila lire di rendita, che per la ua 

erudizione, che nelle co e che ri guardano la lettura dell'isteria, 
l 'intelligenza de' poeti ed il buon gust o della lingua latina non è 
punto ordinaria. Eali è quello di cui si dice be alla venuta del 

lega o, cui era de tinato a servire, a endo detto non so che co a 
in latino a mon ignor Ravizza, e ques o ri postogli con un elle

ci mo, dices e : r: Venitmt e Latio et nescittnt loqui latine •. 1o tra 

( d'e ere) d'età opra so anni, è nondimeno ben fatto e mo tra 
( d' ere) forte e robu to ; i può dir cortese, ma con qualche 

conterno : mi dicono ch'egli sarebbe un garbatissim'uomo e fusse 
presentemente considerato quant'orn'altro per un grand'impiego, 
se non avesse tanto lo spiri o della contradizione che alle volte 
debbe r enderlo in opportabile. 

Quel che si sia detto nell'assemblea non lo o, perché il mio 

mae tro non m'ha dato mai vacanza dalla scuola degl'indovinelli: 
solo quando egli non vedeva ho dato un po' d'orecchio a uno, che 
raccontava esserci alcuni Olandesi i quali hanno promes o a m.r 

Colb rt un'invenzione per la longitudine, più infallibile dell'oriolo 

di m.r Huygen , dato ultimamente a provare al duca di Beaufort 
e riuscito alcuni anni ono mirabilmente a l capitano H olmes 
ingle e in un viaggio d'un anno. 'Lr Colbert gli ha rimessi all'Acca

demia de' fi ici, ed il re ha promesso, quando l 'invenzione sussista, 
ventimila lire a quello che tra essi è il capo, e centomila franchi 
da ripartir i tra i uoi compagni, acciocché abbiano campo di for
nir con maggior liberalità tutte le nazioni di tale strumento, a 
benefizio delle quali vuol ua Maestà che si riveli il segreto, 

amiche o nimiche che le siano al presente o ch'elle po an es er 
nell'avvenire. 
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31 maggio. 

Oggi sono stato a . Germano per veder la proce sione del 

Corpus Domini, e, toltane la sodisfazione di veder diste-e le pm 

uperbe tappezzerie della corona (parlo dell'antiche) e partico
larmente il trionfo di cipione, i frutti della guerra donati dal 

defunto re di Spagna nell'ultima pace, e i dodici me i tati già 
della casa di Guisa, che son maravigliosi, mi sono accorto dalla 

mediocrità della pompa che in questo pae e bisogna aver mag
gior premura di veder le funzioni della corte e della guerra, che 
quelle della Chiesa. 

r giugno. 

Per esser giorno di posta l'ho con umato a scrivere. 

2 giugno. 

Dopo desinare sono stato per la econda volta all'_ ccademia 
de' pittori dove s'è esaminato un quadro di Poussin, nel quale 
tanto quello del discorso quanto i pittori nel dir la loro hanno 
trovato molto da dire. L'esercizio mi par sempre più bello ed utile, 
e lo sarebbe maggiormente se si facesse con un poco d 'ordine, 
poiché presentemente on otto o dieci a parlare in un i te o tempo 
e non si rinvien nulla di quel che dicono. Ho poi finita la giornata 
da m.r Conrard, dove s'è discorso di belle lettere. :\Ii cordai i 
giorni addietro, quando parlai dell'agate e de' diaspri del re, di 
far menzione del pezzo più riguardevole. Questo è un va o d'eli
tropia, che tira all'ovato, ma all'ovato irregolare, secondo che è 
convenuto al maestro per accomodarsi alla ficrura della pietra. 
È lungo da un braccio e un quarto, alto poco più di mezzo , e la rgo 
a proporzione ; la sua figura è d'una navicella, e dicono e ervi 
tato battezzato arlo quinto. Può es ere ogn i cosa, m a non c'è 

chi ne sappia un vero. 
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3 giugno. 

tamani domenjca non ho fat t o altro che andar alla me a, 
e ogai dopo de inare a pa o al giardino di Rarnbou illet , che è 
uno dei luoghi dove la gente i rauna di que ti tempi per diver
tirsi. E gli è fuor della porta di . Antonio, a meno di mezza strada 
fra Parigi e Vincenne . 

4 giugno . 

A vanti de inare ono tato a casa un mercante chiamato Cire
ier, di cui Pou in, pittore insigne, fu amicissimo mentre vi e 

e gli lavorò per buonissimo prezzo dieci pezzi di quadri, de' quali 
quest'uomo per grati udine e per tenerezza non 

,. . 
e ma1 olu o 

disfare, avendone ricusato quarantamila franchi, che alle sue tenui 
facultà avrebber fatto notabile accrescimento. La maggior parte 
son paesaggi con qualche figura, e fra questi vi son due pezzi 
assai grandi con la morte di Focione, che sono una co a bella: 
bello è ancora un suo ritratto fatto da lui mede imo allo specchio, 
e bellissimo è uno svenimento d'E ter davanti al re Assuero. Dopo 
desinare son'andato a vedere in ca a m.r ( .. . ) , maestro d i 
casa del re e subalterno di m .r Sanguien, altri pezzi dell'i te o 
m.r Poussin, che sono a solutamente delle belle cose che gli 
abbia fatto. 'è una fadonna con un San Gio eppe, un Bam
bino e un San Giovanni, di tanto più stimabile quanto ch'e' 
son fatti in grande, nel qual genere Pou sin ha fatto poco e non 
sempre bene. i son poi, in sette quadri d'otto palmi di lunghezza 
e intorno a quattro d'altezza, i sette sagramenti della Chiesa, 
espre i con tanta nobiltà e con tanto giudizio che quelli che 
sono a Roma fatti dall'ìstesso autore per il cavalier del Pozzo 
non credo che faccian lor paura. Tra gli altri son mirabili il matri
monio e la ere ima, ma l 'e trema unzione pa sa indubitatamente 
ogni credere. i diletta quest'uomo di pittura ed ha una camera 
piena di copie beni imo fatte delle migliori co e di Raffaello, 
ed i modelli di cera d'una mano delle più famo c statue di Roma. 

D i qui on andato a Yeder la ca a di m .r E rva t , rifabbricata 
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da lui ·ut fondamenti di quella d'Espernon, ch'egli comprò e 

gettò a terra trovandola incapace, benché tata altre volte as ai 
ampia abitazione d'un favorito d 'un re, d'alloggiare un emplice 

intendente di finanze. Que t'uomo è ugonotto ed originario di 

Lione, fatto i grande com'ognun a otto il cardina le fazzarrino 
e Fouqu et col manegaio del regio era rio . \l saldo de' conti è restato 

creditore del re di due milioni, ma questi gli on'andati in conto 
di tassa, e anche ha mes o fuori qualche cosa del suo, bench ' 

ia stato tratta to con maniere più miti e discrete di tutti gli altri, 
atte o il rilevante servizio pre tato al re quando svoltò il Turena 
da l principe a eguitare il suo partito, non tanto per aver es o 
Turena quanto le sue truppe; ché egli trattenne queste con la 
forza del danaro, onde il maresciallo non pa sò dalla parte del 
principe con altro che con la persona. i troverà in ogni modo al 

presente da so mila lire di rendita, benché abbia giuocato più 
oro ch'ei non pesa tre volte, e il suo figliuolo, che al presente i 
trova in R oma, comincia ancor egli a. far la sua parte avendo 

perso da 50 mila scudi, benché altri dicano più del doppio. Ha 
maritato una sua fi gliuola a l marche e di Gouvernet, uno de' 
principali signori del Delfinato, ugonotto ancor egli e ricchissimo, 
ma rozzo, olita.rio e alvatico, che non a uscire delle montagne 
del suo pae e dove fa notomia di quante donne gli danno tra mano . 
La moalie non vi vuole stare ed egli non vuole star e a Parigi, 

benché potesse farlo abitando nella bella. casa del suocero che n e 
sarebbe ontenti imo. Vi viene una volta l'anno a impregnar 
la moglie, e subito che gli ba fatto la sua faccenda se ne torna. 
a ca a . Ella è bella e spirito a : e ne ta in ca ·a il padre, i diver
tisce e non sento che dia da cicalare. L'abitazione è nobile e comoda 
ed è riccamente mobiliata; un prato osservai che è una bagat
tella, ma per la state è galante : questo è un semplice ermisino 
mavi lavorato a opera con un fil d'oro di Milano andante. Vi sono 
due stanze che nel mezzo della volta hanno due pitture di .\1ignard, 
una a fre co e una a olio, tutt'a due belle, ma la prima piu del
l'altra. Io on rima to tupefatto né potevo credere che fossero 
dell 'i te . a ma no che ha dipinto la cupola di Val di race, perché 
efiet ivamen e c'è la rlifierenza che c'' dal atti \·o, se non dal 
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cattivis imo, al buon a ai, o s'attenda il di egno o il colorito . 
E in u tanza bi oana concludere che non è l'i tes o far un quadro 

in una tanza doYe non 'alterano le proporzioni del naturale e il 
tra portar le mede- ime in uno pazio va to ed alti imo com'' 

la cupola d'una chie a . Finii la giornata a pas eggiar nel giardino 
del palazzo reale, do\·e inte i diver e co e in un di cor o, reg · trate 

nel foglio a parte. 

5 giugno. 

tamani e oggi dopo desinare l'ho impiegato tutto fra le bot
teghe di merciai e sarti; ciò n ondimeno è ta o con acqui to di 

qualche notizia che m'è arrivata a sai nuova, avendo imparato 

che c'è modo di spendere in una emplice guarnitura di nastri di 
eta per un abito cento luigi d'oro. È ben ero che di que te ne 

spaccian poche in capo all 'anno, ma il lusso qualche volta ci arriva. 
H o anche veduto la nuova moda de' merletti di eta dopo la pram
matica delle trine d 'oro e d'argento. Il fondo e una rete di seta, 
per lo più argentina, con l 'opera ricamata di vergole di vari 
colori , che quasi tutti battono in nero, mavi, pavonazzo e ran
ciato chiaro, ed i più ric bi hanno sopra un riporto di contrattagli 

di ra o di vari colori, o a rabe chi o a fiori a l naturale ombreggiati 
con acquerelli e contornati col suddetto ricamo di vergole. I prezzi 

arrivano a quindici e venti cudi l'uno . Ho anche veduto la moda 
delle lenzuola da state fatte di tela d'ortica finissima, la quale i 
pretende che tenga un fresco maraviglioso. 

6 giugno. 

ggi sono tato nel borgo di S. Marcello in casa d'un tal m.r 

L abice, mae tro di scuola, a vedere in un suo giardinetto una grotta 
fatta a uso di fontana, che sta chiusa in un piccolo stanzino. Il 
mas iccio è fatto di spugne e di tartaro di diverse spezie, ma quello 

ch e la r ende con iderabile è una ricchezza straordinaria di gran 
conchigli di madreperla e d'altri nicchi a sai rari, di buone bran

che di cora llo ros o e nero, di grossi pezzi di cristal di roccia e 
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d 'altre pietre a sai fini, come corgniole, lapi lazzuli, dia pri, agate, 

acque m arine e amatisti . Ci ha poi condotti ad alto a farc i ,· ed re 

una grande abbondanza di tutte le uddette cose, ed in pecie 

di rocche di cri talli e di marcasite di grandezza assai rara, oltre 
una qua ntità di grandissimi pezzi d'un erto tarta ro giallo ri ro

, ·ato casualmente qui a Parigi in una caya di pietre o tto il con
vento de' Carmelitani Scalzi al tempo del cardinale Richelieu. 

Pretende egli di disfar la grotta già fa tta, e con l 'au men o dei 
uddetti materiali refabbricarne un'altra quattro volte più gra nde, 

a fine di farne venir voglia al re, e cosi disfarsi con gran g uadagno 
d'una cosa inutile per luì, essendo oramai molto vecchio. Dì quivi 

sono stato a vedere il giardino de' semplici, prete o qui il più bello 
d'Europa; se egli ìa non lo so, perché né io me n'intendo né 
v'era chi me ne de e a conoscer le rarità. Il resto d ella giorna ta 
l 'ho spe o in visite di dame senz'altra particolarità. 

15 giugno. 

Stasera son tornato dalla mta villeggiatura di tre giorni , nella 
quale niun'altra cosa ho veduto di particolare che la villa d i ::\la i-
on, detta cosi da m.r de 'laison che n'è il padrone e che a cost 

di tutto il suo a,·ere l 'ba fabbricata con grandi ima magni
fi cenza. ~ on mi allungherò sulle relazioni rjmettendo il sodi fare 
più ampiamente all'altrui curiosità allibro altre volte accenna to, 
dove ono le vedute delle ca e e dei giardini più rig uardevoli 
di questo contorno. Dirò solo in generale ch e l'archit ttura è di 
'lansart, e dal Bernina è stato riputato l'edifizio di miglior au t o 

di qu anti egli ne ha veduti in qu e to paese . .::-\on la eia per· d'aver 

ancor egli i suoi difetti, de' quali il maggiore si è che la fabbrica 
delle s talle, che forma un'ala affatto st acca ta dal 1 alazzo (la 
quale non è per anche accompagnata dall'altra part ), è qua i 
maggior e più magnifica di e so pala zzo. La figura, o per dir 
meglio la di posizione delle po te de' cavalli, che on da cinquanta, 
è as ai travagante, non e endo tutte insieme ma repartite a 
dieci, a ~e i, a qu a ttro per luoao ot to di,·cr i portici, i quali chiu 
dono in mezzo otto una cupola uno . pazio a a i ampi0 da far 
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il maneggio al coperto, da due facciate del quale, per alcuni balau
stri, dove ri pondon le te te di dieci e dieci cavalli (che tant'hanno 
quivi le mangiatoie), edono comodamen e le operazioni di 
quegli che travagliano sotto il maestro; onde per questo verso 
vengono ad aver doppia cuola, imparando con la vi ta e con 
l'e ercizio. In testa di questo spazio v'è un grandissimo portico 
per l 'e ercizio di correr lance e altre simili operazioni. È anche 
ontuo a la fonte da abbe erar i cavalli, e endo formata ad u o 

di grotta di tartari e spugne con figure d'uomini e di cavalli, 
tu ti forma i di nicchi alla grandezza del naturale. Tutte le divi-
ioni delle porte im·ece d 'esser di legno son di ferro, e tutte le 

sponde delle mangiatoie (che on tutte in isola acciò si po ano 
rioirare e darsi il fieno e la biada in faccia ai cavalli) on ap
pannate di rame. 

In tutta questa fabbrica non si vede né mattone né bianco di 
calcina, ma sole lastre di pietra viva. Non c'è tanta singolarità 
nella ca a, la quale è comoda bensi e ben ripartita, ma non v'è 
molta abitazione. La co a di maggiore pregio è due can celli di 
ferro che chiudono le due porte d'avanti e di dietro . Que ti dicono 
e er co tati ventimila franchi, che quando fo er quindici non 
a rebber pochi. Son fatti da due maestri, e l'uno cede infinita

mente a ll'altro nel disegno e nella finezza del lavoro. Son tutti 
grottesche e arabeschi, co ì il cancello come l'arcata che chiude 
tutta la luce dell'apertura, ma nell'uno la finezza con la quale 
son lavorati i fogliami e alcune vipere avviticchiate insieme è 
co a veramente di stupore, tanto che il Tofani ci troverebbe da 
imparare . I mobili son ricchi ma non sontuosi, toltone un letto 
che fu della regina l\Iaria, di ricamo d'oro ricchissimo, con tambu
retti, coperte de' tavolini e due portiere compagne che servono 
appunto a parar le due testate dell'alcova; quasi tutte l'altre 
son parate d'arazzi, e v'è ragionevole quantità di porcellane. 

V'è un gabinetto (pare a me ottangolo) tutto fatto di specchi, 
t oltone i pilastri negli angoli, dove gli specchi son commessi. 
Pende nel mezzo un gran lustro di cristallo, che a chi ta nel cen
tro appari ce treplicato in ogni specchio come anche la figura di 
qu el tale, e non solamente vi si vede il riflesso che ciascuno spec-
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chio mo tra del gabinetto, m a, per ripercuotimento cambievole 

di tutti gli pecchi infra loro, i vede in ciascuno una fuga di 
gabinetti con una q uantita innumerabile di lustri, che di notte 

a llo p lendor delle candele bi ogna che apparisca un incanto. 

Quivi tutti i mobili consi tono in tante ba i di legno dorato quante 
ono le faccie del gabinetto, davanti a ciascuna d elle quali opra 

ognuna di e e ba i v i on l 'un opra l 'altro quattro gran guanciali 
di raso nero con fiocchi d 'oro alle cantonate, e con un semplice 

gallon d 'oro che rigira la cucitura. Il color nero e la foggia del 
guarnire, co i ( . .. ) misteriosa, e il gabinetto, se pote e par
la re, direbber for e aver veduta qualche bella coppia giacer i 
nuda ull'ampio letto formato dall 'acca tamento di si fatti arnesi, 
enza che la ruvidezza dell 'oro epolto nelle comm e sure toglie e 

nulla della morvidezza del raso. 

ll otterraneo della ca a è benis imo scompartito, e ono degne 
di memoria alcune cisterne, nelle quali pretese un cappuccino d i 
poter con ervar il v ino fuora de' va i senza pericolo di gua to . Le 

ci terne i fecer condo il uo con iglio : il vino vi si me e e 
il vino si gua tò, onde a l pre ente vi i tiene, ma nelle botti. Il 
mao-gior difetto he abbia osservato in questa casa è che le ba i 
delle colonne del second'ordine e cono del capitello di quel di ott , 
onde vengono in parte a po are in fal o intaccando dell'ao-o-etto 
del cornicione. oprattu tto belli ·simi on gli acce i per ui si 
v iene da molte parti al palazzo, e popolatissima è la Garemze, 

he così chiamano il parco de' conigli, dall'affitto del quale cava 
il padrone sopra duemila franchi. La fine di quest a villa sarà il 
cader nelle mani del re per un bo con di pane, tornandogli como
dis imo per la gran vicinanza di S. Germano da cu i non a rriva a 
e er di co ta due piccole leghe. Come ho detto da principio, m .r 
de 1ai on 'è talmente spiantato per condur que ta fabbrica, 
che a l più alla sua morte converrà a i figliuoli il disfar ne . Egli 
er'uomo di trentacinquemila lire d'entrata, ma il giuoco, le donne 
e la v illa l'hanno ridotto in istat o co i miserabile per l' av ere, com 
l'età, la corpolenza e qualche malattia abituale per la anità. 

Il re to di que ti giorni l'ho pe o in villa d'un amico mio in 
dome tica conv r azione d'alcuni uoi parenti. 
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( 16-2 2 iugno. ) 

Oggi, dopo che ono u cito da madama di ha\·igny, on 
anela o da m. r Conrard e da m.r Chapelain; per tu o ho trovato 
che i di correva della fuga o ia ritirata di madama ).fazzarrina. 

al primo è venuto un uomo di m olto garbo e che di co rre con 

gran giudizio : m'ha detto che il motivo della pazza risoluzione 
della duche a è icuramente venu o per fuggire il contradit

torio, al quale doveva tro ar i ieri nella gran camera del parla
mento in ieme col marito, sopra la reintegrazione dei beni ch'ella 

pretende da e o in irtù della pretesa separazione conce d uta 

loro per arre to di e o parlamento, con que ta clau ola però, 
che do e ricongiugnersi ogni volta che al mari o gliene fo e 

pre a la voglia ; che conoscendo ella il proprio di a antaggio nella 
fermezza delle sue ragioni, s'era senza dubbio attenuta a que to 
travagante e licenzioso partito sui con igli delle orelle, guidate 

for e, più che dalla stravaganza del loro genio irragione ole, 
dall'interesse che i figurano dal rigirar talmente gli affari tra il 
duca e lei, che, fatto luogo all'intero divorzio, s'abbia a produrre 
per neces ità il te tamento del cardinale, in cui i pretende che 

sieno tali incompatibilità, che la roba caduta tutta nelle ma ni 
del duca, come il legittimo erede, vada repartita egualmente tra 

esse, come da persona morta ab intestato. Di qui è pa ato a dirmi, 
secondo le diverse interrogazioni che gli ono di man in mano 
andato facendo, che è indubitato che del clanar ontante del 

card inale 1\fazzarrino il duca non ne ha veduto la metà, che l'in
tero non è palese ad altri che al re e a m.r Colbert, che i mobili 

comprati dal re per 45o.ooo franchi agliono enza dubbio cl ue 
milioni ; che altre cose prezio e del cardinale son passate nella 
guardaroba del re sotto nome d'impresto o di curiosità, che non 
on mai tornate né torneranno, che i beni stabili dell'eredità 

paterna del duca, valutati sopra 2oo.ooo franchi d'annua rendita, 
al pre ente non arrivano a 25.000 scudi ; che dei fondi !asciatigli 

dal cardinale, con tutto che nulla di considerabile sia tato alienato, 
con tutto ciò si fa conto che in brevissimo t empo la casa l\fazzar

rina abbia a contarsi tra le più eli astrate di Francia; che un mi-
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lione preso pochi me i sono a Io per cento fu dissipato in 

due mesi senza vedersene nemmeno esteriormente il fumo, ed 
ora paoarsene Io.ooo lire l'anno d'interessi, che congiunte a 

quelle che si pagano per altre partite di debiti contratti dopo 
la morte del cardinale divorano la miglior parte dell'entrate del 

duca; che le cagioni di tal dilapidamento (a lasciar da parte le 
pie interpretazioni di coloro che l'attribuiscono secondo il solito 

costume a maledizione del cielo) si riducono non c'è dubbio al 
mal governo del duca e alla prodigalità della duchessa in primo 
luogo, ma la verità es~cre che le limosine, che di continuo cavano 

delle mani di quel buon signore per somme, preti, contempla
ti\·i e gesuiti hanno dato e danno il colpo mortale agli interes i 
della . ua azienda. 

23 giugno. 

Oggi dopo de inare sono stato, dopo alcune visite di compli

mento, a veder la gente che si bagna nella Senna fuor della porta 
. Bernardo, con mio grandi simo gusto. Subito fuor di porta si 

trovano sul fiume diver i legni collegati insieme a guisa di foderi, 
s u' quali si spoglia tutta la canaglia, che per bagnarsi non si 
di co ta molto dalla città, benché non lasci per questo d'esser
vene molta tra i ponti di Parigi. Quivi parimente hanno il lor 
bacrno i lacchè, i quali mentre i padroni passeggiano si pogliano 
quasi tutti, quando non fosse per altro che per dare un tuffo e 
ri\·e tirsi. Più lontano dalla porta si comincia a trovare una q uan
tità innumerabile di barchette, nelle quali entra chi vuol bagnar i, 
lasciando la carrozza sulla più ( vicina) riva del fiume e facendosi 
traghettare dall'altra, come più solitaria e più ombrosa. Or quivi, 
parte vicino a terra e parte verso il mezzo dell'alveo, dove l'ac
que corron più basse, son piantati diversi ca ellini, formati di 
quattro pali fitti in quadro e coperti di lenzuoli bianchi, dentro 
i quali si ricovrano quei che si bagnano, o siano uomini o donne. 
È ben vero che gli uni non si mescolano con gli altri stando in 
acqua : ma quando le donne ono entrate fino alla gola, allora 
gli uomini s'acco tano con le !or barche dalla parte che rimane 
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aper a dei ca ellini, e di quivi le trattengono co' lor ra2ionamenti. 
hi vuoi u are finezza dà anche in tal ca o il divertimento de' 

violoni, facendone ,·enire il concerto in una barca epara a. e 
anche gli uomini voglion bagnar i, i lon nano ; è ben vero che 
quando e i e le donne i rive tono, ciò fanno nella mede ima 
barca tirando a traver o una cortina di tela bianca, la quale non 

oglio credere che ia co i pe ante che qualche piccolo enti
celio non l'agiti e la ci correr la vi ta dall'una parte all'altra, 
anche prima che ognuno ia finito di ri · e tire. Intanto che le 
carrozz a pettano, cavalli e cocchieri e lacchè tutti i bagnano : 
que ti si pogliano nelle carrozze, quelli sulle cas ette, e co l 
iO"nudi altri nuotano, altri cavalcando i cavalli staccati gli guaz
zano. Onde fa belli ima vi ta la varietà di tanti oggetti, veden
do i la ripa del fiume destra piena di carrozze, enendo le dame 
duran e la bagnatura a far quivi il pa eO'O'io, il fiume pieno di 
notatori, di casellini e di barche coperte ancor es e di bianco : 
per lo che a qualunque ha letto l'Arcadia del annazzaro non è 
po ibile che in un tal luogo non e gli ecciti una vivi sima idea 
degli innocenti costumi di quel delizio o pae e. 

Più al tardi son andato sulla piazza dell'Hostel de ille a vedere 
i fuochi che per la festa di S. Giovanni son accostumati di fare 
in Parigi a spesa della città. Era una macchina as ai positiva, 
eretta davanti al portone del palazzo, ed i fuochi erano as ai 
mode ti. Davanti all'altre case s'abbruciavano botti e fastella, dei 
quali dopo e tinta la prima fiamma, ho veduto uomini e donne e 
ragazzi d'un lenti simo passo girar intorno alle braci accese, ed ho 
inte o far i ciò per un'antica uperstizio a devozione. 

24 giu<Yno. 

Stamani domenica, sentita messa di buonissim'ora, son an
dato a Charenton per stare a tutto l'e ercizio della mattina e 
quello del giorno, come ho fatto. Nell'andare ho inteso che vi 
on due strade, una delle quali gli ugonotti non fanno mai colle 

carrozz , poiché e endo sotto qua i tutta vota per le cave della 
pietra, non vogliono che, se il diavolo fa mai fondare il terreno, 

I ~ 
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'abbia a predicare su tutti i pulpiti di Parigi e vender u tutte 

le cantonate il miracolo d'una carrozza d'ugonotti che nell'an

dar al fal so culto di Charenton furono profondati. Charenton è 

un piccolo villaggio alla fine del quale v'è la chiesa della reli
gione, intorniata da una parte da due cimiteri e dall' altra e di 

dietro da un gran cortile, tutto piantato di alberi da far ombra. 
La chiesa è assai grande e alquanto più lunga che larga. All'in

torno ha tre ordini di :finestre invetriate che rispondon o opra tre 
diversi piani, formati del piano terreno, del pavimento e di due 
ordini di logge che rigirano intorno tutta la chiesa, alle quali si 
va per quattro scale assai comode poste negli angoli della fabbrica, 

la quale, per esser tutta in isola, ha quattro porte nel mezzo delle 
quattro facciate. I banchi per le donne sono nel mezzo il d 'in
torno, e le logge sono occupate solamente da uomini : la itua
zione della cattedra, della sedia del lettore, i banchi degli anziani 

intorno di esse sono del tutto simili all'altre chiese de' riformati 
d'Olanda. Da principio il lettore ha letto intorno a una mezza 
ora della Bibbia ; di poi è entrato il ministro, che dopo una breve 
orazione e una cantata d 'un salmo ha cominciato una predica 
d'un'ora e tre quarti, nella quale sopra un testo del Testamento 
nuovo ha lungamente menato il can per l'aia ampli:fi ando, e a
gerando, spesso ridicendo le medesime cose e mai non provando 
nulla di quel che h a detto . Questi è m .r de Claude, di cui ho 
inteso dai medesimi ugonotti che scrive a ltrimenti ch'ei non parla, 
e che assolutamente per metter in carta è la prima testa ch'egli 
abbiano, come dimostrano alcune sue opere contradette a m.r 
Arnauld di Porto Reale . Finita la predica e ( le) solitepreci, 'è can
tato un altro salmo, dopo il quale s'è fatto un batte imo d i m 
l'ordine è stato tale. È entrata la donna che t eneva il bambino 
in braccio nel mezzo de' banchi degli anziani, e volta \ ·erso il 
ministro ha ascoltato una mano d'orazioni ch'egli ha detto opra 
il fanciullo ; di poi è sce o e, presentato i uno degli anziani con 
una mesciroba d 'argento piena d'acqua e uno ciugatoio in mano, 
egli ne ha pre a un poco nella palma della destra e, dopo averne 
a per a la faccia del bambino, ha detto la formula ordinaria con 
q ue te tre parole : • A ntoine, je te baptize au n om du P /:re , du 
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Fils et du aint Esprit. _-J.men •. Di poi, rimontato in cattedra, 
ha in ocato la benedizione di Dio sopra il popolo ed ognuno è 
tato licenziato. 

Veramente egli è un danno che questa gente non ammetta 
il merito delle buone opere, perché i po rebbono lu ingare d'acqui-
tarne molto con lo comodo ch'egli hanno, non olo er a\·er a 

andare i lontano da Parigi, l'inverno sepolti nel fango e la state 
ar i dal sole e affogati nella polve, ma per l'angustia del vil

laggio e delle miserabili o terie o e convien loro fama.rsi per 
aspettar l'ora dell'esercizio dopo desinare. Io ho mangiato in una 
stanza alquanto maggiore della ta ola e della finestra, per la quale 
entra a tanto ole che, non potendo capir tutto sul pa imento, 
parte ne rimaneva sulle muraglie e parte opra di me e sopra degli 
altri che tavano all'i tes a tavola ; eppur è erto che la qualità 
di fore tiero in tutti i generi aveva obbligato gli amici miei, che 
mi ci hanno accompagnato, a farmi godere delle maggiori comodità 
possibili a trovar i in quel luogo. Appena mangiato un mi ero bocco
ne è sonata la campanella e siamo corsi alla chie a, dove l'ordine 
dell'esercizio è stato il mede imo di tamani, toltone che dopo il 
ermone e le preghiere non c'è stata la econda cantata di salmo. 

Il mini tro che ha predicato è il primo ch'egli abbiano per la 
cattedra, chiamato monsignore : e veramente, benché abbia for
bottato malamente noi altri cattolici opra la materia de' sacra
menti, in ogni modo m'è dispiaciuto assai quando egli ha finito 
ed ho risoluto d 'andarlo a visitare e di farci amicizia, tanto più 
ch'egli è stato a Firenze (pare a me l'anno '54), ha studiato nella 
libreria di S. Lorenzo, ha ricevuto molte grazie dal serenissimo 
granduca, vi tien molti amici e particolarmente il Redi, al quale 
si rassomiglia assai. 

Finita la predica si son fatti tre matrimoni: gli sposi e le madri 
loro llanno assistito alla predica, anzi a tutto l'esercizio sopra due 
banchi posti sotto la cattedra in mezzo a quelli degli anziani, 
e al tempo debito levati i in piedi ha nno ascolta to diverse ora
zioni fatte dal mini tro sopra di loro ; dopo le quah, interrogati 
quasi con l'istes e formule della no tra Chie a delle loro volontà 
e pre tato l'a senso, il mini tro ha chiamato tutta la chiesa in 
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testimonio del loro congiugnimento; con che è stata finita ogni 

cirimonia, invocata come la mattina la benedizione di Dio sopra 

del popolo . Ritornato a Parigi son andato a montare a Luxem

bourg, do\·e ho fatto era. 

25 giugno. 

tamani, che ogn'altra cosa pensavo, on venute due carroz
zate d'amici a levarmi per condurmi a . Germano, a veder nel 
piano d'Ouille l'accampamento della cavalleria della ca a del re, 
situato con belli imo ordine lungo la riva del fiume. Questa 

vi ta m'è tata di sommo gu to, endo la prima immagine che 
a' miei giorni ho veduta di guerra rappresentata con un poco 
più di forza che non fanno le pitture e i di egni. Il descriverla per 
minuto arebbe difficile e non ervirebbe a nulla, ba tando il 

dire ch'egli è un accampamento (for e di r .soo cavalli) disposto 
con quella maggior larghezza e galanteria che permette il luogo 

e il tempo. ' on da quindici giorni he vi sta la gente, e vi starà 
finché al re piace : che, secondo alcuni dicono, sarà per tutto il 
tempo della campagna. Il fine di . ~1., oltre a quello di tener in 
continuo esercizio le ue genti e non la iarle ammorbidire nel
l'ozio della pace, è principalmente il sodisfar la genero ità del 
uo animo in quella forma ch'ei può con la vista dell'oggetto più 

caro, c così renderle meno sensibile il duris imo imperio fatto! 
dalla ua moderazione nel concedere il riposo all'Europa con la 
conclusion della pace. 

Da '. Germano siamo venuti a S. Clou, e dopo che s'è fatto 

notte siamo andati a ca a da un traitteur, famo is imo opra quanti 
ne sono in Francia, chiamato De ... oier, che sta sulla fine del 

\'illaggio di . Clou alla co eia del ponte. Questa casa è uno d i 
grandi colatoi per la gioventù di Pari i, poiché per tutto l'anno, 
venga i a che ora si pare e in quanti si vuole, in una mezz'ora 
s'è servito a quante dobble si Yuol per te ta in camere parate 
d'arazzi, lastricate di marmo, adornate con letti di riposo, on 
eagiole e con altri mobili nobili imi, co' cornicioni delle volte 

tutti pieni di terre di Turchia, di buccheri e di porcellane co l 
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fi te che i \·a i toccano, con lu ri mi urati di cri tallo, con 
biancherie di Fiandra, con tutto il servizio d'ar ento, con utti 
i pia i regalati di fiori econdo la taaione, con diaccio e con 
confettura bianca, canditi, geli bianchi , man iari alterati con 
ambra, e in omma con O!!Ili squi itezza, pulizia e galanteria . 
Quivi non man iano e non i padroni ; ai lacchè, dopo che hanno 
ervito a tavola, il trattore dà danari li manda in un'al ra 

ca a vicina. La ca a ba la ua vista ul fiume, dove anche ri pon
dono due logae o t errazzi tutti pieni di piante d'aranci e di va i 
di fiori. i rovano talvolta quattro o cinque compaO'ni , 
tu e nell'i tes o tempo on ervite con la mede ima quisi ezza, 
onde i sono de' giorni che vi corrono co i bene i cen o lui!!i d'or 
come i quattro altro e. Non meno riguardevole è la o-randezza 
e la pulizia della cucina e della credenza, dove i ede tutta l'ar
genteria che sarebbe molta per un gran ca aliere. In omma que to 
ancora è un luoao che può pa are tra le co e notabili di Parigi 
e che solamente a vederlo, e ederlo in un villaggio, basta a insi
nuare un gran concetto di quel che ia questa gran città. 

27 giugno. 

Oggi non on punto u cito, ma il mio camerata mi ha detto 
esser tato a veder quel maestro che fa i ritratti in cera del natur le 
con tutto il bu to, il quale gli ha da e er parecchi me i che lavora 
attorno i ritratti di tutta la corte, re, regina, 1\lon ù , "Yradama, 
Delfino, ~fademoisella, Principe, Duca e altre dame e cavalieri 
principali; il tutto per commi ione d'un tale che con essi vuol 
andar pel mondo per far danari, col fargli edere come i fa degli 
elefanti. uol anche aver con esso eco un concert di violoni ; 
l'impresa si tima difficile a praticarsi, atteso l'incomodo e la 
spesa di portar cosi gran bao-aglio, qual aranno tanti bu ti 
te te fatte di m ateria così gelosa e co ì facile a rompersi. Pure 
egli è anche veri imile che co tui abbia fatti i uoi conti. Della 
qualità de' ritratti non dico liuHa i;x.ma.ginandomi che . . abbia 
veduto quello della du che a 1azzarrina, che cara muccia portò 
con sé alla sereni ima grandu he sa o al ig. cardinale . 
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30 giugno . 

Oggi sono stato in casa un a ai buon cittadino, chiamato 

m.r J eaux, a vedere una prodigio a raccolta ch'egli ha fatto 

di stampe repartite in ettantacinque volumi in foglio, venticin
que de' quali contengono ritratti d'uomini illu tri, non esclu

dendo l'impronte delle medaglie ca\ ate da Fulvio Orsino e ripor
t ate quivi con omma diligenza, e cinquanta, eguendo l'ordine 
della geografia del Daviti, contengono quante carte ha mai potuto 

rammas are non solo di province e di pae i particolari (il quale 
a ortimento, a dire il vero, non è molto stimabile), ma di quante 
città e di quanti edifizi ra ri i ritrovano in eia cuna delle ud
dette province. Per e empio, nella Castiglia nuova è Madrid, 

e immediatamente dopo 1\'Iadrid seguono tutte le vedute delle 
chie e e dei palazzi principali, del ponte, del fiume e, ucces iva
mente, ogni parte più riguardevole di cui nello spazio di venti

cinqu 'anni gli è venuto fatto di trovar le tampe. Della sola fab
brica dell'E curia le credo che a olutamente vi sieno da dieci o 
dodici carte, e sendovi fino il cib rio e la pianta di esso in par
tico lare. Venendosi a l giardino d· Ara n q uez, o l tre al palazzo vi 
ono tutte le fonta ne, tutte le vedute de' viali : e co l, di man 

in mano in eia cun Regno eia cuna provincia, in ciascuna pro
v incia ciascun luogo, in ciascun luogo ogni più minuta parti
colarità di es o, che dalla tima degli abitanti o dalla curiosità 
de' forestieri è tata giudicata degna di comparire alle stampe 
e a l pubbli o . Da que to si può ben argomentare che in questa 
raccolta vi ia per nece sità tutto il buono, sl, ma molto ancora 
del cattivo e del pe imo, poiché avendo egli ,·oluto rammassar 
tutto, fino ai teatri, alle feste e alle caval ate fatte in eia cuna 
città, gli è bi agnato pigliarle come le ha trovate ; e non da 
per tutto 'incontrano i Callot, i Della Bella, i Poi y, i Blo
mart. i NanteuiL Io non m'e tendo molto nel ragguaglio di que-
to studio, poiché me ne rimetto ad una succinta istruzione la 

quale ho prerrato lui medesimo a darmene, e ch'egli m'ha pro
me o tra quindici giorni, sperando che facendola io vedere in 
lta lia po a 1 iu facilmente fa rgli trovar compratore : poiché 
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e endo egli oramai vecchio, ed avendo figliuolo , la moglie lo 
ollecita a di farsene . Ne domanda di prima chie ta quattromila 

lire. ~[i cordavo che sotto a ciascuna stampa, oppure avanti o 
dietro di es a , ha riportato i luoghi di tutti quegli autori che si 

ono abbattuti a parlarne, e ciò col tagliare i foali stampati di 
e i e ripo rtarali accuratamente nelle finestre fatte alla lor giu ta 
mi ura nei fogli reali onde tutti i suoi libri ono composti . 

I luglio . 

Oggi ho perduta affatto la giornata al pas eggio, e questa sera 
ho fatto una vi ita a due cavalieri svezze i che e ne tornano 
al pae e, della casa Guldenstiern, per la morte della madre, 

er partime poi tra quattro mesi pigliando il dritto cammino 
d'Italia. Il minore m'è par o galante e di spirito, e di lui parti
colarmente il conte della Gardie, che n'è strettissimo amico, mi 
d is e gran bene in Inghilterra. 

2 lu !io. 

Ancor oggi non ho fatto molto non avendo, con aver due volte 
cor o da una parte all'altra di Parigi, mai trovato l'amico che 
secondo il concertato doveva condurmi dalla duchessa di Vitry. 
Per di perazione ho dato fondo in due crocchi, e da ultimo in casa 
di certe femmine a far materia di riconciliazione con molti discorsi 
ozio i ed inutili. 

3 lu !io . 

Oggi ono stato a veder la libreria della badia di S. Germano, 
di cui e presentemente abate il duca di Vemeuil, che ne cava 
sopra 6o.ooo franchi di r endita, situata in tanti bellissimi fondi 
n ei più vicini dintorni di Parigi. La libreria è assai grande e copiosa 
di manoscritti latini. Tra que ti è sommamente considerabile una 
Bibbia giudicata di mill'anni, un Salterio scritto in caratteri di 
argento sopra itellina pavonazza di ottocento, un messale di 
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sopra seicento, e qualch'altro te to della Bibbia, piuttosto raro 

per la minutezza del carattere che per l'antichità. 

Di qui\·i son andato alla badia di . \'ittore : n'è abate il 

vescovo d'Orléans, fratello del duca di Coslin, che tra que ta, 

di cui cava sopra a trentamila franchi di rendita, tra quella di 
. Giovanni d'Amiens, tra altri benefizi e l'entrate della sua chi sa 

si troverà da ottantamila lire di rendita . Ai monaci di S. \ ' ittore, 

che son canonici regolari di . Agostino, re teranno da v nti

mila lire. Questa badia fu fondata intorno a seicento anni ono 
da Luigi sesto, e da Luigi settimo fu notabilmente arricchita : 
ell'era prima in campagna, ma ere cendo di tempo in t mpo 

Parigi, è venuta a incorporarsi ne' foborghi della città. La chiesa, 
quasi affatto distrutta per l'antichità, fu rifabbricata intorno a 
cento\ enti anni ono con gran magnificenza, ma l'architettura 

è gotica. C'è un chiostro ragionevolmente grande e assai ricco di 
conci di pietra, e un giardino a due piani con un gran prato intor

niato d 'uno stradone tutto piantato d'alberi da far ombra. La libre
ria è divenuta grande per l'aggiunta di quella d 'Arrigo Bou het, 
numerosa d'ottomila libri, contra segnati tutti in fronte con la sua 

arme. Co tu i ne f ce la donazione l'anno '52 a condizione che tre 
giorni della settimana, cioè lunedì, mercoledì e sabato, la libreria do
vess'esser aperta a chiunque vi venisse per studiare; il che fu com in
ciato a eseguire l'anno '54, che fu quello della morte del testatorc, 
il di cui busto di marmo con doppia iscrizione è sulla porta della 

libreria dalla parte di dentro. Per tutta la lunghezza di essa adun
que v1 un leagio andante, raddoppiato dall 'una e dall'altra parte 
con spes i sgabelli per gli tudianti, i quali dicono arrivar talvolta 
a quattrocento, essendo inoltre tutti i vani delle finestre occupati 

da piccole tavole co' loro sgabelli otto, capaci di tr persone per 
ciascheduna. In testa alla libreria v 'è la stanza de' manoscritti, 
dai quali è sempre venuta la maggior fama ad essa libreria, cl è 

considerabile come que ti monaci hanno con ervato con tanta 
esattezza qua i tutti i codici che i trovano sugl'inventari di 
quattrocento anni sono, cosa che non si trova, i può dire, in 
ne un 'altra libreria di regolari . Quivi ancora è una Bibbia pr -
te a di mill'anni, con un seguito di quattordici altre BibbiP tu te 
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intere e beni imo con ervate, nelle quali si vede gradatamente 
la corruzi ne del carattere latino nel gotico. Yi on l'Epistole di 

. Girolamo, di crittura e con ervazione maraviglio a, ma poco 
timabili per le frequenti lagune onde on par i. _ ntichi im i 
on ancora due volumi, l 'uno dell'Ep· tole, scritte in lettere maiu

cole d'oro, ( l'altro) delle fe e principali di tutto l 'anno. V'è un 

odice critto in tavole cerate d'un carattere a me, al biblioteca-

rio e a tutta la compagnia affatto inintelligibile. Le pagine on 
qua ordici e ono incerate dall'una e dall'altra parte con certa 

mestura nera e dura sulla quale on graffiati i caratteri. 'è la 

Bibbia della r gina Bianca, madre d i . Luigi , lasciata da a 

in dono alla biblioteca. 'è finalmente un belli imo lcorano e 

un Euclide greco critto a penna, ma di co ì bel carattere che è 
stato scelto per norma delle madri del carattere greco dj que ta 

tamperia regia. Mi corda o che in questa medesima stanza 'è 

uno scaffale ripieno della crittura dei concili dei Padri, ed in
somma di tutti i libri stampati nel Louvre, legati superbamente 
in sommaco dorato, regalo fat o di frese dall'abate v scovo di 
Orléans alla libreria . 

Son poi andato a pigliare un po' di crocchio da m .r J ustel, 
il quale mi ( ha) d ato tre nuove. Le prime due vengono d ' Inghil
terra e sono, l'una, che nell ' i ola s'è trovata una tal orta di eme 

co ì minuta e impalpabile che ne vanno s ttecento milioni di gra

nelli al grano. Nessuno ba dubitato che ciò poss'e sere, ma molti 
hanno aùto gran di.ffi.cultà a concepire com ia stato po ibile a 

contar particelle che per neces ità si cr dono invisibili. L'altra 
del pensiero d'un certo autore be crede aver trovato una pe

zie di ircolazione di sugo nutritizio in tutte le pietre, fino negli 
ste si diamanti, in quell'iste sa forma che fa il angue negli uominj 

'l ugo itale nei vegetabili. La terza è d'un'esperienza fatta 

stamani in Parigi da que ti ignori dell'Accademia Reale. H anno 
voluto vedere quanto p eso puo levare un robus issimo cavallo, 
non a strascicarlo ma a sollevarlo tirando una corda atta cata 

al p eso e fatta p as ar p er una carrucola so pesa in alto. Dicono 

non aver mai sollevato più di quattrocento libbre di edici once 
l'una, e ch e, presi uomini in cambio di cavalli, non l'hanno potuto 
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alzare se non m sette, onde a questo ragguaglio un uomo non 
leverebbe più di circa a ottanta delle nostre libbre, cosa che a 
tutti ha fatto credere che l'esperienza sia stata male eseguita. 
l\Ii ha poi detto per cosa certa che m.r d'Aubeville, ministro del 
re in Lorena, ave a veduto smontare in Nansi la duchessa Maz
zarrina in casa d'una delle più solenni ruffiane di quella città, 
condottavi da un suo valletto di camera lorenese, e che dopo 
l'alloggio d'una notte se n'era partita la mattina seguente al suo 
viaggio; che detto signore aveva aùto gran prurito di farla arre
stare, ma che poi aveva deliberato di non ne far altro. All'uscir
mene mi ha promesso un'appendice alle memorie d ' saluti di 
mare, che è un regolamento dato dal re medesimo due anni sono 
al duca di Beaufort circa al modo di contenersi nel saluto co' 
yascelli, con le squadre, con le flotte e con le fortezze. 

5 luglio . 

Stamani sono stato alla bottega di Pietro J ervis, riputato il 
miglior mae tro per fabbrica dì strumenti matematici che sia in 
Parigi. Ho veduto diversi lavori ed ho trovato che le divi-
ioni ono assai esatte : ma per quel ch'appartiene alla lima, al 

travaglio dell'ottone e alla galanteria d ella manifattura certo vi 
è da migliorare assai, né credo che arrivi a un pezzo a quel vecchio 
d' rbìno. Di poi sono stato da m.r Paluz, bibliotecario dì m .r 
Colbert, a ricordargli un estratto dell'indice de' manoscritti ap
partenenti al Regno che sono in quella libreria. Son poi stato a 
\·edere la chiesa di . Gerva io, ma più particolarmente la fac
ciata, la quale è di tre ordini secondo la buona architettura, ma 
attesa l'altezza di tutta la macchina le parti rimangono tozze e 
mastine. La chiesa è gotica, ma grande e fabbricata nobilmente. 
Il palazzo della città sulla piazza detta La Grève, dove regolar
mente si e egui ce la giu tizia, ha la facciata e 'l cortile (che non 
è quadro ma tira al triangolare, in gui a che il maggior lato del 
triangolo rimane opposto all'entrata), l'un e l'altro fabbricato 
di pietra e grandemente ornato. In te ta del cortile v 'è sur un 
piedestallo la statua del iv nte re che calpesta la ribellione civile, 
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rappre entata in un uomo armato che nasconde il volto, onde 
molti lo credono figurato per uno dei capi più autore,·oli delle 
passate civili discordie che vi e ancora presentemente. 

Dopo de inare sono stato ai Carmelitani calzi vicino al Luxem
bourg, chie a d'architettura moderna ma non molto grande, la 
di cui cupola fabbricata dalla reaina Maria fu la prima che i 
vede se in Francia. Quivi in uno degli altari della croce, che è 
dalla parte del Vangelo, v'è una tatua d'una Madonna a sedere 
con un bambino in braccio, donata dal cardinal Antonio. Ell'è 
creduta universalmente del Bemino, ma ell'è di Antonio Raggi 
detto il Lombardo, allievo dell'Algardi. Questo ed un altro uo 
ompagno chiamato Ercole ebbero tanta stima appre so il Ber

nina, che egli, per troncar loro ogni strada di avanzamento, 
otto a parenza di volergli proteggere gli impiegò in cose del loro 

mestiere bensi, ma che gli impedissero dallavor di marmo. Que ta 
tatua dunque è as ai bella, tanto più che gli è convenuto adat

tare il di egno alla grandezza del marmo, che era troppo misero 
al uo bi ogno. 

on poi andato a veder l'acquedotto d'Arceuil, fabbricato con 
regia magnificenza dalla regina Maria per condur l'acque di Rongi, 
che condi cono tutte le fontane del giardino del Luxembourg e 
del foborgo di S. Germano attraverso una valle, per non far loro 
perder la forza di risalire in tanta lontananza da Parigi, e sendone 
quivi più d 'una grossa lega discosto. Questo acquedotto è fabbri
cato tutto di pietra vi va ed è fatto in ogni sua parte con tanta 
sontuosità, che per agguagliarsi a quegli de' Romani non gli manca 
altro be la maggior lunghezza, e non estendendosi oltre la maggior 
distanza delle due colline ch'ei ricongiugne, la quale misurata così 
a occhio (poiché sul coperto pendente dell'acquedotto dall'una 
e dall'altra parte non i può camminare per misurarlo), averebbe 
a battere intorno a trecento pas i. Quivi è un casino d'un tal 
rn .r Ioran, uomo che ba aùto altre volte qualche maneggio di 
danaro, non so se del principe o del pubblico, il quale valendosi 
del p ndio della collina ha compartito in diversi piani un giardi
netto per grotte, per fontane, per boschetti e viali deliziosissimi ; 
il tutto però enza uscire della nga di comodo cittadino. 
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Seri endo della vezia, vengo subito assoluto dall 'osservanza 
di quella superstiziosa esattezza che si prescrivono la maggior 
parte di quelli che intraprendono a seri ere d 'imprese, benché 
notissime, i nomi antichi e moderni, i tempi e le ragioni perché 

ariarono, le sue prime popolazioni d'onde enissero; quindi i 
costumi, le leggi, il go erno, la religione, le guerre, le descrizioni 
geografiche, insomma tutte quelle più minute particolarità che 
vengono in mente a chi pretende di far pas ar per zelo d'appa
gare il lettore quel che è compiacenza di scrivere quant 'ei sa. 
Io non mi stenderò in alcuna di que te cose, e endo stata mia 
cura, nel t empo che mi son trattenuto alla corte di Stockholm, 
il proccurar di fissarmi nell 'aspetto presente senza molto darmi 
pen iero dell' erudizione delle cose passate, a fine di poterlo 
ritrarre così alla macchia, in una forma tanto riconoscibile da 
non avervi a scriver sotto: <'Questa è la vezia ». Dicendo inoltre 
che tra le molte imperfezioni che si troveranno in questo discorso, 
una sarà la disuguaglianza con cui son trattate diverse materie, 
tra le quali parrà talvolta che io abbia fatto più caso di quelle 
dì minor rilievo in con orrenza di più importanti: il che accade 
perché non di tutte averò la m edesima informazione e gli stessi 
riscontri per appurarle. E così, non il troppo diffondermi in quelle 
ma la necessita di passar leggermente sopra di queste, farà appa
rire quella sproporzione che io dico. 

Ora, di quelle che non ho saputo a segno di poterne trattar 
con qu ella distinzione che richiederebbe la materia, mi sarà neces
sario il dirne incidentemente, or qua or là, qu el t anto che m 'è 
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pen·enuto alla mta notizia, econdo che mi caderà in acconcio. 

E per accennar prima qualche cosa in generale, il go erno pre

. ente di \·ezia, non quale appari ce ma quale egl'è, non direi 

he fu se a ltro che una pura ari tocrazia ma cherata con l'appa

r nza d'un croverno monarchi o, he per una né affatto immagi

naria né affatto real repartizione della sovrana autori à tra 'l 
re e 1 udditi potrebbe forse da' politici speculativi chiamarsi 

mi to. Co i il governo non è qual doverebbe e sere, p erché le leggi 
concedono agli stati maggior autorità di quella ch e e:ffettivamen e 

po~ eggono, né qual potrebbe e ere, perché il re, che è eredita
rio ed ha l'armi in mano, potrebbe depender manco. 

Ora, quello che defrauda del momento della loro legittima 

autorità gli stati ed incanta la forza del r e, è il sena to: a quegli 
otto 'l manto di mediatore tra e si e l' autorità regia, a questo 

otto 'l titolo di suo consiglio . È invero il errato per r agion d 'uffì
zio l'un' e l 'altra di queste due co , ma non per verità . .r on 

mediatore , perché sì fa sempre avvocato del re, nelle mani d el 
quale cer a s mpre di condurre l 'arbitrio l' avere de' sudditi : 
l 'arb itrio, ac iò he o tenga appre o a l re il credito della sua 

mediazione e fortifich i in con eguenza l'opinione della neces ità 
ch' gli ha del senato, e nello stesso tempo gli erva di merito o d i 
pret sto alla partecipazione d l econdo (dico l 'avere), il quale fin
tanto che non è nelle cas e del te oro regio non può il senato in a l-
un modo appropriar i. emm no può dir i che 'l errato sia con i

glie 1 l re, ma in quello stato che d i man in mano torna m eglio alla 
grandezza, all 'utile c all'autorità di es o e rrato, e ciò a qualsi
vocrlia pr zzo . Anzi, val ndosi di questo titolo di consiglio del re, 
viene a tenere chiuso l 'adito a tutti quelli che, non essendo inte

res ati nella suggezione del re a que to fanta tico tribunale, potreb
bono con igliarlo secondo l'e ig nza del uo ero intere se. 

Per sottrarre i re da questa s rda tirannide bi ocrner bbe, o 
he na cessero fu ori d i vezia o che almeno venissero alla orona 

con educazione straniera. Il re Carlo Gustavo, che fu padre del r 
d'o<:Tgi e he ebbe l 'un e l'altro di questi \"antaggi, fu in altra 
forma re perché fece empre quello che \-ollc e, secondo ch e tette 
cunlinovamente con la -p da in mano, tut o fece e non i tro\'Ò 
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mai ch'ei contran·en· e alle leggi. e fu e vi uto averebbe 
for e m o trato que to bel eereto al fi.aliuolo, il quale per sua 
di arazia educato otto la tutela ordinaria delle leggi non pre-

cri a dall'arbitrio e dall'educazione del padre, non o e arri
v ra mai a ritrovarlo, e endo i aùto erandis imo riguardo a non 

la ciargli far provvi ione di quegl' ineredienti che ci vorrebbono 

p r lavorar da sé, onde non può trovarlo che per azzardo. 
Ma ba ti aver dato que to cenno di quella realtà che, trattan

dosi del aove rno di vezia, rimane occultata otto 'l misterio o 

apparato di tante formalità: perché, a con iderarle senza la con

tracifra di cui ho cominciato a dar la chiave, farebbon cr dere 

che in vezia si io e trovato il modo di ridurre in pratica le mas-

ime di quel perfetto governo eh , scompartendo con discreta e 
non incompatibil maniera la suprema autorità tra 'l principe e 
'l uddito, è tato sempre con iderato o per affatto impraticabile 
o p er eme di rib llioni o di tirannide. 

Io non mi fermerò qui in rappre entare qual ia il di fuora 
di qu e to governo, giacché si potrà meglio vederlo nella copia 
che me to a parte dell'ordin e della forma di es o, ed anco in 
q ualchc modo i ricorro cerà dalle notizie parse in q ue ta cri t
tura ; ma p er darne ora qualche saggio, dirò che il di fuor i del 

governo di que to Regno appari e depender dall 'as emblea dei 

quat ro tati, cioè nobili, eccle ia tici, burge i e villani. Senza 
di qu ti non par che il re po sa levar su sidi né soldatesch e, 

non poter da é olo determinare della pace e della guerra, e 
molt'altre co e di imil natura: d così ben concertata in ogni 

s ua es erna formalità que ta apparenza, he quei mede imi che 
hanno parte nell'opera credono d'es ere in realtà queali st essi 
per onaaa1 che rappre entano, senza accorgersi di recitare in 
commedia. La convocazione degli stati si fa ogni tre anni, o più 

pe o e i bisogni del re, cioe a dire nozze, coronazioni, guerre, 
preparam nto di vicini, armamento di flotte lo richieggono. 
Allora i rad unano nella ala grande del palazzo regio, nel fregio 

d ella qual e on dipinte l'armi delle province e delle città della 
dominazione di vezia, e quivi s'unisce il corpo della dieta, alla 

qual e inviano tutti i territorii, non e clu e le più remote province 

15 
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della L apponia. In questa assemblea non hanno luogo e non 

quelle p roYince che sono aggregate al Regno : la Livonia, 1 'E to

nia e la Carelia, come paese conquistato, non v i h anno es ione; 

la Pomerania, le terre di 1eklemburg e l'arcivescovado di Brema 
sono trattati come m embri dell'Imperio. ::\ell'apertura d ella d ieta, 

alla quale sempre suole intervenire il re, il cancelliere arringa il 

primo ; poi ordina a un segretario di l gger la propo izione del 
negozio, in cui si pretende che consi ta la mente d el re, che sem

pre è un indovinello. Dopo letta la dà a aminar e a l maresciallo 
della nobiltà, che viene a essere appress'a poco quel che è negli 
Stat i Generali il p en ionario d 'una provincia, carica riguardevo
lissima e che suole servire di scala ai posti maggiori. Intanto 
ch e la propo izione i dibatte tra la nobiltà, informata e o-uidata 

p r lo più dal uddetto maresciallo, tutti gli altri stati fanno i 
lor deputati per esaminare uccessivam nte la medesima propo

sizione e riferire ciascuno al suo corpo. odisfatta, la nobiltà la 
m anda alla burgesia, la burge ia agli eccle iastici, qu ti alla 

gente del contado. ero è be tutti riportando i egualmente ai 
propri deputati, ne segue che costoro rigirano, se sanno, il loro 
orpo conducendolo dove vogliono, ioè dove vuol la corte : 

perché nella forma del pres nte governo niente ci è d a pcrar 
dall'aura popolare, ché se ci fus e lo stato capace di t ener a::;sm
dacata la corte, certa co a ch e far bbono p r lo tato q uello 
che fanno ora per il re, da cui ci ' d'attendere tutte le ricompense. 
P er e empio, il maresciallo della nobiltà a pira, finita la ua fun
zione, a esser fatto senatore : costui fa appresso i nobili l 'a v\ o
cato del re, se non quanto talvolta si danno delle congiunture 
nelle quali, credendo egli di far meglio i fatti suoi con accredi

tarsi per cervello torbido e strepitoso, si getta a tal partito facendo 
apertamente broglio contro la corte, per dar motivo al re di 
levarlo tanto più presto di là avanzandolo a posto maggiore, più 
per paura che non gli guasti i suoi disegni ch e p er gratitudine 
d'esseme stato ben servito. Dalla forma du nque d 'agire dei depu
tati coi loro corpi risultano le risoluzioni degli stati, i quali per 
ordinario non si scostano mai da ciò che quelli dispongono . Non 
è per questo che non apparisca che tutti abbiano m a no a i più 
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rilevanti consigli e alle più importan i ri oluzioni : e de fatto 
se lo danno ad intendere, e n'appagano e e ne lariano, benché 
in sustanza il tutto sia opera di quei pochi che crli rigirano, che 
vuol dire de' sentimenti della corte e del ena o. 

Qui cade a propo ito il parlar del ena o, il quale, in luocro di 
formare un quinto corpo nell'adunanza degli ta i, fa una figura 
a parte e una fi ura doppia, poiché, dopo a\·er servito di con iglio 
al re nell'eleggere i ( partiti) da propor i e nel regolare le domande 
da far i agli stati, en·e di mediatore tra e i e ' l re, per o tener 
loro quelle modificazioni che maggiormente de iderano; benché 
in questo giuoco, come ho già due volte accennato, tu to il uo 
negozio o fine con ista in far alere al re il credito della ua 
int rpo izione appre so i popoli, e a' popoli il frutto della ua me
diazione appre so il re, facendo apparire, par icolarmente do e i 
tratta di levar u sidii, d 'a erlo indotto a contentar i d'una 
somma molto più limitata di quella che da principio aveva fatto 
le iste di bisognarli o di volere. È il senato antichissimo in Svezia, 
rappresentando quel corpo de' macrnati del Regno co' quali con
f ri ·ano quegl'antichi re le materie di stato, formando, per co 1 

dire, d 'alcuni pochi del corpo della nobiltà il loro con iglio. Da 
principio fu molto ri tretto : poi in diver i tempi accre ciuto, 
fu dalla r egina Cri tina, e non erro, ridotto a venticinque, e dal 
re Carlo Gu tavo uo successore (che volle fom ntarne la division 

riempierlo di fazioni) al numero di quaranta, come è al dì d'oggi. 
È adunque il senato, a parlar propriamente, un consiglio del r , 
eletto e creato o dal re medesimo o da quelli che rappresentano 
l'autorità regia nelle minorità. Egli è anche ero che, sebbene 
questo con iglio è eletto dall'assoluta autorità del re, non lascia 
nello ste o tempo d 'essere una spezie di consiglio della nazion , 
la quale rimette implicitarnent al re il provvederla di questo 
tal consiglio : il che appari ce rnanifestarn nte n l giuramento che 
pre tano i enatori in qualità di senator reois regnisque ue
ciae, e nel non poter il re deporgli senza l 'assemblea e 'l consen
timento degli stati, facendo una specie di deputazione di due o 
tre di ciaschedun ordine, davanti a' quali hanno a processar i 
e ha da risolver i, per comune accordo di tutti gli ordini, che 'l 
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prete o reo, in ,·irtù d lle legai d el Regno, merita d 'e cr deposto. 

Ora , come tutti i re pretendono d'avere sui loro popoli qual

che jus di più di quelli de' quali i mede imi popoli vanno d'accordo, 

e per lo contrario, si tro,·a che il re di vezia pr t ende che il 

senato non abbia che il puro voto co n ulti,·o. Il enato s'oppone, 

alleaando che non occorrerebbe h 'e i consiglia se quando il uo 

consialio, particolarmente in ca o di una generai conformità di 

, ·ot i, non dove e obbliga re il r e a seguirlo. ue ta disputa ta 

empre in pi di ; è ben ver che i re sono in po se so di far i 

buona la loro ragione, toltone alcune co e le quali il r e senza 

ontrover ia non le può fare, e non le fa . Verbigrazia, il re non 

può de cri,·er oldati (intendendo p rò di quelli ( de critti ) secondo 

l 'ordinanze con ucte delle milizie d el Regno), perché le province 

hanno a pensare al mantenimento di c i, e non gli d e crive. Il re 

non può levar le contribuzioni traordinarie, non l leva. ~o n 

può pigliar moglie enza l'appro azione degli stati, e non la piglia. 

Kon può a sumere il governo prima di venticinque anni finiti, 

c non l 'assume. Finalmente non può farsi coronare senza il con

s n o degli tati, e non i corona. E d e fatto , non può il re dispen-

ar i dall'a,·er molta con iderazione per il enato, poiché, sebbene 

gli fa enator chi i vuole, fatti che gli ha non li può più disfare, 

entrano ubito a part di quella preten ione che mira a m etter 
limiti all'autorità r a le, appoggiando i ulle legai del R egno, 

l'ap r a infrazione d elle quali non può non e ere e mpre perico

lo a : perché, sebbene i popoli odiano generalm nte le per one dc' 

senatori per ragion cl l loro fa o, della loro arroganza e d ella 

loro venalità, amano nondimeno l loro leggi, e non saprebbono 

facilmente comportare di vederle conculcat in pr giudizio d l 

enato, più di qualsivoglia altra co a. I nsomma bisoana conside

rare il re in ordine al senato, ome quel seme che è il principio, 
a nzi l'unico e nec ario principio dell'albero, c enza ' l quale 

l 'albero non , ·errebbe mai; ma egli è ben vero eh , una volta 

l 'albero n'è us ito, g tta subito le ue radici n el terreno e 'af

f rmisce in quello, senza che per u i tere gli i a più nece ari o 
né l'appoggio né il nutrimento d l eme che l 'h a prodotto. 

Del re to il re non olo fa tutte quelle co e c he non cadono 
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m cont rover ia, come ono l 'ammini trazione della giu t izia, che 
i fa empre in suo nom e, la di tribuzione di tu e le cariche della 

corte, della milizia e d el R eano, fabbricar , .a celli levar alda i 

d el uo, gra tificare colla donazione delle t erre che appar en on 
alla corona, d isporre liberamente delle p roprie fin anze, fa r nobil i, 

conti e ba roni ; ma ne fa ancora molt 'altre, le quali f r e, a bene 

e aminarle, non potrebbe far , come ar bbe a dire : non potrebbe 
fare allia nze raniere, e le fa, non p uò al erare i privilegi delle 

città, e gli muta, non può mover la guerra e la muove, come 

fece il r e Cari Gu avo nella econda rot ura con Danimar ca, 

la quale prete e poi di far pa ar e per una dependenza indispen-
a bile della prima, che era p rec duta con con entim nt o de li 

tati (e d fa tto, durante la detta guerra tenne empre la dieta 
in Gotteburg). Il fatto ch e nelle pa role del giura men o regio i 

pretende che 1 1a quivoco, a tte o un cert o enso ambiguo, e 
ch e trattando dell 'autorità del errat o par che metta una o a di 
m ezzo tra con iglio e appro azione d ei senatori ; a ' qu a li , ì 

come tocca far tro ar buono agli st ati ciò che di mano in mano 
t orna comodo al re, econdo ch e aspettano, come 'è detto, dal 
r e tutt' il loro bene o tutt' il lor male, o ì ancora s' ing gnano d i 

ervire al re, e t rovando facile accordo co' dep utati di eia chedun 
ordine, ott o il m anto di m ediator i, come di si da principio, fanno 

la parte d'avvocati del re servendo al uo e al proprio interesse. 

Non e dubbio che que ti arbitrii del re nelle m a terie contro
verse più delicate vengono r galati da molti r igu a rdi : e presen

tem ente il re, b ench é pret enda d 'aver il vot o decisivo, in ogni 
modo, quando la pluralità de' oti è in contrario, la segue, essendo 

questa una cosa che depende egualmente dal temperamento de' 
r e e dalle qu alità de' t empi, de' casi e delle congiunture. T orna 
anch e in favor d el re che, sebbene in generale a ognuno de e 

p r m ere il proccurare l 'e t en ion dell' iu popola re, in p articolare 
p er ò si t ro, ·an sempre molti a ' qua li non dispiace di veder depen
d er l co c p iutto to da un olo ch e da quaranta. I noltre non torna 
a li volte male l 'aver il r p er debitore di qualche orta di t ra -

gre ione, sen·endo il la ciarlo impcanare a un arbitrio per tenerlo 
a freno in un altro c per impinauarli il p ro so in ca o d i maaaiori 
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attentati, come fecero a Sigismondo re di Pollonia, al quale fecero 
querela, fra l'altre cose, che egli ave se dato delle carich e senza il 
(con iglio) del enato . 

Carlo undccimo regna pre entemente, nato a H olmitz a' 24 

di novembre 1655, figliolo del morto re Carlo Gustavo di vezia 
e di H edviga L eonora, della casa d ' duchi d 'Hol tein, ancora 

v ivente. Non ha il re alcun fratello o sorella, ed i principi del 
sangue reale sono il principe Adolfo, suo zio, la moglie del gran 
cancelliere, altresì ua zia, sorella del re morto, la moglie di 
Friz d'Assia, ancor essa zia, ed è madre di tre principesse, cioè 

della moglie del duca di Wolfenbuttel, della principessa Giuliana, 
della moglie del principe di Stel, della casa di Sassonia. Non mi 
fermerò qui a parlare delle inclinazioni o pas ioni di essi, riser

vandomi a farlo a parte nel fine di tutto questo discorso, in ieme 
con quelle de' enatori e di qualche altro, di cui ho creduto bene 

ed ho potuto investigare qualche cosa di particolare. 
l~ a il re la sua re idenza ordinaria in tockholm, città popo

lata da ventimila persone, capitale di quel R egno, b enché senza 

muraglie o fortificazione alcuna, situata in suolo ineguale ma pra
ticabile da carrozze, là dove la t erra orientale di vez1a per uno 
spazio di sei leghe si fende in una infinità di s cogli , e per la gola 
di essi riceve da ogni parte l 'acque del Baltico, finché, incontran
d si coll'acque dolci del l\Ieller, si forma insensibilmente un con 
fine incerto e dubbio di lago e di mare. Quivi ha il suo palazzo 
as ai bello e grande detto Slott, che vuoi dire arx, fabbricato dal 
re Giovanni, la maagior parte piuttosto colle proporzioni d 'Italia 
ch e secondo le barbare (e) antiche del paese. La torre, con quella 
poca di fabbrica che v'è intorno, era la vecchia abitazione de' 
r e e fu di Cristierno il Tiranno, cacciato da Gustavo primo. Va 
il r e cercando d'aggiugnerYi quelle cose che posson servirli di 
comodita e di delizia e di sodisfazione, e adesso fa fabbricare una 
stalla, nella quale potranno tenersi . essanta cavalli di maneg
gio, che saranno tutti abbeverati alle loro medesime poste, facendo 
a ciascheduna di esse la propria fonte: le mangiatoi , d l marmo 
del paese, unirà col medesimo palazzo per un corridore di legno; 
cd è certo che per una stalla sarà assai bella, non potendo i 
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però dire né que ta né l 'altre fabbriche fatte con il buon gu to 
italiano, perché gl'architetti svezzesi vengono in Italia e, benché 

vedono il bello ed il buono, nondimeno, prevalendo in loro il genio 

cattivo alla buona cuoia e l'ambizione dell'inventare non cedendo 

alla raaione, fa che s'appiglino molte volte al peggio. Con tutto 

ciò, chi arriva a tockholm v i trova delle fabbriche che non olo 

non hanno le compagne in Alemagna, ma, mi ia permesso il dire, 

anche in Francia e, alvo che in Italia, in nessun'altra parte 

d'Europa ; non dico né per la moltitudine né per la grandezza, 

dico per la r egolarità d ell 'architettura, nella quale s'accostano 

più che altrove all'italiane, e per conseguenza all'antico; e ciò 
perché, sebbene vogliono sodisfare ancor essi al proprio genio 

d'inventare, nondimanco si contentano, se non del tutto, più 

degl 'altri d'imitare. 

Le case di Stockholm sono tutte fabbricate di muraglie, assai 

alte e in strade larghe, ed il fabbricare qui costa molto meno che 

in Francia. Degna cosa però è da sapersi che né in tockholm né 

quivi intorno si fa calcina, non essendo il sasso di quelli scogli 
né altra pietra a propo ito, onde vien tutta di Gottland, di Fin

landia e di Pomerania, e viene nelle navi bella e spenta: e questo 

per sfuggire l 'evidente pericolo che vi sarebbe di dar fuoco al 

legno, sempre, o che facesse acqua o non si potesse difendere dalla 

pioggia la calcina, che sopra vi fosse non spenta. I borghi e la 

più gran parte delle case sono di legname, e le più nobili sono come 

si vede nel seguente disegno n. 17, perché quelle della povera gente T. r7 

e le case de' contadini sono d'una struttura assai più ordinaria, 

non facendo altro che il camino di mattoni; coprono il tetto 

con scorze di betulla e sopra vi pongono pietre di terra con erba, 

la quale rinverdendosi nella primavera e nell'estate forma quivi 

una tale apparenza di prato che rende, per quanto si può preten-

dere da una tal co a, vaghezza all'occhio, ed è col disegno notato 

n. 16. 1 camini poco sopra nominati son posti sempre negl'an- T. 16 

goli delle stanze, e dall'aggiunto disegno n. r8, si può riconoscere T. r8 

eh e i mettono ad ardere le legna non a giacere, ma in piedi e 

che si servono di quella lamina di ferro che è nella gola del a-

mino detta spiell per chiudere, fermata la fiamma, lo foga al 
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fuoco, acciò più s1 diffonda per la tanza, e sendo pochis.·imo 

l'u o delle stufe ed introdotto d a poco in qu a, e quelli che l 'ha nno 

le fanno acca nto al camino per a\· r l'uno e l'altro, come nello 

te o di egno è e pres o. Yi ono bene le stufe pubbliche per 

lavarsi , ove ervono tutto punlo le donne, e ono parate di tela 

bianca, c endo in e diver i caalioni o gradini p er por ~ i dopo 

lavato, o ugl 'alti o sui ba si, econdo che più o meno . i vuoi 

piglia re l 'aria calda per sudare, e per poter m eglio compr nd erlo 

T. rs ne ho fa tto formare l 'aggiunto di egno n. r 5· 

Kon ono in t kholm molte piazze, la m aggiore è quella 

del mercato d l nort, ov ordinariamente i vende. Tra le chiese 

la più bella quell a degl'Alemanni, ove spes o i porta il re; 

qu lla poi del palazzo, ove i fa nno le funzioni d ella cort v1 

i d epo itano i cadaveri dc' ignori grandi , finch é i portino alle 

loro terre, sarà di grandezza (. . . ) . 

E con iderando il lus o di que t a città, non solo nelle fabbri~ 

che ma nelle carrozze, n e' cavalli , in qualche tavola, n Ile spe c 

e nell ' indu tria de' giardini , nello tudio d elle mode, nella urio-

ità delle galanterie di Francia d elle m anifatture d'Inahilterra, 

nell'uso c nella tima, se non v ram nte nel gu to e n el dile tto, 

d egl'odori d 'Italia, piglier i la città o, per dir meglio, la orte 

di tockholm per una delle più illustri colonie ch e l 'indu tria o la 

fortuna della Francia abbia pianta to n l discoprimento lella 

b ll ezza del pre ent secolo. Fra le mode che sono qua giunte di 

Francia, una è qu Ila del vestir , ond e, benché le donne d ella 

borge ia prima ave ero un abito proprio com' quello di eanai.o 
T. 8 n . , nondimeno oggi è ridotto a praticar i olo fuori di . to kh olm , 

o pochis ime l'u ano in d etta ci ttà . Il r e c la nobiltà ha nno for

mato un mi to di franzese c svezze e, pigliando qu alch e co a dalla 

moda di quella nazione ed aggi uanendo\·i molto d el !or proprio 
T. ro gusto e capriccio, tal appunto qu al è il disegno n . 1 o . H anno 

carrozze e slitt , e condo ch e la stagion , il tempo 'l luo o lo 

<T. :w) ri chiede o p erm tte, praticano anch le barch e : le ca rrozze ono 
tutte fatte ul taglio fra nze e, ma di quelle che ono cop rte e 

a due avalli i barge i non po on ervir ene ; usa no bene 
T. r li con un cavallo, com al d. eano n I Le littc po i con le 
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quali corre ordinariamente sul ~Ieller quando è diacciato ono 
come il di egn n . 5, por ando la aente un fazzoletto al na o e T. 5 

sotto i piedi tenendo i pelli d'or o per riparar i il po- ibile da' 
gran r igori del freddo : e delle barchette colle quali i ya in tempo 

di primavera e di state a pa o sul ~Ieller, eccone altre ì il disegno 

n. 4 ; ervon que te eziandio per traghettare acqua (la quale poi T. 4 

portano le donne come nel di egno n. 3) e ono empre guidate T. 3 

tutte da donne, e gio,·ani e vecchie alla rinfu a, delle quali è 
a ai comun opinione che 'adattino secondo l'età a qualch'altra 

profe ione ài ca t Ì\ a fama. 
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~on ha guardie a Ca\·allo, ma un reggimento d 'infantcria 
armato di moschetti, mutando due compagnie alla volta la guar
dia, ed è di nazione ( ... ) . Ha altre ì una guardia di gente civile 
che porta l'alabarda, l'un'e l'altra vestita colla sua solita livrea 

di panno turchino con ricamo d'argento, del quale vien formata 

la ua cifra colla corona sulle casacche delle sopraddette guardie. 
Essendomi io abbattuto al ricevimento fatto al duca d'Holstein, 
poso credere d'a\'er veduto il buono e 'l bellodellesueguardarobe, 

che può con i tere in circa dicci stanze d'arazzi signorili con i suoi 
l tti, ed un'altra di \·elluto : non avendo veduto p r altro gran
d'abbondanza d'arg nteria, ed il meglio che mi desse negl'occhi 
erano dodici figure d'argento con una canestra in capo, che er
virno di fruttiere in tutto 'l tempo della detta for steria. 

Il re ordinariamente mangia colla madre, per mostrare anche 
in que to qu lla totale deferenza che l porta, e fuori d ella città 
fa l 'onore di mettere alla sua tavola quelli che arrivano a aodere 
i posti maggiori, fino al colonnello ; ma in Stockholm non vi sono 

amme i se non i senatori , chiamandone or l 'uno or l'altro, sì 
come quelli che son considerati per i personaagi piu riguardevoli 
del regno e di maggiore tima. Poiché, oltre il pa sare p r le loro 
mani tutta quella autorità che s' detto di opra a ere il senato, 
si cl ggono dal corpo loro, che di cinquanta, cinque per le cariche 
maggiori del r gno, cioè il gran Drossart, che Yuol quasi dire vie ré 
ed il pre id nte del magi trato upremo della giustizia ; il con
testabile, chiamato in loro linaua 1\[arsk, che pre iede a quello 
della milizia, come il grand'ammiracrlio a quello dell'ammiralità, 
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ed il gran cancelliere aal'affari politici, ed il gran tesoriere alle 
finanze ; delle quali cariche e ma!ristrati io col medesimo ordine 
discorrerò, accennando in prima quello che a tutti generalmente 
appartiene. 
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È dunque da sapere che anticamente quelli che po edevano 
queste cariche amministravano gl'affari più importanti d el reano, i 

quali per la loro quantità e per poca applicazione veni,·ano tra
scurati : onde, per rimediare a questi disordini, l'a\·o e 'l padre 

del re Gustavo voll ro i tituire i cinque di sopra accennati 
magistrati, de' quali co tituendo però e si presidenti, \"Cnivano 

ad alleggerire loro il peso delle fatiche . l\fa per vari cas i allora 
succeduti non poterono mettere in e ecuzion qu esti alutari 
con igli, cbe il re Gu tavo, se gli fosse tata conce a e più ,·ita 
e maggior quiete, voleva ultimare, come succe e poi dopo la . ua 
morte nella minorità della r gina Cristina : poiché in t a l t empo 
ritrovata una riforma di governo critta dal gran cancellier per 
ordine del re Gustavo, nella quale vi erano questi cinque magi
strati, fu qu esta bene e aminata, e di poi ricevuta cd appro,·at3. 
dagli tati . Oltre il vantaggio che portano s co qu e t e cariche, 
d 'esser pr sidentc, vi s'aggiugne ancora che tutti c inqu e in iem 
compongono in tempo di minorità la tutela regia, ed hann in imi le 
occasione o maggiore o minore l'autorità secondo le congiunture 
de' tempi e l'abilità delle persone, allarcrando i fino ali'ammini
strazione del danaro, pigliando agnizione di tutte le spc e, a nch e 
della guardaroba c della casa. ~ ll 'u1tima reggenza non ono 
radunati in ieme come rappre entanti l'autorità regia e non n Ile 
spedizioni delle lettere: nell 'altra si radunavano qualche , ·olta a 
parte, ed avevano le loro ri oluzioni il vigor medesimo che hanno 
d 'ordinario le regie. 
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( La iu::tizia . ) 

Il conte Pietro Brahe al pre ente ha il p to di gran Drossart 
eh qua i corri ponde al gran giu tiziere nel Regno di ~a poli, 

d è il pre idente del supremo magi trato della giustizia, che de

creta ciò che è sottopo to, o direttamente oppure per legittima 

appellazione, al giudizio regio. Compongono questo magi trato, 

oltre il opraddetto capo, quattro enatori, sei nobili ed altret

tan i leggi ti che formano il numero di diciasette, ed a que ti ven

gon ubordinati i segretari ed i notai ed il fì cale regio, con ut i 

quelli che ammini trano giu tizia. Ha facultà di ri edere le cau e 

deal 'al ri magi trati, di dar sentenza di morte in as enza del re, 

l 'a i tenza del quale è però empre necessaria per graziare i 
condanna i. ~la perché arebbe imp ssibile alla gente più lontana, 

per la pe a del iaggio e per altri incomodi, il poter ricorrere a 

que to magistrato, hanno costituito tre altri tribunali col titolo di 

supremi in diver e parti del Regno, i quali abbracciano e i dì i

dono tutte le province. Que to adunque, che per ordine e per 

dignità è il superiore a tutti, ri i de in tockholm e i distingue 

dagl'altri non solo per esser composto di per one riguardevoli e per 

di t endere la ua autorità opra tutti ( quelli ) che amministrano 

la giustizia nelle provinc e città de l regno di vezia, ma per es erli 

oggetti eziandio quelli he con particolar privilegio ono es nti 

dagl'altri giudizi. L'altro de' supremi magi trati risiede in J ne

kopina, presidente d el quale è un enatore, con l'agaiunta di ei 

nobili ed altrettanti leggisti, av ndo i propri segretari, notai e 

fiscali, distendendosi la sua giurisdizione per tutta la Gottia. Nella 

città d' Ab6 è l'altro magistrato supremo, colla presidenza di un 

senatore e colla mede ima qualità e numero di persone dell'ulti

mamente nominato : la Finlandia, e tutto quello che vien compr so 

dall ' una e l 'altra Carelia, è sottoposta alla di lui amministra

zione . L 'ultimo di que ti è co tituito in Dorpat, ed è composto 

com i due sopraddetti e comprende sotto di sé la Livonia e la 

Ingermania. Da que ti tre tribunali supremi non si dà appello, 

e olo a chi i tiene gravato è salvo il ricor o a l re per la revisione. 

Si concede bene l'appello dagl'altri tribunali non supremi, 
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e l'ordine col quale si procede è il su seguente : le sentenze de' 

giudici particolari d'ogni distretto, i quali aprono tre volte l'anno 

il loro tribunale, si devolvono per appellazione a' giudici della 

provincia che chiamano Lagmans, che per e sere cariche d'annua 
rendita almeno di millecinquecento scudi, ono sempre nelle mani 

de' primi signori del Regno; questi però non l 'esercitano che per 

ostituti, i quali tengono giustizia un tempo solo dell 'anno. Da' 
Lagmans si devol ono al parlamento, il quale alle volte nelle cause 
più gra i e difficili le partecipa al re, che, se merita il conto, 

dà degl'aggiunti al parlamento. Dal parlamento hanno l'appello 
al re e aminandosi nel collegio delle revi ioni, del quale ordina
riamente è presidente il cancelliere della corte, e, secondo l' impor

tanza della causa, vi sono deputati senatori o altri che interven
gono al mede imo giudizio . e poi alcuno di gran condizione e 
costituito n lle supreme cariche commetta delitto di le ~a mae tà, 

la cognizione del quale fos e propria degli stati, allora il re raduna 
i detti supremi magistrati col rimanente de' senatori, prefetti del 
Regno, consoli di Stockbolm, d' p alia, di Gotteburg, di • Torko

ping, d' bò e di iburg, i quali so tenendo le veci degli ordini h anno 
l'autorità di sentenziare, e ne suno di qual ivoglia condizione può 
sottrar i da questo giudizio : ed in tal congiuntura il opraddetto 
viceré del Regno è il presidente, oppure per legittima cau a non 
potendovi egli intervenire, so ti ne le sue parti il gran cancel
liere, assistendovi a' loro po ti i senatori e gl'altri, econdo i lor 
gradi. La maggior parte delle occupazioni di questi cinque magi
strati sogliano essere nell'inverno, rimettendo qua i ognuno a 
questa stagione i suoi affari per la comodità di viarrgiare sopra 
le slitte, con le quali attraver an el o i fiumi ed i laghi diacciati i 
abbrevia notabilmente la strada. 

( La milizia. ) 

Nel secondo luogo vien considerato il contestabile del Regno, 
da loro chiamato Jl,[arsk, e prcs ntemente ha tal carica il conte 
Carlo Gu tavo \ Vrang l, il quale pre iecle al magi tra o che ha 
otto il uo comando tutto ciò he appartien all'ordin e militare : 
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cioè, tanto la cavalleria quanto l 'infanteria e comandanti d'e~ e, 
e l'artiglierie, attrezzi ed altre provvi ioni militari, opraintendendo 
eziandio alle fortifi cazioni. Questo magistrato (che, come s'è detto, 
ha presidente il conte tabile) è compo todi due enatori che hanno 
aùto cariche di guerra, e d'altri quattro che l 'e ercitano attual
mente, e per ordinario da l Campiductor (quando è fore tiero), 
supremo capitano delle guardie. ono ubordinati a questo i suoi 
segretari, notai, copi ti , che con ordine convenient e regi trano 
le cose a que to luOCTO trattat . 

L'ordine delle cariche militari m vezia è que to : la prima è 
quella del gran conte tabile; poi quattro marescialli di campo, 
poti occupati al presente da Gu tavo Bannier, Enrico Horn, 
Cristofano Horn (che ' stato aio del re) e l'Helmfelt; il gran mae
stro dell'artiglieria, che ade o è carica acante ; il generale 
della ca alleria, che è il conte Gusta o della Gardie (ben è vero 
che in oggi vi è ancora il ve co o di H eutin, generale della ca-

allena alemanna, la quale non è carica permanente ma si prov
vede secondo le congiunture) ; il generale dell'infanteria, che è 
Pierre parr ; un luogotenente generale della cavalleria, che ' 
ora Aschemberg ; per luogotenente della cavalleria alemanna 
stato progettato il conte di Konigsmarck, che è in Francia da che 
cominciò questa guerra; luogotenente generale della ca\ alleria 
svezzese è Schultz. In Livonia hanno ancora un tal Fer en di detto 
paese, uno de' migliori uffiziali che comanda in tal posto in quella 
provincia; a Narva vi hanno un altro svezzese che si chiama 
Taube, gentiluomo di nascita, che è stato colonnello di cavalleria 
dopo maresciallo della corte ed è stimato assai ordinario. 

Dopo questo succede quel posto che chiamano generai maggiore, 
che conisponde quasi a brigadiere. Il suo carico consiste in co
mandare un'ala, comando per altro troppo grande per un colon
nello; tocca a lui portare il nome ed in sustanza egli è in una 
armata quel che è il maggiore in un reggimento, sempre ve ne 
è uno alla testa d'un'ala della cavalleria, e due o tre innanzi a' 
battaglioni dell 'infant ria. N elle truppe di cavalleria svezze e 
adesso è Wolmar Wrangel, nell'alemanne è Gisi, che ha servito 
di colonnello nel circolo della Bassa assonia. Il g neral maggiore 
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dell'artiglieria è ucblad, che è timato un buon uffiziale e ade o 

qua i comanda interamente l 'arsenal , per non vi essere il gran 

maestro dell'artiglieria. Per l 'infanteria alemanna hanno due gene

rali maggiori: Dellvik e Volfeg, tutti due buoni uffìziali ; per la 

. \·ezze e il g neral maggiore è l\Iortaigne, oland se, buon uffiziale 

ancor e ~O e olclato di fortuna . Gl'altri uffìziali sono : colonnello, 

luogotenente colonnello, maggiore, capitano, quartierma tro ; ed 

in eia cun reggimcn o vi è il predicante, ( il) egretario, ( il) pre

posto. Questi generali, eccettuando il contestabile, non hanno ser

\·ito che di t enente colonnello o capitano. 

Le guerre che fece il re Carlo Gu tavo n ella Danimarca e Pol

lonia con umarono qua i tutti i buoni e v ecchi oldati avanzati 

a. quella dell'. lemagna, non ba tarono a farne de' nuovi, e di 

quelli che rano rima ti, in sedici anni di pace, la maggior parte 

ono ammoaliati : onde avendo le loro famiglie, difficilmente 

i potr bbono rim ttere al mestiere. Inoltre porta gran pregiudizio 

a ll a milizia la ma ima, forse più radicata in questa nazione hc 

n ll\ lt.re, che la la nobiltà abbia l arich eziandio di capitano, 

perché ciò puntualmente i è o scn·ato nella reagenza, di qui 

è eh com impo ibile che la gente di fortuna sia avanzata 

i cimenti, a \·endo i olo riguardo alla nascita e punto al merito. 

Tale è l'ordine delle cariche militari in vezia, ove è molto 

facile operando bene c re avanzato, poiché la va ta giur isdi

zione de' comandanti primari dà lor luogo di farsi, quanto in 

altro pae , <.lell creature, es endovi ogni giorno congiunture 

p r t nersi s mpre, anco in tempo di pace, molte milizie in piedi, 

le quali cons istono in questi r ggimenti, inten<.lendoli per ora 

della cavall ria: (r ) d'"Cplandia, (2) di Ve trogotia, (3) di molanclia, 

(.f) di chon en, (5) di O trogotia, ( ) di Bohu (della vezia); (7) il 

primo, ( ) il second~. (9) il terzo di Finlandia ; e ( ro) quello òella 

nobiltà, il quale ordinariamente non ce di vezia *; ( r r ) Blcc

king cl Halland insieme fanno un srJlo reggimento . 

• gni nobile he ha entrata ca pace tiene un so lda to a cavallo , e que ti vengon o 
con idera ti co me lo ro erv1t o ri a ttua li. Que lo reg~imento fa i via ggi d a ll'una a ll 'altra 
p a r te d el Regno a spe e della no biltà , e se ma rCla di Svezi:1 in Finlandia s t i primi 
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I reggimenti d 'infanteria sono i seguenti: (1 ) d ' plandia; 
(2) primo, (3) secondo, (4) terzo di estrogotia; (5) primo, (6) econdo, 
(7) t rzo di molandia, ( ) di O trogotia, (9) di \ ermeland, (1o) di 

udermanland, (rr ) di Da1arne, (r z) di erme1and, (r3) di J emte
land, (14) di _ -ord,,-e tbotten, (15) d 'Osterbotten, (16) di H el in
aeland, (17) di chonen, (1 ) di H alland e di Bleckin , (19) di :\1i

neur , (20) d i Dragoni, (z r) un reggimento di vezze i ed {22) un 
altro di Finlandesi. Genti per l'ar iglieria : un reggimento di vezia, 
un r eggimento di Pomerania, un reggimen o di Livonia, e que ti 
tre reggimenti non hanno mai il loro numero se non in tempo di 
guerra. 

Stipendio della cavalleria : un olo colonnello ha millecinque
cento cudi d'argento di ezia; un tenente colonnello 700; un 
maggior 240; un mais/re des logis 160; due scrivani hanno per 
uno 40; capitano 240 ; luogotenente 170; cornetta 170; due capo
rali hanno p r uno 40; cri ano 40; furiere 30; predicante 30; pro
po to 30; ceru ico 30 ; due trombi hanno per uno 15. Il mare
sciallo è pagato com 'un altro soldato. 

In ogni compaania sono rso soldati, e que ti non hanno altro 
assegnamento che un paesano, che li paga a ragione di scudi 30, 
per il quale aggravio detto paesano gode qualche p iccola esenzione. 
Oltre qu sta paga gl 'uffiziali hanno altri vantaggi, cioè il mante
nimento de' cavalli ed altre piccole co e, ma il emplice soldato 
non ha altro che i sopraddetti 30 scudi. 

Gl 'uffiziali d ell'infanteria ch e hanno stipendio in danari sono : 

il colonnello, che ba r.soo; tenente colonnello 750. I seguenti non 
hanno alcuna paga in contanti se non entrano in guarnigione o 
in guerra : maggiore, maistre des logis, predicante, cappellano, 
scrivani (due), auditore, barbiere (con tre compagni), propo to 
(con tre compagni), furiere, capitano, luogotenente, alfiere, ser
gente, scrivano, Rustmester (m aistre des cuirassiers vermeils), sei 
caporali, due t amburi, settantadue moschettieri per compagnia, 
settantaquattro picchieri per compagnia. 

du e me i a dette spese, poi li corre la paga d l re, come a' reggimenti d i leva, e con

t ra marciando di Finlandia in vezia i f il medesimo. 
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Tutti gl 'uffiziali, come i \·edrà ancora de' soldati, hanno t erre, 

un a parte però della lor provvisione l'hanno in contanti dalla 

camera de' conti, ma questo a stento, spartendo i il più delle \·alte 

o la metà o 'l terzo o 'l quarto, secondo che vanno l'annate e le 

spese del re. 

Nel far nuove leve d ' infanteria, sì come nel reclutarla, i tien 

lo stesso ordine come appresso, colla sola differenza che nell 

reclute non vi è bisogno del consen o degli tati, com nell'altro 

caso. Da ogni dieci o venti contadini si cava un soldato, secondo 

da qual de' due numeri hanno tabilito; e e l 'eletto \·uol e en

tarsene, tocca a lui a proporre un cambio, quale s'accetta o no 

secondo che viene giudicato abile per la prof ssione. In alcun 

provin ce i oldati hanno qualche cosa invece della paga, in alcune 

non hanno niente di positivo, godendo olo qualche piccola esen

zione : nelle prim i oldati hanno terre a loro de tinate , ed ad 

ogni otto soldati viene assegnato un paesano che diventa loro 

contadino. Il podere di costui è una t enuta di terra, che per la par

te del padrone frutta in gra ce intorno a dodici talleri d'argento ; 

così qu el podere è partito in otto porzioni, delle quali ogni sol

dato riconosce la sua. P er ordinario u cendo dalla ca a propria 

va ad abitare sopra quelle t erre, ove si fabbrica una ca etta di 

legno in m ezzo d'un campo capace di starvi a diacere, e niente 

più, e quivi s'indu tria servendo p er op ra al proprio contadino 

n l la oro delle t rre proprie o d'altri, tanto ch e possa o tener i. 

In eia cuna provincia vi sono de' contadini esentati, COI 1e i dirà 

in altro luogo, che addimandano R oer, onde in quelle provin 

ove vi ono molti R oer non i fa quasi alda o alcuno, e nell'altre 

più. Di qui viene che non si può mai sapere preci amente il numero 

dell'infanteria svezzese, p erché i reggimenti di quelle province 

ove sono pochi Roer saranno di duemila uomini ; per lo he que to 
modo di far reclute cagiona ch e alcuni r ggimenti 'aumentano 

strabocchevolmente, e d egl'altri il numero è po his imo. L 'infan

t eria non tiene appre o di sé l 'arme, ma le vengon fatt e dare dal 
re quando deve m arcia re, onde non è per conseau enza esercitata, 

e gl'uffiziali d'e sa non sono obbligati d i tare al reggimento fi no 
a tanto eh non sono per uscire. 
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Nella cavalleria vi è un numero fi so, e non ere ce né cema, 
e in occasione di guerra, che yoaliono aumentarla, i fa tamburo 
battente come neal'altri pa i. Il emplice oldato a cavallo ha la 

erra d 'un contadino, il quale e obblioa o a menar buono al pa
drone a ragione di trenta cudi l'anno, come 'e vis o di opra. Il 
cavallo, la ella e l 'armi ono dati la prima volta dal re, rimanendo 

sempre alla ca a del oldato, il quale morendo, la moalie e obbli-

ata a fornire un nuovo olda o al re, trattenendovi in quel 

posto chi ella vuole enza farlo arruolare : il che pas ato l'anno 

i deve fare. Onde, e ha figliuoli in età compet nte ed abili, sì 

come e i sono eredi co ì ancora uno di e i bi ogna che ia soldato ; 
e non ha ficrliuoli o non ono abili, allora i rimarita, ed il mari o 

olendo è oldato, altrimenti fa di me tiere mantenere uno, verbi

grazia un servidor , al quale d'ordinario dà dieci scudi l'anno. 
e muore il avallo, e i perdono l'armi e la ella, tutto è a carico 

del proprietario della terra, ed in tal modo la cavalleria è sempre 
compita, perché i succe ori o sono soldati per é o gli mantengono. 

Tanto l'infanteria, però, quanto la cavalleria di vez1a non 
' delle meglio e ercitate, perché non gli fanno fare gl' ercizi e 
non una volta l'anno, reggimento per reggimento, e al piu al più 

qualche uffiziale subalterno e ercita la ua compagnia, ma ciò 

non è praticato da tutti. Nondimeno ono assai considerabili le 
forze della vezia, sì perché il popolo ' propri imo per la guerra, 

i perché v i è empre una grand'armata in piedi e ì perché vi ono 
molti nobili che non sanno fare altro mestiere che quello del sol

dato. Il popolo è proprio per la guerra, come quello che tollera 
facilm nte le fatiche ed è parco e frugale nel itto; inoltre ogni 
soldato s'adatta meglio d'ogn'altra nazione a tutto ciò che li 

può far di bisogno, tanto d'intorno la sua persona che del suo ca
vallo. Vien però detto dal mede imo cont tabile che ieno più 
ardite le truppe nuove svezzesi che le vecchie, poiché per man

canza di spirito non apprendendo il p ericolo, lo vanno ad incon
trare, il quale conosciuto in qualche occasione forse troppo lo 
temono. E per ,·erità non i può dir che per natura ua qu e to 

popolo 1a b llico o, non ricono cendo i in e o una fi erezza tale 

che li po a far meritare que to nome : di radi imo Yen ono 
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tra loro alle mam, dicendosi dell ' ingiurie colla pada accanto, la 

quale taranno gl'anni senza adoperare, dal che si può conoscere 

il temperamento della nazione. E ciò suppo to per ,·ero, mi pare 

che gl 'Italiani siano di genio più bellico o del loro. 

In qual i\·oglia modo che sia, la vezia si rende fortissima 

per il ito, e ebbene lla non ha molti luoghi fortificati, quali 

appre o accenn rò, nondimeno si può dire che e lla ia come una 

ptazza che non può esser presa; tutto quello che si può fare è 

bloccarla : que to segue ogni volta che Danimarca, Brunswich 

e Brandemburg siano in leaa contro di lei. olo due piazze si po -

ono considera re per buone: l'una è Carlestatt ul \Veser, due legh e 

sotto Brema verso il mare, l'altra è " 'i mar, che è il arle tatt 

di Lubecka, la quale nel I 64 implorò la protezione di Sv zia contro 

la Danimarca, appunto vent'anni dopo che aveva mandato un 

araldo in vezia ad intimar la guerra al re Enrigo congiuntamente 

colla Danimarca, c che aveva messi in mare sedici vascelli, d 'quali 

per la t empesta sulla fin d lla campagna se ne persero tredici, 

e fu allora che il re diede quella bella ri po ta all.'araldo, int rrom

p ndolo dopo la dichiarazione fatta per parte della Danimarca, 

dicendo : << R ege regibus bellurn indicunt, civitates civitatibus 1> ; 

e, volt.ategli le palle, lo mandò al senato acciò la repubblica di 

Lubecka intimasse la guerra al senato di tockholm. 
L'altre fortezze poco vagliono, c per particolarizzare qualche 

co a sopra di e e dirò che in _ orvegia vi è Bohu , che un a t ello 

che non vale niente ; lo ste o i può dire di G tteburg in vezia ; 

in Halland vi è H alem tatt, e fra questo e Gotteburg è ituato 

Varberg che ha un ca t ello a sai buono. Laholm ha il fium ma con 

poco fondo, ed il ca tello è piccolo; Elsinborg non è quasi niente ; 
L and kron ' in chonia. La città di Malmoe è a sai forte, e la 

cittadella benissimo fortificata. È di poca stima Cristianstad in 

chonia, come Cri tianopoli in Blecking. Calmar è beni imo for
tificata, ma non è finita. Le montagne che ono per tutta la Xor

veaia le servono di fortezza, non v 'es endo per altro se non qualche 

piccolo ridotto . In Livonia le principali ono Riga e Reva l, molto 
considerabili; nell 'Ingria ·arYa, in Finlandia \\' iburg ed il castello 

d' Ab6, ( che) mediocre. 
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(L'ammiralità .) 

Il t erzo magi trato è quello che oprintende all'ammiralità, 
che ha p er pre idente il grand'ammiraglio conte Gu tavo Ottone 

tembock, e per as e ori due senatori, i quali per ordinario hanno 
ervito in mare, come anco quattro vice grand'amrniraali oppure 

capi ani anziani dell'armata, uno de' quali è empre il comandante 
d ell' isola. Yi ono ancora i segretari, notai e copi ti, i quali r gi
trano quanto occorre conforme gl'altri magi trati. Da que t 
i ha cura di t u tte le navi reaie da guerra e d 'altri piccoli legni , 

siano in qualsivoglia luogo, toccando a esso a pro edere quanto 
fa di bisogno per il mantenimento di es i. D a que to mede imo 
magistrato dependono i marìnari ed in omma tutto ciò che appar
tiene all'ammira li tà, a endo il grand'ammiraglio piu largo campo 
d 'arricchir i d 'o!mi altro uffìziale del R egno, mentre egli ha l'ammi
ni trazione del danaro a egna to alle cose del mare e alla paga de' 
marinari, il numero de' quali e il loro soldo è in arbitrio suo il rego
lare, il che egli fa a misura delle contingenze che corrono e della 
propria di erezione. È certo che pre entemente l'ammiralità è n l 
migliore stato che sia mai stata, mercé d 'un giovane nominato 
Clerck che n 'è m aggior . Que to giovane e endo buon meccanico 
ed economo ha migliorato la propria abilità coll 'osservazioni fatte 
in Olanda e in Inghilterra, e colla sua applicazione ha ridott 
le co e in buon stato, di pe simo che i trovavano tre anni sono. 
Vien notato per difetto considerabile nell'ammiralità di Stockholm 
che tutti i vascelli stanno nell' acqua dolce, il che è certo che ap
porta loro gran pregiudizio. 

Danno fuora una gran li ta che contiene un numero conside
rabile di vascelli, ma per verità non son tanti, non potendosi far 
capitale presentemente di più di entiquattro o ventisei, riducen
domi a far que t a t ara perché io, oltre gl 'altri riscontri, non ho 
mai trovato nell 'ammiralità più di duecento persone a lavorare, 
compresovi tutte le maestranze, intagliatori e mae tri d'asce e 
imili . Il maggior vascello che abbiano è quello che chiamano 

la Corona di Svezia , ed è tanto grande che io non ho v duto l 'eguale 
né in Olanda né ~n Inghilterra. Porta da 120 pezzi ed è di bellis-
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sima proporzione, pret endendosi di aver unito tutto il buono d ella 

fabbrica olande e e d ell ' inglese, e per verità è stimatissimo da 

tutte le nazioni. Il capomastro che l 'ha fatto era inglese, ed è 

partito di gustato; quello che vi ade o è parimente inglese, ma 

non è grand'uomo: in ogni modo, se il maggiore continua a tar\"Ì , 

(an·iene) che gli somministrino da naro e che lascino d'invidia rlo 

p er non e ser dina cita (e sendo la nobiltà in posse o d'aver tutte 

le cariche, nelle quali è in propria libertà l 'accre cer i l ' utile), è ca

pace di metter le cose in buono stato. Vi è p erò apparenza ch e 

non po a durare, considerato il poco zelo ed a ttenzione che hanno 

quando i tratta del servizio del re. 

Il miglior vascello dopo la Corona è la Spada, e poi i ette 

l ianeti, de' qua li chi porta Ioo, chi go e chi 8o p ezzi , e fuo ri di 

cinque o sei tutti gl'altri son rifatti, e sendo una gran parte di 

quelli pre i a' Danesi nella battaglia del Sundt. Sopra le navi da 

guerra hanno i timballi (e le lor cas e son di rame) coperti con 

incerati : e benché i pezzi appari scano tutti di bronzo, nientedi

m eno ono stato assicurato che ve ne sono moltissimi di ferro , 

dipinti e datogli sopra una tal vernice che regge all'acqua. Di 

questi son b n provv duti, ì come di cordaggi e v el ; tanno p erò 

male di monizioni e altri attrezzi d a guerra. 

I marina ri formano tre reggimenti son provvisiona ti ome i 

soldati a cavallo, av ndo circa a tr nta scudi l 'anno, ch e vengon 

loro dati da otto o dodici contadini. Il grand 'ammiraglio comanda 

ad un reggimento, e i due ammiragli agl'altri due, ed i capitani 

0 t enenti fi si di queste cumpagnie ono anche apitani c t nenti 

dc' va celli da guerra . 

Due compagnie stanno ordinariamente all'Holm (nel qual luogo, 

po to opra tre cogli, c i è l 'ammiralità, come nel disegno seguente 

T . 22 numero 22), e qu te ervono in quel ch e occorre, cd in sp ecie 
per far a lve e co e imili. Gl'a ltri reggimenti stanno alle lor t erre 

sono ci nqu emila persone, delle quali non so se mille sieno state 
una volta sola in mare, e tutti ono obbligati a \·enire al servizio 

ad ogni c nno dell 'ammiralità. X on è però maravialia e ono ig no

ran i imi, non perché la nazione non ia propria p er questa pro

fe sione, ma perché non sono e ercitati, non facendo se non pie-
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coli , -iaggi per il Baltico e pochis imi in Inahilterra, Olanda, Fran
cia e Portoaallo, e quelli che e cono dal Baltico naviaano per lo 
più con legni piccoli senza carta, fidando i d'una tal pra ica che ( T . I9) 

hanno nel riconoscere le telle : ma essendo gente di poco giudizio 
il più del tempo ubriachi, di qu i è che si possa far poco conto 

di loro, uperandoli in que to i Danesi, poiché, sebbene que ti 
hanno meno mercanzia, hanno bisogno di più vascelli per traspor
tarla, calcolandosi che per il solo pe ce d ' Islanda vadano 24 navi 
l 'anno, e nel regno di ~ orvegia v i faccino 2-400 viaggi . 

I capitani ed i t enenti de' detti marinari in Svezia in t empo 
di pace non hanno altro e non che le divise e quei contadini 
che mantengano un soldato tutti in comune : gli danno non so 
e un quarto o mezzo scudo, onde hanno tanti quarti o mezzi 

scudi quanti sono i marinari nelle loro compagnie, e questo non 
empre in danaro ma in caci, burri, pollami e cose imili, il che 

fa che i pro curano qualche approveccio nel cassare e nell'arro
lare di nuovo. 

<La c ne ll eria . ) 

Il gran cancelliere del R egno è il presidente del quarto magi-
trato che i chiama della cancelleria, pos edendo presentemente 

questa carica il conte Magno Gabriella della Gardie, al quale sono 
aggiun ti quattro senatori per assessori , il cancelliere della corte, 
due s gretari di stato della principal nobiltà. Appartiene a questo 
n1agistrato tutto quello che riguarda i con iglieri auli i, ambascia
dori, re identi, agenti , segretari, referendari, copisti, tanto del 
R egno quanto quelli che assistono giornalmente alla cancelleria. 
In e so i formano i decreti , statuti, editti concernenti a' privilegi 
per onali, alle città, alle province e a tutto il Regno, conservan
do. i appres o il gran cancelliere il gran sigillo, ed il sigillo delle 
firme ord inarie appresso il cancelliere della corte, oppure, in sua 
a enza , appre o l'anziano di segreteria : e tutti gl 'atti pubblici, 
prima che i presentino al re p r firmarsi, si devono sottoscrivere 
d al gran cancelliere o suo luogotenente, andando gl'altri sotto
scritti dal cancelliere di cort o dal segretario, che gli pre entano. 
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N ella cancelleria s1 distendono an co le plenipotenze, se ne spic
cano tutte le spedizioni, si fanno i trattati cogl'amici e , -icini . 

Per es a passano i negozi cogli ambasciatori stranieri, ed in omma 
ha la direzione totale degl'affari politici, di più anche in essa si 

determinano quelle co e che ordinariamente richieggono tutti i 

enatori, i quali sempre si adunano per mezzo del gran cancelliere 

in un luogo più appartato della cancelleria. Vi si conseryano 
tutte le scritture, le quali p r l'addietro si trovavano tenute molto 

carse e confuse per tutto il Regno : perché, in tempo che ,-i era 
la religion cattolica, i frati france cani erano allora i segretari ed 

i cancellieri, non ssendovi molti che sape sero fare altro mestiere 
che ervir i della spada, onde tutte le scritture e r egistri re ta ,-ano 
appre · o di loro in vari conventi, tenendogli a sai ordinariamente. 

Ma nello concerto grande del ambiam nto della relio-ione tutto 
fu di perso, e molti s'appropriarono quelle scritture che cr ederono 

poter loro star bene l' averle piutto to appres o di sé che ne' pub
blici archivi. Di qui nasce la grand'o curità nella quale ono molt 

cose del Regno e delle famiglie, al eh con gran fatica e pena ha 
proccurato e proccura di riparare quanto può il gran cancelliere . 

L 'aver parlato della cancell eria, alla quale, come s'è detto, è 

comme a l'amministrazione del politico, mi dà congiuntura di 
trattare degli intere i della vezia, il maggiore de' quali, sì come 

il discreto lettore può assai facilmente intendere e pianamente 
credere, sarebbe la conquista della Danimarca, sì come, all 'in
contro, della Danimarca sarebbe la conquista della Svezia, con 
questa diff renza : che la Svezia è tanto uperiore di forz alla 

Danimarca che ella da é sola potrebbe t entarvi sopra qualche 
cosa, il che non potrebbe far i dalla Danimarca sopra la vezia, 
se non fosse unita con Brandemburg e con Brunswich, nel quale 
caso si ridurrebbe la Svezia in grandis ime angustie. Il maggior 
pericolo però degli Svezzesi sarebbe quando onqui tas ero la Dani
marca, perché il re dì Svezia averebbe allora comodità maggiore 
di mettere in esecuzione uno de' modi più facili per rendersi as o
luto monarca nel suo paese valendo i dell'armi (come abbiamo 
osservato) della Danimarca : perché, soggiogata che qu esta fo se, 
non averebbe di chi temere che l'investisse nel t empo che gli 
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fu e occupato negli affari del suo Regno, come facilmente po 
trebbe eguire tando le co e nella forma pre ente. e il re Carlo, 
quando ruppe colla Danimarca la pace poco prima fatta eco 
con quel trattato che gli portò la provincia di chonia e Blecking, 
ave e as ediato in cambio di ( ... ) Coppenaghen, gli riu ciYa fa
cilmente d'impadronir i di tutta la Danimarca, perché era allora 
quel re di armato ed occupa o in aggiu tare quel Regno a uomo
do, ed ayerebbe Carlo potuto allora perfezionare l 'opera di ridurre 
la ezia a più tretta ervitù. Ed è comune opinione che, dop 
eguita di nuovo la pace, fo e egli quello che uggerì al re di Dani

marca il valer i della congiuntura , per l 'armi che i trovavano per 
la gu rra in piedi, per farsi sovrano, sì come fece, non con altro fine 
e non per fare all'altrui pe e e perienza di ciò che egli medesimo, 

o in un modo o in un altro, dise na a di fare. Ond la cognizione 
he hanno gli ezze i, che ogni progres o del loro r sopra la Dani

marca può ssere il veleno d Ila loro libertà, doverebbe es ere d'im
pedimento al t entar co a alcuna opra quel Regno. Oltre di eh , 
dalle guerr del re Carlo Gustavo si può anco dedurre che general
mente siano inclinati alla gu rra solo quanto richiede la nece ità 
e la reputazione del R egno : poiché, potendo questo re raccorre 
i frutti delle sue armi v ittoriose in una pace che gli portava tutta 
la Prussia e tutto il danaro d Ila Pollonia, volendo (anzi che 
contentarsi di ciò) seguitare avanti la sua conquista, facendo venire 
nello stesso tempo di vezia la corona per coronarsi re di Pollo
nia, dal che conoscendo gli Svezzesi che la sua ambizione andava 
più in là d l semplice nome di vendicatore dell'onore della Svezia, 
i raffreddarono gl'animi loro in quella guerra e conquista; ond'egli 

vedendosi a risico di perdere la propria reputazione, stimò bene 
desistere dall'impresa abbracciando l'occa ione che impensata
mente incontrò di una guerra contro la Danimarca, come quella 

he per a llora copriva meno la sua ambizione e che era piu plau
sibile al Regno, perché aveva una tale apparenza di necessità per 
l'attacco che dalia medesima Danimarca v eniva fatto. Non p r 
questo però ardirei d 'affermare che gli Sv zzesi non voles ero 
mantenere una gu rra che non ave se altro fin e che il conquistare : 
prima, perché conosco che son poche le massime che si possono 
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tabilire infallibilmente per vere, e che fra le più sottoposte alla 

variazione sono quelle che si formano intorno a ciò c h e sia o appare 

uno tato, potendoYi e sere infinite cagioni, e na cere mille inci

d enti bastanti a produrre mutazioni; secondariamente, perché 

mi convincerebbono l'imprese di Gu tavo Adolfo e le conqui te 

hc in diversi tempi i sono fatte, come della Livonia e dell'E to

nia opra i Pollacchi, dell'Ingria, di Kexholrn, di Narva e di Neu

lot sopra i MoscO\·iti , e d ella Pomerania, del Breme e e di \Verden 

nell'Imperio. 

:r-.ra quando pure la Svezia volesse applicare all'impresa contro 

la Danimarca, cert'è che que ta potr bbe farla con più vigore 

facilità d'alcun'altra: perché, attaccando la ~on·egia, ella può 

inondare sopra que to R egno con tutte le sue forze e senza l'aiuto 

d'alcuno, mentre i medesimi stati che permettessero al re il fare 

la au erra lo fornirebbono a' confini delle cose n eces arie, d elle 

quali nessuna gli manca fuori d el denaro, s ì che non resterebbe 

da pen are ad altro che al modo di far marciare le truppe. Vi sono 

però le sue diffìcultà, come strettezze di passi e la terilità del 

pae e, onde si rende difficile il mantenimento d ell'armate, ché, 

e ono grandi, manca loro il nece ario per la propria u istenza, 

. e sono piccole po ono es er battute da' paesani, gente più ro

busta e più riposata di loro. Se si considera la guerra contro l'isole, 

gli co terebbe molto più per ragion del trasporto, mentre non fosse 
diacciato il mare; e poi i tirerebbono addosso incontinente le 

forze dell'Olanda, la quale non permetterebbe mai che la porta 

d l Baltico fo se chiusa da co ì gran potenza, e che tanto diven

t · r ebbe maggiore dopo un tale acquisto. Di qui è che si dice non 

e r capace la Svezia sola di farne da se medesima l 'impresa. 

iò nonostante, il morto re fece quel che fece senza a istenza 

d'alcuno, e benché non face se tutto fece però assai, e si ,-edde 

allora ch e anche tutto si poteva fare : per lo che non è impossi

bile che se ne trovi un altro il quale col vantaggio di questi lumi, 
col credito, co' suoi popoli, e col pigliare meglio le sue misure 

ponga felicemente ad effetto quel che finora o è stato creduto 
impo ibile o si è , ·anamente tentato . 

Pr sent mente la Svezia ha pace con tutti, solamente co' 
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Mo covi i corrono pendenze sopra i confini, di niuna importanza 
però, e da farne strepito solamente in ca o che o l'una o l'altra 
parte c rcas e pretesti per far la guerra; per la quale la vezia 
è mol o forte, -ì perché ha buone piazze di frontiera, le quali 
e i non anno e pugnare, ì perché le è molto facile il trasporto 
delle ue ruppe in Livonia, le quali e endo molto bene di ci
plinate, prevalgono in campaana a quelle de ' l\1osco iti che non 
hanno di ciplina. Tutto ciò è vero nella guerra difensiva, giacché 
quan o all'offen iva non è co a da pen arei, quantunque per 
al ro molto desiderino gli vezzesi di allargarsi per quella parte: 
poiché i :\1o coviti abbruciano tutta la loro campagna, avvele
nano l 'acque e si errano nelle piazze, le quali difendono egregia
mente. Tutto quello che si potrebbe fa re sarebbe il preparar i 
per quella banda alla guerra: mo trare di olere invadere la 1o
scovia e poi gettar i opra la Prussia, non senza speranza di buon 
uccess , perché l'e pugnazione di Da nzica non è cosa impossibile 

a riu eire, tante che le sue fortificazioni non si po sono difen
d ere con poca gente, ed il terreno è ottimo per aprire la trinciera. 
E pre entemente la congiunt ura sarebbe bellis ima, mentre i 
Pollacchi ono intrigati nella guerra col Turco, la quale gli rende 
incapaci di porgere assi tenza a' loro coniederati, né gli lascia 
pen are ad alcuna delle vecchie pretensioni contro la Svezia, l 
quali anche furono composte nell'ultima pace. 

L a Danimarca si vede aliena dal t entar cose nuove senza 
gl'impulsi o dell 'imperatore o dell 'Olanda, i quali con idereranno 
prima molto bene e compia loro l 'accendere questo fuoco, per il 
quale la pe a delle legna averebbe a farsi tutta o quasi tutta col 
loro danaro. Solo dunque nelle congiunture presenti i Franzesi 
po sono far na cere delle novit à a questo stato, mentre hanno 
per il loro partito il gran cancelliere del Regno, che vien conside
rato come loro mallevadore nelle operazioni della Svezia, ut i 
i pen ionari e creature d ' medesimi, che per mezzo di loro essendo 
entrati in senato vengono costretti a mantenere le medesime mas-
ime (que t i avendo opra di ciò, coniorme l'uso, dato il voto in 
critto, non ono in grado né ardi cono di mutar i) : per a ltro 

non yj è alcuno che creda che compia l 'esser franzese ed agir per 
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la Francia. Di questo partito, benché egli non sia bi ogno o come 

per lo più i pensionari, è il conte Nil , genero del gran cancelliere : 
ma ancor egli ha i suoi fini, fra i quali con iderabile è qu ello di 

mettere in voga il mestiere che arroge maggior autorità al suocero; 

ma è di maggior con iderazione quello che viene dal figurar i 
povero e dall'altre conseguenze ch e ne po ono d eri\·are. Il gran 

cancelliere stimò di fare as ai a stipulare ultimamente il trattato 
colla Francia, e se non lo concepì in termini più chiari in quel che 

riguarda l'obbligo d'agire, fu perché non credeva di poterlo ren
dere plausibile altrimenti : lo fece dunque con apparenza d el fin e 
unico di conservare la pace dell'Imperio, con animo però d ' inter

pretarlo secondo l'esigenze delle congiunture, come ha c mpre 
proccurato di fare. 

Ed al vero ei s'appo e nel giudicare che il trattato con la Fran
cia, in termini he costrigne sero al maggior obbligo, sar bbe 

riuscito a molti poco caro ed accetto, poiché quelli del partito 
ontra rio non hanno tralasciato di far i forti, dicendo che per 

avere i Franze i rotta la pace di O nabrugg niun obbligo correva 
alla vezia d'operare; che si trovavano le fronti ere d' lemagna 
deboli ; tutti i vicini armati , né poter i sapere quel che fo e per 
portare la fortuna delle armi ; e che arcbbe di loro e i Frat1Ze i 
i ritirass ro, rotti e disfatti, alla fin e d ella campagna ? Do,·er ' i 

radunare il parlamento d'Inghilterra e chiaramente cono cer i 
dove mirasse l'inclinazione del popolo : onde, se o trigne ero 
il re a dichiararsi del partito opposto alla Francia, che sarebbe 
del loro commercio ? che non far bbono dieci navi olande. i o 
inglesi all 'imboccatura del Sundt ? ed a che termine allora si ridur
rebbono l'entrate regie, e chi ne ri arcirebbe loro il danno ? La 
Francia in que to caso assai farebbe a fornire i sussidi promessi, 
i quali non sarebbero bastanti a mantenere in Alemagna l'armata 
n eces aria ad assistere i Franzesi e coprire le terre della loro giu
risdizione : soccorsi maggiori non potersi sperare, sì perché allora 
non potr bbono, ì p rché ancora, quando la fortuna è loro 
favorevol , vogliono regolare il tutto a loro piacere, pretendendo 
di sforzare a quel che loro più torna utile e comodo, e di pagare 
uomo per uomo come se a ves ·ero a trattare co' T art ari. Inoltre, 
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come i po rebbono chermire da una guerra che nece ariamente 
moverebbe loro la D animarca, Brun wich, Brandemburg ed il 
:\Io covito ? In e a non può apportare alcun vantaagio la reli
glOne, royando i utte le potenze prote tanti conaiunte coll'im
pera ore, anzi il olo ramo catt olico di Brun wich e ere co' Fran
ze i. Aggiugnendo ancora e er penden e per la reciproca icurezza 
un tratta to colla Danimarca : poter i pure a pettare di vederne 
l ' ito, piutto to che r nderne d · perato il ucce o con una guerra 
fuor di t empo e precipito a, che indugiando potrebbe farsi con 
a ere guardato il fianco almeno dalla parte di Danimarca. Dover i 
anco a ettare il risultato della olenne imbasciata pedita a 
\ ienna per edere se con mani re amichevoli i pote e lo te o 
con eguir : doversi so tenere la mediazione, né do ersi deporre 
co ì facilmente un carattere che può conciliare tima e ri pe to 
appre o tutte le potenze intere ate in questa guerra, per gettar i 
in un partito che non si a di che condizione ia per di enire. 

Dall'altra parte il partito franzese non aveva alcuna ragione 
che pote e agguagliare l'accennate, e for e la co a si riduceva 
solo al punto dell'onore e dell'impegno, facendolo un intere se 
politico del Regno quando che non può es er considerato per tale 
ch e da un priyato. ccr ceva però il igore a que te d boli ragioni 
l 'ardore e l 'inclinazione che ha il re alla guerra, a tal seano che 
gl'animi stavano so pesi considerando che fine potessero a ere 
le co e ; pure alla fine il ,·oto del re ha operato che queste truppe 
si mandino in lemagna sotto il prete to d'as icurarsi da' vicini . 
E non poco a ciò averà contribuito il gran cancelliere, il quale è 
molto avanzato nel credito appresso 'l re e, secondo l'apparenza, 
sempre più vi si stabilirà, ed a misura secondo che il re anderà 
assaporando il comando egli ere cerà in stima. Il che è stato da 
lui ben preveduto, e l'ha fatto apparire nell'affaticar i più d'ogn'al
tro a far dichiarare il re maggiore, nel quale maneggio i è fatto 
forte ull ' mpio della regina ristina, che uscì della minorità 
di diciotto anni, contro la di po izione delle leggi che vogliono che 
ciò egua n ll 'età dc' \·entiquattro . Ci ha però fatto la ua parte 
la r egina madre, alla quale rappresentarono il Yantaggio d'avere 
a dep ender piuttosto dal re suo figliuolo che da tutto il senato. 
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( L :l camera ck' conti. ) 

Il quinto ed ultimo magistrato è la camera de' conti, a cui il 

gran tesoriere del Regno (che oggi è il barone t cnone Bielcke) 

pre iede : due enatori del R egno gli ono a e sori, a ltre tanti 
nobili e due dc' più vecchi camerati, un segretario, referendario 

e notaio; appresso di que ti si con crva il danaro, ed a loro si ren
dono i conti. È loro particolare ollecitudine che si facc iano le 

ri cossioni e le pe e a debiti tempi, e che l'entrate non i dimi
nuiscano ma più presto s'accrescano : laonde l' ispezione si com

pete loro nelle cau e del fi co e di tutte le cose che i dicono de 

regalibus . Deve e sere suo pen iero che le pese bilancino l'entra t e 
e che a suo t empo corri pondano gl'as egnamenti, che la fede pub
blica e 'l credito si mantengano appres o i mercanti, acciocché 

a trei.ti dal bisogno pos ano essere sovvenuti da loro e pron·eduti. 
~Ia perché i pos a vedere in un'occhiata in che consistono 

l 'ordinarie pese della corona e quali ieno gl'assegnamenti per 

farle, porto qui 1l bilancio dell 'anno 16G9 e 1670, con la Yaluta 
delle monete, per venir poi a discorrere più diffu amente opra 
eia chedun capo dell'entrate. 

R ELAZIO. E DI T TTE LE P ESE D E LLA CO RONA DI S\'EZL\ 

FATTE GL'A~:-<! 1669 E 1670 

J66r; 
<.. tal/eri e soldi ) 

Per la casa reale . . . . . . . . . . . . . L 339.000,29 
Per la vedovanza della regina madre . . . 1 r s.ooo 
Per quello che si d· a lla regina Cri tina in -

vece delle dogalle, che le furono offerte 
quando ri egnò . 

Pe r la pen ione del principe Adolfo, frat ello 
del re defon t o . . . . . . . . . . . . . 

Pe r r eggenti e sena tori .... .. ... . 
Pe r il pa rl a men to di giustizia di Stockholm . 
Per il parlamento di J nekoping . .... 
Per il coli gio dj guerra . . . . . . . . . 
Per gl'uffiziali del reggimen to della nobiltà . 
Per la cava lleri a . 
Per li dragoni , . . . . . . . . . . . . . 

9 .ooo 

9.ooo 

245 · 00 
z6.ooo 

14. 32 
23.250 

5·931,2 
204.02 1,9 

4·95 6 

r fj 7o 
tallerz e soldi ') 

I 3 r. 852,29 
I 15.000 

9 .ooo 

9.ooo 
:!03.600 

17.000 
I 2. 34 
24 .050 

5·93 1, 2 
::!04.02 1,9 

4· sG 
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166) 
<. tailr!fl e ~oldt ) 

1670 
(tal /m e soldt > 

Per l in! an teria . . . . . . . . . . . . . 
Per l'arti lieria di campagna di J enekoping . 
Per tutto il treno del 'artiglieria e prov\-i ioni 

di quelli che tengono conto de li a rsenal i 
Per il tra ttenimento delle guarnigioni 
Per prov\i ioni di piazze e ca telli. 
Per Je fortificazioni . . . . . . . . . 
Per le ammonizioni. . . . . . . . . 
Per ogni sorte d'appartenenze di guerra 
Per il collegio dell'arnmiralità e tratteni-

mento dell'arma ta navale 
Per la cancelleria . . . 
Per aml:>a ciatori, inviati e r e i1enti . 
Per la camera de' con ti . . 
Per il collegio del commercio 
Per il collegio delle miniere . 
Per le cancellerie. . . . . . 
Per le pese della caccia . . 
Per le provvi ioni degl 'uffiziali delle dogane 
Per le provvisioni degl'uffiziali delle pro-

vince, ca telli e ca e reali del dominio del re 
Per il clero . . . . . . . . . . 
Per il mantenimento delle cbie e 
P r l'accad mie, col legi e cuole . 
Per spese di spedali . . . . 

139-042 ,10 

9·366 

35·366 
~ -445,24 

4.690,6 

43·634 
75·000 
I- .300 

275 ·700 

125-550 
30-000 

48-577 

11-575 
46. 97 

rs. 97 

7·340 
20.636 

126.]50, 19 

52-4 2,29 
22 .606,25 

48.576,z9 
2 .l 

139-042,10 
9.126 

35-366 

33 -203, 
5.6 4,20 

43 -634 
75-000 
Ij. JOO 

275-700 

0.750 
30.000 

42-323 
14.250 

51.123 

15. 97 
6.8go 

20.125 

l 22. 20.j ,I 6 

53-II ,6 
22.466,5 
48·576,29 

27-9 8 
I 0.000 

l LIS O 

10.000 

Per ( pese traordinarie) . . . . 
Per il collegio delle riduzion i . . 
Per pensioni a diversi particola ri. 
Pe r gratificazioni . . . . . . 

Somma totale 

l o.ooo 
rr.rso 
Ig.rso 

12-344 

3·4or.n8,22 

9-455 

2.II3 .996,14 

RELAZJON E DELLE RENDITE DELLA CORONA DI SVEZIA 

La Svezia rende ogni anno ai r . . . . . . . . . . . . . . . 
I l principato di Finlandia . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
Le province di Schonen, d'Halland e di Blecking, e tutto quello che 

è sta to conquistato sopra la Danimarca nell'ultima guerra 
La provincia di Bohus 
La Livonia ..... 
La ( E tonia e I n!5erm anland ) 
La Pomerania , \\ 'isma r e ue dependcnze 
Brema e \\'e rden ... ....... . 

o m ma 

talleri 

2.367. 2 9 

353.126 

353-279 
6.163 

219.262 

44-1 60 
216. 88 

26 ·499 

3-945·6 8 
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Oltre a que to la regina Cristina crode 225 .000 talleri, la qual 

somma dopo la sua morte deve unirsi alla corona. 

Il modo di o n tar in talleri e soldi è questo : ciascun tallero 

vale due cristinc d ella moneta corrente di vezia, e ciascheduna 

cristina r 6 soldi, 56 de' quali fanno una pezza da otto, di modo che 

l'entrata di 2 anni arriva a 7· g r .376 talleri, e l'uscita del mede

simo tempo a 5·5I).I05,J4 ; con che restano liberi oani due 

anni 2.376.271,4, che ascende in un anno a I .I88. I35 t a lleri e 

30 soldi, i quali ridotti a raistalleri ne fanno I 69.734, che vale la 

medesima quantità di pezze da otto. Da queste si deve dedurre 

6o in So mila pezze da otto che pagano ogn'anno d 'interessi, e le 

paghe del capitale di molti debiti che non possono far di m eno 

di pagare, perché i senatori vi sono obbligati come p ersone private, 

di tal maniera che l 'anno I67o ebbero bi ogno (nonostante il da

naro di Spagna che s'impiegò a pagar le spese d ell 'a sedia di 

Brema) di 4o.ooo p ezze, che non furono pagate sino all'anno 

I 67 I : ed è cosa certa che è loro mancato molto danaro, p erché 

h anno ritenu to ad alcuni m ercanti l'as egnazioni che a e ano 

loro fatte, rimett endogli ai u idi che sperano ottenere da uno 

de' due partiti, benché non si ia potuto penetrare il perappunto 

d lla quantità della quale hanno aùto di bisogno . 

Tutto il opraddetto bilancio è tenuto a scudi d ' argento, e 

come tale deve considerarsi. La maggior entrata del re con i t e 

ne' tolli, he sono i diritti che pagano all 'entrare e u eire le mer

canzie del Regno, il ch e principalmente si ricava di tockholm, 

.J. orkopina, Calmar, V\ esterwick, e cred rei di potere assicurare 

he questo importi vicino a due terzi dell'entrate del re; dal he 

i può argumentare che cosa vog1ia dire alla Svezia una g uerra 

nella quale sia interessata una potenza che pos a hiuderle le porte 

del Baltico, e quanti ussidi tranieri ci vaglino per fare il bila ncio, 

non che per amministrare danaro di vantaggio per m antenimento 

dcll milizie. D l r e to, toltone que ti tolli, non credo che vi sia f

fetto più liquido e considerabile di quello degl'acqui t i d' Alcmagna, 
d ' quali il solo stato di Brema pa a 340 mila cudi, e di questi 

I6o mila ne r ende una sola td eia di paese d'otto o nove leghe 
lunga, che è quella parte dell'_ iw. covado da Bux tehude fino 
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al mare. In que t'entrata de' tolli e anco compreso l 'appalto del 
ale, il quale, poiché Yien fatto enire di Portogallo da' mercanti 

particolari , Yien contato otto questo medesimo capo, ì come gli 
altri appalti del zucchero, tabacco, pe ce, catrame, rame e ferro, 
de' quali i di correrà più preci amente e più a lungo. Fra que ti 
ono ancora i piccoli tolli, che ono le mercanzie del R egno tra
portate da un luogo all'altro del medesimo Regno. I contadini 

pagano ancora un altro aggravio che chiamano Exeises, che è il 
man enimento de' marinari, ed altre gra ezze ancora, oltre la 
gab Ila di tutto quello che mangiano, che è un'imposizione uni
Yer ale, e questa gabella è differente dall'altra chiamata i piccoli 

t olli . 
i ono i u sidi, i quali levandosi per ordinario sopra i con

tadini con un modo as ai particolare, ho cercato di aperlo, ed è 
questo. Prima la nobiltà era franca da' tolli ed il re restava molto 
defraudato, perché ognuno pre tando il nome ai mercanti ed ad 
altri non e enti, venivano anche questi ad sentar ene con pregiu
dizio dell 'erario regio. Fu proposto a lla nobiltà che renunziando 
al privilegio dell'e ser franca da' tolli si contentasse d'aver la fran
chigia per i propri contadini, il che gli sarebbe ri ultato (anche 
servendo ene senza fraude) in qualche utile, come appre so si 
vedrà : onde la nobiltà accettò il partito. ono i contadini del 
Regno di due sorti : Slwttebund gl'uni, gl'altri detti Frelsebund. 
I primi son quelli che hanno terre in proprio, le quali passano 
di padr in figliolo : questi son obbligati a lavorare le terre del 
r e d i nobili, mentre li sono stati assegnati diciotto giorni del
l'anno, cioè dodici con un ca allo e sei con un uomo, potendosi 
anco brigare in un giorno, se vogliono, lavorando con sei uomini 
c du cavalli ; onde, essendo icini alle terre d'un nobile, diver i 
di co toro che sono obbligati a lavorargli le terre si spartiscono 
tra loro le faccende, concertando chi di seminare, chi di far la 
raccolta e chi d 'aggiustare le terre. Questa sorte di contadini 
hanno una tassa determinata, che pagano al re e che non può 
augmentarsi ; e questi son quelli che formano il quarto stato e per 
cons guenza hanno ses ione nelle diete, e il loro abito secondo 
il di egno n . g. I secondi, detti Frelsebund, son quelli che sono T. 9 

17 
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d el continuo al servizio d'un nobile, e d evono lavorare p er lui 

tutto l' anno, e corrispondono a' nostri contadini poich é, oltre 

l'obbljgo di lavorare le terre che san loro assegnate , d evo n fa r 

tutto quello che bisogna in certo genere al p adrone, come a rebbe 

far vetture, portar acque, e somiglianti, e il loro abito è com e n ei 

T. 6- 7 disegni n . 6-7 . Praticano ancora qu e t o : di dare la locazione di 

quelle t erre di nov 'anni in nov'anni, con fa r pagare, p er così 

dire, un'entratura la qual consiste in un bue, in una \-acca e in 

quattro o cinque patacconi, o simili . Del re to sono com e affi t

tuari di beni, salvo che in cambio di dare al padrone il suo diritto 

in danari lo danno in grasce, econdo ch e sono ta ati i t erreni 

che vengono loro assegnati; di più danno quello ch e chia miamo 

<<vantaggio 1> , che sarà un agnello l'anno, diciotto o venti libbre 

di burro, tre o quattro galline. La differenza maggiore e p iù im

portante che è tra S kattebund e Frelsebund è ch e ne' su s~ id i elle i 

danno al r e dagli stati questi pagano il doppio di quelli , t a lmen te 

che se si d eve dare al re 300 mila scudi dal quarto stato, gli S !?atte

bund ne pagano roo mila, e 200 mila gl 'altri ; dovendo i a n :ertire 

ch e vi è ancora un 'altra suddivisione, cioè ch e i contadini i con

siderano in quattro modi, cred 'io, secondo la fertilità e qua ntità 

delle t erre ch e hanno, come interi , mezzi , quarti e ottavi d i con

tadino, pagando a proporzione tanto l contribuzioni qu a n to la 

d escrizione de ' solda ti. E di qui nasce ch e non si può sapere che 

cosa cavi il r e dall' entrata che tira da' contadini, quanto ne d à 

alle su e truppe, essendo in arbitrio d 'un nobile il dimezzare e 
considerare ancora in grado inferiore un contadino a suo capriccio, 

così ruminuendogli il fitto e annua ricognizione, o perché la terra 

rende meno o p er carità verso colui per esserli la famiglia cresciuta : 

ed in tal caso quello viene a pagare al re a proporzione e econdo 

il frutto che annualmente m ena buono al padrone del mezzo 

o d el quarto al quale è stato ridotto, e p er far ciò bi a gna che 

vada al F ogden d el re per far raccomodare, p er così dire, La d e
cima ; e quei ministri doverebbono pigliare i lor riscontri per ritro

vare la verità e fuggire la fraude, ma in ciò seguono molti inganni 

facendo valere il danaro in pregiudizio d el r e. Il re no n può le
varsi tali sussidi sulle t erre d'un nobile, ma questi vengon levat i 
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dal nobile e dati al re : e qui accade talYolta che pm Yiolen ti 
e più spiantati fanno grand'angherie a ' lor con adini, facendo i 

con que t'occa ione pagare di più ed appropriando elo in util 
proprio ; ma cio è per abu o, e non deYe con iderar i altrimen i 

che per una violenza. 
La iranchicria data a' nobili in luogo dell 'e enzione de' tolli 

con i e ( in ) che utti qu i contadini, ieno di qual i ia natura, ch e 

i trovano abitare ne' dintorni d 'una ca a nobile enza altre t rre 

e tranee che ne gli dividano, on tutti e enti da impo izioni. 
Que to ridonda in benefizio del padrone, perché è certo che e endo 

qu l contadino empre mi erabile d appena o tentando i con 

la ua famiglia, e non a e e il modo di pagare il u idio con 
quello che gl'a anza e, bi ognerebbe che lo paaa e con quello 

che gl'è n ece ario per vivere, e alla neces ità dovrebb upplire 
il padrone se elesse che fusser lavorate le ue t erre. È adunqu 

della buona economia del padrone il mettere in tali ca e contigue 
le famiglie più bisognose, per sollevarle e per la ciare sottopo ti 
all'imposizioni quelli che hanno più il modo di pagare, per fran
care nel med imo tempo é d'avere a pagare al contadino quelJo 
che l'e sere nobile l 'esenta dal pagare al re. Ma co ì ben 

inte a questa economia dalla nobiltà, che non olo attendono a 
que to riguardo, ma per fare a tutti godere del benefizio dell 'esen

zioni, se i tro ano avere v nti ca e di contadini in una terra lon
tana da quella ov'è la loro ca a nobile, vi fabbricano una talla , 

e con quattro pennelJate di rosso e m ettendo opra la porta la 

sua arme la dichiarano per casa nobile, cioè p r casa da padrone; 
e co i tutte quelle case che prima pagavano al r e, con far questo 
non pagano piu, onde son ridotti i sussidi a una somma assai 

piccola ed un giorno si ridurranno a niente. 
Hanno ancora un altro ripiego , quando i trovas ero tre o 

quattro ca e di contadini separate da casa nobile e che intramezzi 
altri p r le lor terre : poiché a ' contadini che tanno quivi danno 
un titolo di qu ei servitori che chiamano giornalieri, cioè mare-

calco, fontaniere , giardiniere, e con questo ' engono re i egual

m ente esenti . Cia cun di questi adunque ha assegnati i uoi ter
reni o il suo podere : resta la terra nobile, nella quale niuna ca a 
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di contadino st la eia essere, ma si dà a lavorare agli Skattebund 
e a i Frelsebund più vicini, talmente che a capo dell 'anno vengono 

fatte tutte l 'opere, e delle rendite alcun altro non ne partecipa che 

'l nobile. Su queste terre non cadon mai imposizioni di orte alcuna : 

e questo costume è pregiudiziale all 'universale, poiché tutto quello 

che è t erra nobile è a gravame e a sostentamento della povertà , 
essendo che i contadini non ne partecipano altro che 'l sudore e 

la fatica ; ma questo è un vantaggio e privilegio che in qu este 
parti è permesso alla nobiltà, che sola ne risente il comodo. 

Quanto alle t erre, sono tutte separate da alcune pietre, di 
quando in quando, per denotare i confini, e queste pietre si chia
mano R oer: R oer, cioè termini. Ora, i contadini rinchiusi dentro 

i Roer di una ca a nobile son gl'esenti dall ' imposizione degli 
stati, se non in quanto è in arbitrio de ' padroni l'esiger talvolta 
da es i in proprio qualche ricognizione : e i cattivi economi, anzi 

dissipatori soglion fare al contrario della buona regola ponendo 
nel distretto de ' Roer i contadini più ricchi per poterli maggior

m ente spremere c tassargli, e verbigrazia per salvargli di pagare 
nelle diete dieci al re, farsene pagare otto o nove in proprio ; e 
gli Skattebund ceduti a' nobili dalla regina Cristina e da altro re 
sono passati alla loro giurisdizione con gli stessi carichi e privilegi 
che a\·evano sotto la corona, talmente che l'acquisto fa tto da' 
nobili è che in cambio che lavora sero per le t erre d el re quei 
diciotto giorni l' a nno, gli lavorano per loro, sì che hanno acquistato 
propriamente tante opere. 

Il resto delle finanze consiste in quello che si esige ogn'anno 
da ogni barge e, il che si fa senza alcuna regola, ma a discrezione, 
essendo tassati a proporzione di come sono giudicati ricchi, e 
può calculare che un mercante di mezza riga n'esca con quaranta 
talleri, ed il pubblico si contenterebbe che tutti pagassero in detta 
conformità. 

Le rendite delle terre r egie, che una volta erano di qualche con
siderazione, ora la regina Cristina l 'ha ridotte a pochissimo : 
e fra le tasse d 'uomini e di bestiami , e fra i sussidi che dà il paese, 
non credo ch e si po sano ragguagliare lire cinquan tamila. 

Oltre le elette entrate vi sono quelle degl'appalti , i quali ono 
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del zucchero, del t abacco, ( de' ) cannoui e godrone, della pece e ca
trami, e del ale. Quello del zucchero è il più rile\·ante ed ancora il 
più reaolato. In quel del tabacco YÌ ono in tere a i il ciambellano 
del re ed un altro ca\·aliere di corte, oltre alcuni mercanti, che in 
tu o fanno il numero di cinque o ei. ~1i parche paghino cinquanta
mila alleri d i que- to pae e. Il negozio de' cannoni è per pri\·i
le io della vedova del vecchio Rustmester, Anna :.Iaria Gul
denklou : con i t e in quei cannoni che si caricano a tockholm 
e i trasporta no fu ori , perché per quelli che i fanno in altri luoghi 
della ezia e i caricano in altri porti pagando i olo econdo le 
tariffe del re, re ta il traffico libero. 

Quelli che banno l 'appalto del godrone ono di er i mercanti 
particolari, anc r e i da cinque o ei : tutto quello che viene di 

inlandia si porta a Stockholm, e però è ottoposto all'appalto. 
A almar e O tervick pure se ne carica, ma in questo, che anco 
è migliore di Finlandia, non banno punto che fare gl'appaltatori . 
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Il negozio della pece e catrame, che sul principio fece tanto 

bene, è al pre ente caduto, e per ricorro cerne le cagioni bisogna 
farsi un po' più da lontano. Questo ' tato da ventiquattro anni 

in qua con un fondo di centomila raistalleri nelle mani d'una 
compagnia, la quale ebbe la sua patente dalla regina Cristina 

nell 'anno r64o, allora confermatagli dal parlamento, dopo da 
due re ucce ori e loro parlamenti . Il privilegio della compagnia 
si stende a tutta la Finlandia, orland e le parti d ell'oriente e 
del nort della vezia, dove i fa tutto il miglior catrame, con obbli
ao agl'appaltatori di pigliarne quanto n 'avessero somministrato i 
detti luoghi. E perché era d'una tal quantità che per supplire a' 
bisogni d 'Europa tutto poteva avere spaccio, fu sul principio 
con sommo lor Yantaggio, di modo che n ' primi die i anni rad
doppiarono ogn'anno il capitale, fin ché, v enendo loro sommi
nistrato da' luoahi sottopo ti all'appalto otto o novemila tonnel
late l 'anno, doYe prima ne fornivano cinquemila, ne comincia
rono ad avere troppo gran quantità. Appunto in quel t empo or
sero nuovi preten ori a quest'appalto, e lo cercarono con gran 
premura, come quelli che non erano informati del p ericolo immi
nente per la troppa abbondanza, onde riu cì a' primi il di far
sene e vendere alli nuovi tutt'il loro catrame, ch e con ist eva in 
diecimila tonnellate. Di più a' mede imi furono lo stesso anno 
somministrate da' pae i appaltati altre diecimila tonnellate, tal
m ente che re tarono sopraffatti dalla copia della m ercanzia, p r 
pagare la quale fecero tanti debiti che non hanno potuto fino a 
que t 'ora rimetter i. Inoltre, es endo ogn 'anno ecces ivamente 
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caricati ed avendo co ì durato con incredibil danno della com
pa nia per lo pazio d'anni dieci, furono alla fine forzati nel 

r 66g a upplicare . ~L di oler !imitarne la quantità: che fu 

loro conce o dal re, e prov-vi to che da quelle province non 

manda ero che cinquemila tonnelli l'anno di catrame ed intorno 

a eirnila di p ece, che dove ero ricever i dagl'appaltatori e p agar i 
a danari contanti a raaione di entitré talleri per tonnello ; di 

più , il r e alleageri loro l 'aagravio riducendolo a dodici talleri 

meno per tonnello di quello che pagavano per avanti. Con que ti 

pri ilegi peravano di ri arcir i dentro a qualche poco di tempo : 

e veramente ne hanno pacciato una gran quantità, 1 del vecchio 

come di quello che continovamente ien loro somministrato; 

con tutto ciò non si sono rime i e re tano sempre indebitati, e 

d entro fuori del R egno. 

Ciò ha dato motivo alle querele di molte città e pro ince 

appal ate, ed ha facilitato la licenza ottenuta mesi fa dal signor 

Giacomo irnple di poter estrarre in tr anni tremila tonnelli di 

catrame e cento di pece; al conseguimento della qual conces ione, 

per altro molto pregiudiziale all'appalto, hanno as ai contribuito 

due o tre personaggi principali guadagnati da lui, ed anco gl'ha 

non poco giovato l'aver ceduto ad una preten ione che aveva 

sopra la orona eli quattromila lire sterline. Questo è quello che 

ha ridotto gli appaltatori all'ultimo sterminio e gl'ha fatto per

d ere affatto il credito, di modo che, e non si revoca la conce -

sione d el Simple, saranno sforzati a disdire l'appalto e restituire, 

nella confu ione delle cose presenti, la patente ad intraprendere 

tutto il negozio del catrame e della p ece; e credesi che in un 

modo o in un altro si terminerà innanzi che il parlamento d el 

pro simo mese d 'agosto si raduni. 
Oltr a' opraddetti luoghi vi sono ancora altre città nelle 

parti merid ionali della Svezia che non sono state sottoposte alla 

ompagnia e dove si fa rnilledugento tonnelli di catrame e pece, 

come a Gotteburg, Calmar, Wiburg, Westerwick d isola di 

Gotland. ~la que to catrame non è molto buono p er i vasc Ili 

d è inf riore a qu ello della compagnia a ragione di sedici per 

ento, c paccia i la maggior parte a Brema e ad altri luoghi 
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della Germania inferiore. Ke' tempi andati i abbrucia\·a poco 

catram in quelle parti, ma da dieci anni in qua sono arrivati 

a consumarne la quantità accennata di 1.200 tonnelli: bene è 

vero che consumando i in tal modo i loro legnami, che arebbono 

il caso per la fabbrica de' vascelli, si crede che ciò darà causa a 

una proibizione o almeno limitazione in una quantità minore. 

Egl'è però da sapere che il catrame, il quale ora i ritrova in 

Svezia, in Inghilterra ed in Olanda non venduto, sarà intorno a 

diecimila tonnelli meno che non era quattro anni sono, in Inghil

terra non Yi essendo presentemente seicento tonnelli, non uffi

cienti per un mezz'anno, in Olanda du mila, dove solevano averne 

quattromila d'avanzo, e in tutta la vezia più di seimila, che altre 

volte ne a\·eva un magazzino di sedicimila. 

Questo è lo stato in che si trova ade o la compagnia d el 

catrame e pece, di modo che non vi può mai essere una più bella 

congiuntura per pigliarne l'appalto . Se gli Olandesi lo piglia sero, 

potrebbero gl'Inglesi per ripiego cavarlo da quei luoghi spiccio

lati d ella vezia e Korvegia. Ma in ca o he l'Inghilterra \·'appli

ca se si ridurrebbero gli Olandesi in cattivo grado, mentre ne 

consumano essi ogn'anno il doppio più di quello che fanno gl'In

gle i a causa dell e lor flott d'aringhe e d'altre per la ~roenlan

dia, Russia e mare Baltico; ì che si verrebbe ad incomodar molto 

il loro commercio e se ne caverebbe grand'utile col vendcrlo loro 

a prezzi esorbitanti. Te risulterebbe vantaggio ancora all'Inghil

terra per la navigazione, giacché bisognerebbe impiegan·i molti 
vascelli c centinaia d'uomini, per esser quella una m rcanzia 

che occupa molto luogo, e si troverebbe di più il R egno sempre 

provvisto a buon mercato, tanto in tempo di pace che di guerra, 
con accrescimento considerabile dell'entrate regie per l'utile che 

le dogane ritrarrebbero dal negozio che tutto i farebb in Inghil

terra. Per quest'appalto, che dovrebbe durare lo spazio di ett e 

anni, basterebbe un capitale di trentacinquemila lire terline ; 
e dovendosene pagare al re di Svezia cinquemila l'anno, che è 

il doppio di quello che se ne è pagato per addietro alle dogane, 

è probabile che i punterebbe la proibizione di far catrame nelle 
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parti meridionali della vezia, o almeno che e ne limitas e la 

quantità c n includer l'articolo del contratto. 

L'appalto del ale non è co ituito in una forma tanto ordi

nata quanto è quella de' opraccennati, poiché in e o non è 

determinato il numero de l'intere a i, né è propriamente una 

compagnia ma un negozio di burae i particolad, i quali parte

cipano a misura d ella parte che hanno opra i va cellì che lo con

ducono, ed è nece ario che ieno burge i giacché le navi vezz i 
non po ono appar enere a for tieri. Il re ne cava i uoi diritti 

ordinari d il ale i vende più o meno secondo l'annate. Tu t 

il sal ien condotto di Portoaallo, non entrando ene pun o di 

quello di Francia, benché non ia proibi o, non per altra ragione 

che per e ersi cominciato a que to modo. I vascelli che vanno 

per e o in Por oaallo godono l'esenzione d'e er franchi, pri i

legio conceduto loro perché ono grandi e però abili alla guerra, 

nella quale son obbligati a ervire alla corona econdo che la 

congiuntura o 'l bisogno lo richiede; e s bbene i ono degl'altri 

'ascelli piccoli inabili alla guerra, i quali godono questo mede

simo privilegio, ciò segu per abu o o p erché qualche signor prin

cipale vi è intere sato, e per bi oano d'accre cerne il numero. 

nche le compagnie degl'altri appalti hanno il mede imo pri

vil gio di franchigia ; è però nece ario di apere che p r que to 

privilegio di franchigia non s'intende che godano un'intera c en

zione, ma olo una diminuzion o defalco dagli aggravi ordinari, 

consistendo in pagar , p r ragione di e empio, dieci quello che i 

forestieri pagherebbero edici. 

Oltre la detta franchigia ve n'è un'altra per la quale i va

scelli che ne godono ono con iderati come mezzi franchi, poiché 

pagano minor dazio de' va celli stranieri, e maggiore di quello 

che pagano li franchi : questi ono di burgesi, i quali portano 

il stendardo o pa aporto di ezia a loro soli conceduto, c fu 

introdotta que a differenza nel traffico con privilegiare i soli 

va celli vezzesi intorno al r667. Al che poi ne' trattati di com

mercio non 'è provveduto : cd allora né gli Inglesi né gl'Glande i 

reclamarono, per ser fra loro in guerra, e la Francia, benché 

ozio a, t tte heta. Fra gli altri motivi della detta innm·azione 
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fu quello d'allettare a pigliare la burge ia, abilitandovi però anco i 

forestieri, purché dieno due mallevadori per sei anni di pagare i 

carichi d Ila città, pas ati i quali sono liberati dalla loro obbli

gazione, cd al nuovo burgese resta la libertà o di continuare o 
di rinunziare alla burgcsia, la quale porta il solo obbligo della 

religione. 
Di tutto il numero de' vascelli che fanno il commercio di 

vezia (e questi sono tati comprati la maggior parte da Olan
de i o Inglesi da 20 anni in qua, che cominciarono a navigare 

con vascelli propri), quelli che appartengono a padroni svezzesi 
ono meno della metà, il re to è qua i tutto di forestieri che hanno 

pre o la burgesia : di q ue ti la maggior parte sono O lande i, 
gl'altri Lubecche i, Amburgesi c di Pomerania, qualcheduno 
Dan se, ma pochi, poiché loro non estraggono altro dalla Svezia 

che il ferro, uno o due Ingle i, niun Franzesc. ono pochi gl'In
gl si che pialiano la burge ia, per tre ragioni : la prima, per la 
grand'avversione che hanno a quel paese; la seconda, perché 

sotto il finto nome di burge e po ono fare il mede imo come se 
fo ero tali; e la t erza è per l 'obbligo che vi è di lasciare un t erzo 
d l loro avere nella città di tockholm quando van via, dal quale 
è molto diffici le di sottrarsenc perché si dà ordine a tu t ti i burgesi 
con i quali hanno contrattato, di mostrare i loro libri, e secondo 
che da quelli appari ce si giudica degl'utili fatti, e p r con e
guenza ancora dell'avere e del capitale. 

Hanno ora gli vezze i rùmovato molte grav zze sopra i 
m r anti fore ticri, perché co ì sperano di far il trattato e r ego
lamento del commercio (che si doverà fare tra un anno) più van

taggio o. In primo luogo è u cito un bando che nessuno straniero 
po a negoziare più di due me i l 'anno in vezia, salva p rò l'ele
zione de' mesi : la fine di questo bando (oltre la mira d'allargare 
la burgesia, per la quale non mancano d'attenzione) è tata l 'ar
ricchire par echi burge i principali, i quali hanno capitali d l 
loro e vogliono obbligare anche i più poveri bott gai a comprar 
le lor mercanzie col danaro contante, dO\·e li forestieri gli face
vano tempo un anno. Co toro fanno come quei cattivi economi i 
quali, invece di tener ba a e corta la vigna nuO\·amcnte piantata 
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ad effetto che faccia piede, cominciano il secondo anno a potar 
lungo, e per un poco d ' utile pre ente non hanno alcun riguardo 
al m anteniment . 

È poco che anno quel che ia commercio, e perché hanno 
d'avanti agl'occhi l 'u ile che ne riporta l 'Olanda e l'Ino-hilterra, 
non po ono dar i pace che non rie ca altrettanto a loro; ao-giun
o-asi che empre banno del bisogno, il che fa che tirano ad ogni 
piccolo guadagno, ancor che in erba. E invero il considerare 
l'avanie he fanno a' fore tieri è co a da stupirne, se non che que-
ti trafficano cogl'Ingle i, cogli Olandesi e co' Franzesi giu o 

com un 2iocatore di Yantago-io giuoca col cucciolo : gli mena 
buono tutto quello che vuole, d egli con tutto ciò non perde 
e non quello che vuole. Que ti vantaggi gli sono stati permessi 

perché, quando hanno cominciato a darsi al commercio, ognuno 
gti con iderava per una nazione capace di conquistare l'universo 
ed ognuno, con apprensione di poterne aver bisogno, gli faceva 
il ponte d 'oro ; ed ora non gli fanno riforme p rché pigliano 
il vantaggio sopra la lor goffaggine e i ricattano ne' prezzi . 
Questo però torna meglio a' Franze i che agl'altri, i quali portano 
bao-attell e da tas arsi più ad arbitrio che non sono i panni ed 
altr imili cose ; inoltre, perché con istono le loro mercanzie in 
mi cee piccole co e, più facilmente le frodano per la comodità 
del nascond rle, ed ancora perché sono i prediletti, la ragione 
di che ha la sua sorgente da altra natura. e una volta si vorranno 
impacciare cogl'Italiani, bisognerà che s'accordino a farla un po' 
piu al pari, perché l 'Italia non se ne può servire per i suoi smar
gias i, endo troppo lontani, e perché gl'Italiani non essendo 
così facultosi come i Franzesi, Ingle i ed Olandesi, non possono 
accordare co ì larghe condizioni come gli sono state accordate 
dalle opradd tte nazioni e pecialmente da' re di Francia e d'In
ghilt rra, i quali con poco incomodo hanno potuto fare i genero i 
sopra li averi de' loro sudditi. 

' vian pertanto in questa maniera il loro negozio, e que to 
pregiudizio all'universale è cagionato da alcune poche case svez
zesi, le quali vorrebbono as orbire tutto, e per forza di danaro 
guad agnando chi bisogna conseguiscono l'intento loro. 
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Quantunque però u ino gran rigori che mettino alle mcr an

zie gravezze esorbitanti sime, a tal egno che v e ne ono di q uelle 

(come sono i nastri ra ati) che p aaano quaranta per cento, che è 

veramente il più, che il meno ia dieci per cento , nient di

meno si può calcu lare che una mercanzia per l 'alt ra non ecceda 

in realtà gli otto per cento. 

Con id erate tutte le opraddette mercanzie che la v ·zia 

manda fuori o che riceve, si fa il conto ch e lla, oltre il baratto 

di e e, abbia di bi ogno ogni anno d'arroaere un milione di con

tanti: e che ia il vero, in dodici anni da diverse corti d'Europa 

hanno tirato tre milioni d'oro effettivi , eppur ad ogni modo ve 

n 'è una scarsità grandi ima, onde mi pare che i po a d ed urre 

che il contante si e tragga. 

Da dieci anni indietro avevano molta argenteria, catene 

d'oro, gioie, in omma le spoglie dell 'Alemagna: ora il tutt è 

consumato, perché non bastano neanch e i ussidi e terni n 

bi ognano i capitali p er supplire a' viaggi della gioventù, alle mode 

ed al lusso introdottovi dalla prodigalità d ella r egina Cri tina. 

Ed è tanto , ·ero h non v'è danaro, che in tutta la vezia non v 'è 

alcuno che si pos a chiamare m ercante banchiere, non ci e s ndo 

chi faccia n gozio di danaro contante e chi dia e pigli p r rne iere 

ommc onsiderabili . Un mercant olande e non ordin rà ad un 

mercante vczzesc he paghi molto danaro, e non sia uo cr di

tore, oppure gli ordinerà che se ne rivaalia prontamente m m

burgo o altro luogo a lui comodo. 

Bisogna con. id rar co toro per mercanti particolari, c1a ch e
duno secondo la ort d ella mercanzia eh traffi a, non , .i si 

tro,:ando di ci ca e che con danaro cffetti,.·o po ano comprare 

mille cudi di m rcanzie. Pigliano ordinariamente ogni co a a 
credenza, il più delle , -olte dagli Oland i, i quali più dell'al t re 

nazioni hanno il modo di m ett ersi al operto p er ca,·ar loro la 

maggior parte delle m rcanzie di \'ez1a. he c per fortuna alcun 

mercante arriva a fare qualche ri cchezza, si fa ubito nobile, e 
!>ebbene alla nobiltà nuova \ pcn11e o il traffi are enza pregiu

dizio, nientedimeno difficilmente po ono continu a r poiché il 

danaro he don bbc impiegar i nel neg zio Yi ene pe o nel man -
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tenimento del po to, o sia in fabbricare o sia m compra r t erre, 

oppure in altre co e che i richiedono a far fi!!Ura di nobile. 

P er riparare a sifiatto inconveniente e impedire l'e trazione 

di tanto danaro vorrebbero introdurre delle manifa ure, ì come 

fanno : ma ciò non ba ta, mentre ancora non po ono upplire 

al bi ogno della corte, e p ezialmente in materia di panni, che è 

quello di che hanno più bi o no. Lyonancher, che è quello il 

quale ha fatto il partito con la corte di fornire tanto panno che 

po a rvire per i oldati e per le livree a un certo prezzo, non 

può riparare al bi ogno, onde compra dagl' Ingle i intorno a dieci

mila ale d ' Inghilterra d e ' loro panni, facendo p aaare al re il panno 

ezze e, per quanto dicono gl'Ingle i, allo ste so prezzo che gli 

pa a quello d ' Inahilterra, il quale fa pa are per panno m glio 

la orato p er servirne gl'uffiziali ed altre persone di conto. e a 

que to mercante non manca il danaro, potrà p r altro far qualche 

co a, avendo i t sitori e le altre maestranze a bonis imo mercato. 

el collegio del commercio è stata portata ultimamente una p zza 

di panno ingle e per lavorato in vezia, econdo quello che sup

pongono gl'Ingle i : né pare fuori d l verisimile la loro suppo i

zione (potendovi e ere intere sati de ' signori di condizion , o 

per e re a sociati al n egozio o per e ere tati guadagnati), 

poich é il panno vezzese è pe imo, non ha corpo e, bagna to, 

ri ntra molti simo, né è buono che p r la gente ordinaria, mentre 

p er fabbricarlo si servono dell lane d'Alemagna, incapaci di fa r 

p anni fini p er e er dure e intirizzite come crini di ca allo. 

Il m rcante sopra nominato ha per privilegio di non pagar 

d azi di qu llo h impiega nella sua manifattura, onde di tutto 

ci' che a que to fine s'introduce il re ne perde i tolli, e di più 

s nte il pregiudizio di pagare il panno svezzese al prezzo del panno 

ingl ; e d i vantaggio ancora perde i tolli di quel panno fore

sti ro ch e di più s' introdurrebbe quando non vi fosse la detta 

manifa ttura. È p rò v ro eh in que to modo si dà animo e s 'abi

litano i sudd iti a pot r fare senza i forestieri e si trattiene anco 

il dana ro n l R egno. l\li pare che un anno per l'altro qu esto m er

can t v nd a p a nno per e a n tamila scudi, e può far certo capi

tale d i duecento scudi la ettima na per pagare le m aestranze, le 
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quali si può dire che ne cavino il puro o tentamento d ella vita, 

ed anco stentato. Certe donne che conciano la lana, feci il conto 

che guadagnavano intorno a tre crazie il giorno ; altri hanno il 

vitto e il \e tire , come quelli d elle manifatture d ell'ottone di 

Roscn troom. ~on gli si fa p erò gran torto, perché gli vezzes1 

ono i nemici della fatica, e per voler che lavorino è nece sario 

ch e crepino d el bi ogno. 

i sono anco introdotte altre maniiattur , le quali co n istono 

in calzette all'inglese ( e) ricami alla franzese : lavorano l 'oro, lo 

filano, conducono la seta dalla trafusola fino a fare i velluti, mezzi 

\·elluti, t elette ricce , dommaschi , taffettà, che in \ ·erità ric con 

pessimi e diseguali; fanno il canutiglia e ( i) ammellotti . I \·elluti 

ono assai buoni, ed il m ercante nominato il Finese ne è buon mae

stro : cede però alla fabbrica di t enJ10ff, al quale mi pare che 

i fautori dì L) onancher tentino levare i privilegi. Fu ancora 

introdotta la concia d elle vacchette all'usanza di l\Ioscovia da 

quei v illani che dopo le ribellioni si ritirarono in Ingermanland ; 

i m edesimi hanno fatto conoscere quanto per innanzi i manda . 

male di legno di querce, che si tagliava p er fare i tonnelli , avendo 

e si una particolare attenzione d'anda re a' ver i del le(Tno, nel 

qual modo si cava lavoro quasi la metà più che a tagliarlo com e 

fac vano prima enza tale avvertenza: ciò d ep end va dal primo 

colpo d'asce, il quale dato non era più reparabile lo t razio . Qual

che poco di vacchette sì comincia a fare a Norkoping e a Narva, 

ma non è co a eh faccia corpo ed al più s rvirà p er il paese, e 

saranno s mpre più care di quelle che costano ad Arcangiolo . 

Veniamo ora al forte del commercio di v zia e vedia mo che 

cosa ella somministri agli altri paesi. Il commercio del Baltico 

è importantissimo, uscendo di là, oltre le altre co e, gran parte 

di ciò ch e è nece sario ad armar vascelli d a guerra, tanto eh l 

maggiori potenze marittime n'estraggono il mantenimento pri

mario delle loro flotte . E ce dal Baltico f rro, rame in rosette, 
fil d'ottone, cannoni, chiodi, canape, legni di querce d i Pomera-

T. 25 nia (ed ecco il di egno della do a na, ove tutta que ta ro a i' Ì ca
rica), perch é quella parte ch e esce di ~-orvegia è di poca co n ide

razione e sen ·e appena alla decima parte del bi ogno. i cavano 
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bene di K on:egia i a pini per fare il fondo de' Yascelli, nu c endo 
que to legname il migliore per quella parte che ta ott'acqua. 
La Livonia forni ce canape ed alberi, e quelli per i va celli macrgiori 

i cavano bonis imi di Gotteburg. 
Ora il commercio del Bal ico, tan o nece ario, come s'è detto, 

uò con iderar i in gran parte degli vezze i, m ntre in mano 
loro ono tutti li porti di maggior rilieYo, toltane anzica e Lu

b cka, perché ~1ecklemburg non ha altri porti di conto fuori che 

Wismar, che è nelle loro mani, e nella Curlandia non e ne con i

dera alcuno. E perché per il altico i conducono gli grani e le 
biade della Pollonia che servono all 'Olanda, di qui è che gli vez

ze i si rendono molto più nece ari agli Olande i, a' quali potreb

b ero torre il pane, che gli Olande i agli ezze i : potrebber 
im pedir loro olamente il ale che gli viene di Por ogallo, mentr 

di qu to e ne potrebbero provvedere ancora in Danzica; è 
b n v ero h e quello di Portogallo è migliore per alare le carni . 

nde, e gli vezze 1 i r nd e ero padroni di tutto il Ba ltico, 
arebbero più rispettati da quella potenza, a cui il commercio 

di detto mare è tanto necessario. Non mancano per altro ( di prev-

edere) a lor mede imi, proccurano per ogni strada di accre cere 
il loro commercio, e p r distruggere quello di Brema e condurlo 

a Carie tatt, piazza reale due l ghe sotto alla mede ima Brema, 
hanno levato un dazio che vi av vano : ed a mio edere ciò 

gli riuscirebbe anco più facile se il re si di ponesse a concedervi 
libertà di coscienza. Coopera al fine di condurvi il negozio la 

comodità che hanno i vascelli grossi eli condurvisi carichi, il che 
non possono fa re se non a due leghe da Brema : e di più, perché 
quivi entrano con una marea e con l'altra escono; facilità e comodo 

che esperimentano di quanto utile gli sia nel trasporto che fanno 
d e' loro effetti del Bremese, che in una marea portano in Amburgo 
e gli vendono al prezzo che vogliono. Onde per questa con ide

razione è da cr ed ere che la vezia si interess rà nella conserva
zione di Amburgo, nel quale luogo troveranno il conto loro fin 

tanto ch e sarà libero e grande. 
Il porto di Carie tatt è buono e i può dir ( una) delle migliori 

cose che gli Svezzesi abbiano fatte, benché in su tanza non enza 
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r agione alcuni lo giudichino da farne più capitale per piazza 
di guerra che di commercio, sì perché la fede degli Svezzesi non 

alletterà mai i mercanti più di quella degli altri potentati, i quali 

non si trovano così spe so in bisogno, ì perché ci vuoi molto 

a fare che uno si ri olva a lasciare il luogo dove è già stabilito 

per a ndare a stare in altro paese sotto leggi non conosciute ; 
oggiugnendo ancora que ti tali ch e Carle tatt è fond ato in un 

lu ogo stato altre yolte inondato dal mare, e perciò sottoposto 
empre al m edesimo pericolo. Nonostante le dette attenzioni 

presentemente il negozio è per la maggior parte in mano agli 
Olandesi, calculandosi che due terzi delle m ercanzie che entrano 

d escono appartengono a negozianti d'Amsterdam, e di quivi 
. i pandono per tutta l 'Europa: e del danaro che si piglia a cam
bio pure i due terzi i tirano su ' m ercanti d'Amsterdam, e non 

c i a rebbe riscontro nes uno, fuori che per Amsterdam ed Am
burgo, di fare un cambio con quei luoghi ove contratta l 'Italia, 

e forse in un anno non i troverebbe per cento cudi. Ed è da 
avvertire che oggi in Amburgo e nell altre città d'Al magna si 

cambia sulla regola della moneta di Lubecka, facendosene men
zione nelle lire di cambio, dicendo per esempio: r .ooo raistalleri 
a trentadue oldi di Lubecka. 

i fa que to gran negozio di dare a cambio agli v zz SI, p er 
l 'azzardo che questi fanno di creder più che altra nazione, e per 
a ltri vantaggi he ha il mercante olandese : p erché, quando il 
m ercante svezze c manda a ll 'olandese una nave per suo conto, 
gli manda la fattura e, secondo che ha bisogno di danaro, fa la 
m ercanzia più a buon mercato, non potendo aspettare di venderla 
a miglior congiuntura. Il mercante olandese, subito che sente u cita 
la nave da Dalerham, l' assicura, ed a sicurata che ell 'è piglia la 

m rcanzia, la quale per l'assicuramento già non può più p rdere, 
e paga il prezzo che gli ordina lo svezzese. Ora quello ha primie
ramente il vantaggio nella mercanzia per averla pagata antici
pa ta, e l 'altro, oltre questo danno, offre ancora quello dell'as-
icurazione. Se poi m anda la m ercanzia in conto proprio, perde, 

oltre la provvis ione ordinaria, il mezzo per cento il me e, che 
paga per il comodo del danaro a nticipato, col quale solo traffico 
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1 ono m Am terdam molte case arricchite a egno con ide

rabile: in que to modo ha fatto la roba Tripp, mercante d'Am

terdam, ed a ciò alludono i cannoni e palle d'artiglieria che sono 

di b assorilievo sul cornicione della ua casa, la quale, a non 

aperne il mi terio, i giudicherebbe del Ruyter o del Tromp. 

Tanto dunque perde Io vezze e ulla prima nave che manda 

di negozio, e quel poco danaro che gli viene nelle mani e ubito 

di nuovo impiegato in altre mercanzie, sulle quali, per avere il 

danaro pronto per continuare il traffico, vi perde ancora, ed in

tanto egli non ha mai nelle ue mani d anaro : e questo è il vantag

gio che rice e la S ezia d a lla facilita degli Olandesi. È però vero 

che alle volte gli Olandesi ci rimangono col loro troppo fidarsi, 

e arri icano delle mercanzie di Svezia, e non possono sfuggire di 

non tar sotto a gro si ime somme : ed allora bisogna che adano 

enza mi ura e discrezione. Ma non si può far altro, e chi vuol 

negoziar con Svezzesi è nece aria che si riduca ad aver pronto 

anticipatamente il danaro, cioè si riduca a prestarlo in sustanza 

a sei per cento l'anno, col pegno in mano delle mercanzie, per 

pagar i del ritratto d elle mede ime. 

Hanno gli Olandesi un altro vantaggio, che è quello di noleg

giare con i loro vascelli pigliando il nome d'un burgese, al qu ale 

danno un tanto per alleggerir i gl'aggravi sotto quel nome, essen

dovi alcuni m ercanti che non fanno altro negozio . Ecco quello 

che salva di molto gli Olandesi e contribuisce a fargli star cheti 

agl'aggravi che nella Svezia sopportano i forestieri : perché sotto 

sopra il pubblico sta in capitale, poco importandogli pagar più 

per un conto e guadagnare col farsi noleggiatori delle mercanzie 

d ell 'altre nazioni, riducendosi tutto a battezarsi per svezzese. 

Quest a è un'industria praticata solamente dagli Olandesi, e tutti 
gli vantaggi allegati dagli Inglesi consistono nella loro disappli

cazione e negligenza in agguaglio degli Olandesi, i quali per la 

propria abilità al co mmercio non cedono ad alcuna nazione. 

u que to con iste il maggior fondamento del commercio 

dell 'Olanda colla vezia, mandandovi poi anco, ed avendovi grande 

spaccio la ua tela fine, venendole d ell'ordinaria d' Alemagna p er 

Yia di Lubecka e d ':\.mburgo, e della grossa ne 'ien lavorata nel 
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paese, ove hanno poco lino ; ma ne vien loro una buona parte di 
Livonia, sì come anco di Riga e di Re\·al. Quanto al panno 

d'Olanda, non è in grande tima, me o a terra dall'uso di quel 

d 'Inghilterra, del quale se ne spaccieranno venti pezze, per così 

dire, a proporzione d'una di quel d 'Olanda. Il panno gro so per 
la gente ordinaria si fabbrica nel paese e i chiama walmar : della 

cocciniglia ve ne vengono poche libbre d'Am terdam, d'onde 
viene anco del zucchero, sì come d'Inghilterra e d'Amburgo, c 

qualche poco col sale di Portogallo, e lo raffinano nel udermalm. 
Vengono d'Amsterdam ancora delle drapperie di seta, benché vi 
abbiano poco smaltimento, poiché han solo spaccio nella città di 

tockholm. I mercanti che lo pigliano sono tardissimi a pagare, 

e se promettendo fra sei mesi sodi fanno fra un anno si con i
dcrano per puntuali : la ragione è perché l'u so di simil mercanzia 
è olo per la nobiltà, dalla quale si esige difficilmente il danaro, 

talvolta per non volere, ma il più per necessità. Drappi a opera 
da loro chiamati broccati pure vi si mandano d'Amsterdam, con 
la maggior parte delle pezze di seta lisce. Il negozio delle toffe 
fiorite ch e vengono d ' msterdam è nelle mani degli vezzest e 
Alemanni, i quali commettono tutti in Olanda, non 'impacciando 
con simil mercanzia di Francia, come quelli che averebbero sca
pito in concorrenza de' Franzesi, e non troverebbono i partiti 
che per i tempi de' pagamenti trovano cogli Olandesi. 

Queste mercanzie, come si ricono ce dalle lor tariffe, sono ·ot
toposte a grossissimi dazi, ma si chiude gl'occhi e vi si fa bottega 
a spesa del re, al quale però torna per un altro verso rendendo i 
in tal maniera maggiore il traffico. La maggior parte degli olii, 
che sono di Spagna e d'Italia ed in particolar di ì\Iaiorca, vengono 
d'Amsterdam e qualche poco di Portogallo co' vascelli che por
tano il sale : il consumo è pochissimo servendosi del burro, a 
segno tale che a mandarvi, per così dire, olio per valuta di venti 
rai talleri si troverebbe intrigato e averebbe de' fastidi a salvarsi. 
D 'Amsterdam hanno eziandio le spezierie l'acquavite, della 
quale ne viene ancora di Bordeaux e d'Amburgo in t empo di pace; 
gli speziali svezze i fanno ancor essi dell'acquavit , ma cosa di 
regalo e non fa corpo, e fra questa poco si servono di qu ella 
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d'anici , de ' quali n 'è poco con umo. :\landa l'Olanda anco del 
nastro fatto au nwulin, col quale in trumento un uomo olo ne 
fa quantita grande, e Yi manda delle calzett e che i\·i i fanno come 
in Inghilterra : il na tro però, la maggior parte, anzi dirò più 
de' tre quarti vien fornito dalla Francia, e que to è la \·ora o al 
m tiere o alla mano ed è per il più di e a, a opera o li-cio. E 
que t e tali mercanzie hanno pure, come 'è de o, gabella gro -
i ima, benché la maggior parte venga frodata. 

In econdo luogo i con iderano gl' Ingle i, de' quali pre ente
mente non ve ne sarebbe alcuno che non 'obbligasse ad andar ene 
e potes e ritirare i uoi crediti : ma il non po er ciò fare , e la 
peranza di migliorare le pre enti dure condizioni gli trattiene, 

non ndo più come da principio che anco gl'Ingle i, per la 
carsità de' asc Ili ezze i, gode ano del vantaggio nel noleg

giare. In che ta o es i in oggi i ritro ino i può argomentare 
dall' er i veduto che Coventrey, quando fu quivi ambasciatore, 
facendo una grandis ima spe a piglia a tutto il danaro da due 
ca e di mercanti inglesi ; e l'inviato pr nte ven ndo d'Inghil
terra con hualswenk, che era il primo mercante di questa 
piazza, gli dette in Londra 400 lire per averle in tockholm ubito 
arrivato, oppure dieci giorni dopo : stettero inqu e settimane in 
mare, e dopo questo spazio arrivati al termine di dieci giorni, 
si lasciò rivedere con 40 lire, poi con 6o, poi on 30, ed in sustanza 
stette s i mesi prima di ritirare il suo danaro. P r non far torto 
alla nazione s'accostò prima, in altre occasioni, ad un altro mer
cante inglese ; alla fine è stato forzato risolversi far capitale di 
Dufl.on, come fa ino al d ì d 'oggi . Non è dubbio che i mercanti 
inglesi diranno che fa loro torto, e che potrebbon ser irlo colla 
stessa puntualità, ma egli sa molto bene che non farebbon diver
sam nte da' primi. Quanto vi è di buono è che al tempo d'un 
nuovo trattato gli compenserà questo torto presente, produ
cendolo p r argumento del poco guadagno per procacciar loro 
vantaggio maggiore. 

Proc de loro tanta grande carsità di danaro perché, quando i 
m ercanti ingle i danno le loro mer anzie, non v ngono pagati 
eh fra ei me i o un anno, ma quando vogliono mercanzie del 



RELAZIONE D I S \'EZIA 

paese bisogna che sbor ino prontamente il danaro. Anzi molte 

volte nem meno riscotendo al t empo determinato, sono costretti 
( a ) tener impiegato sempre il danaro che tirano d'Inghilterra nelle 

mercanzie che mandano fuori di Svezia, di modo che il danaro 

che hanno per supplire a ciò che portano di mercanzie, meno di 

quello che ne conducono fuori , sta sempre impiegato, e quello 
che va ri cotendosi in molte volte serve p er disimpegnarlo e per 

rinve tire : talmente, che il danaro non si ferma punto nelle lor 
mani e così non ne hanno per fornire gl'altri per via del cambio. 

Oltre di ciò pagano le mercanzie dazi grandissimi, i quali non 
cemano, benché ia scemato il valore delle robe : e de fatto le 
aie d'Inghilterra pagano tanto di dazio ora che sono in abbon

danza, quanto facevano una volta che erano meno comuni in 
Inghilterra, e perciò più care in vezia, e per conseguenza vi si 

faceva opra miglior negozio. Il far le frodi in m ercanzie grosse 
guadagnando i i maes tri de' tolli vien supposto per difficile, per

ché i loro luoghi sono sempre, come da per tutto, appostati da 
molti ; e come qui il bi ogno è grande, applicano, con maggior 
premura che altrove, a scoprire gl'altrui mancamenti per levargli 
d'uffizio. Si aggiugne che un mae tro di t olli ch e pigli una volta 
cento lire st erline è divenuto, per co ì dire, schiavo, e bi ogna che 
nell'avvenire meni buono tutto ciò che l 'i ndustria di quel tal 

mercante gli saprà domandare di ricompen a, ì come quello che 
gli ha le mani ne' capelli. 

Portano gl'Ingle i n l R egno di vezia del lor panno, calzetti 
di seta, t abacco, zucchero, ogni sorta di sp ezierie, piombo ed anco 
t le dipinte dell'India, ma di que t e non in molta quantità. Cavano 
dal R egno pece, catrame, rame, fil di ferro, alberi di Gotteburg 
e di Riga, trasportando per ordinario p er 8o.ooo lire sterline, 

e portandone per so .ooo, con supplire a quel di più che tra p or
t ano co' da nari contanti. Le mercanzie che più pacciano son 
quelle di panno e delle calzette ; anzi, a questo solo i riduce il 
lor negozio, a porta r tabacco e zucchero . Cominciarono dopo 
l 'ultima guerra, che gli Olande i non potevan navigar . Anco le 
pezierie ono introdotte olo ultimamente, ed ora on per dar 

giù, particolarmente quando saran finite d1 vendere le prese fatte 
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ulla flotta dell ' Indie. i ervono, per mandare le loro mercanzie, 
di quei ascelli vezze i che portano in Inghilterra il ferro ed il 
godrone; e quando tal acca ione manca loro le mandano al undt 
e le fanno caricare a H el enor, di dove poi le levano gli vezze i, 
atte o che il r e di Danimarca, di tutto quello che di pa aagio 
barca nel uo R egno e non vi re ta, non piglia piu d 'un per cento, 

ciò ulla emplice dichiarazione de' mercanti , nemmeno e endo 
obbligati gli vezze i, quando ricaricano, a pagar co a alcuna di 
vantaggio. i vagliano gl' Ingl i di ques ta congiuntura per man
dare le lor mercanzi , perché un ascella ingle e che abbia 
padrone e roba ingle e paga tanto, che p r alvar i i r end e diffi-

ile trattar con loro, ì eh per neces ità con ien ervir i di quei 
di vezia. Que to fa che 40 va celli col olo traffico di vezia 
sarebb no impiegati, he non ba tano, e con e i 4 mila marinari : 
il che tornerebbe molto bene alla marineria ezz e, la quale 
con questa comunicazione a erebbe una scuola per migliorarsi, 
dove, essendo ignoranti, ne segue danno per loro medesimi ed 
anca p er l'altre nazioni, eguendo spe is imi naufragi, o sia in 
andare in Inghilterra o ritornando in Svezia, il che non egu irebbe 
sott'altra marineria. 

Condotte che sono in vezia, le mercanzie vengono eu te
dite in un magazzino pubblico sotto due chiavi, una tenuta da 
borgomastri l 'altra da mercanti inglesi : e que ti on obbligati 
d 'andare al magazzino due o tre giorni della ettimana a mostrarle 
e v nderle agl'altri mercanti , i quali pigliando qualche co a 'ac
cordano di pagare o in danar contante o in ferro, fil di ferro, pece 
e godrone, e in sustanza in quelle mercanzie che gl'Inglesi traspor
tano di Svezia. Quando si concorda di pagare in contanti, l 'or
dinario è far più di sei me i di tempo al pagamento, cosi si viene 
a sodisfare col ritratto d lle medesime mercanzie, e per lo spazio 
suddetto gl'Inglesi non esigono alcun intere se. Ma perché gli 
Olandesi fanno t empo uno o due anni al pagamento (che non pos
son fare gl'Inglesi avendo bisogno più presto del lor danaro), 
ne deriva che essi facciano in vezia il maggior traffico. È però 
cosa certa che se l'Olanda voles e cavare tutte le mercanzie di 
Svezia, bisognerebbe che gl'Inglesi 'accomoda sera a fare il 
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medesimo partito, o i contenta sero d'andarle a prendere dagli 

O lande~ i. 

Con tutto ciò rrl'Ingle i h a nno ,-antarrgio nel panno, e endo 

il loro in magcrior , ·oga, benché anco in que ta lor mede ima mer

canzia al i Olande i, colla olita indu tria e applicazione al nego

zio, una , -olta la face,·ano veder acrli ste i In crlesi, poiché com

pra,·ano il panno d'Inghilterra e poi lo porta,·ano in Olanda, 

dO\·e gli da,·ano l'eculeo, per m zzo del quale una pezza di roo 

braccia ricre ceva fino a r ·.:o e r 30 : co ì potevano dare i panni 
d'Inghilterra a miglior mercato decrl'Incrle i, salvando i ul 

moltiplico, il che faceva tord ire il mondo. Ora gl ' Ingle i h anno 

imparato que ta invenzione e la fanno da per lo ro, ond e gl'Olan

dc.·i non pos ono pa ar loro innanzi co' panni . i\Ia, uperato que

sto impedimento, è opraggiunta un'altra di grazia, mentre il 

r diede a \Yolmar \Yrangel per favore, benché in pagam nto d'un 

credit che a \·eva colla corona, una gran quantità di panno ingle e 

che era tato pre o per rivestire la oldate ca. Questo panno dun

que, stato venduto a minor prezzo del olito, ha cagion to ch e i 

mercanti ingle i non ha nno potuto mal ti re il proprio : il d a nno 
maggior però l 'ha patito quello che ave,-a dato il panno al re, 

mentre non tro,·a modo di r i cuotere la valuta ch e ' di 40 mila 

l ire . terlin . le quali gli erano tate a egnate sopra i tolti de' 

panni inale i; ma <que ti) continuano ad a ndare nell ' rario regio. 

D 'ordinario però i panni d'Inghilterra, a compra rgli a minuto alle 

bottecrhe degli . v zze i, vi sono co ì a buon m reato come a lle 

botteghe mede ime di Londra, ma a omprargli all'inrrro so si 

pagano molto più in Svezia che in Inghilterra. La ragione è p er

ché gl'Ingle i che vendono all'ingro so a tockholm, atte o l'avere 

ad aspettar il danaro alzano i prezzi e guadagnano assai, il che 

non po on fare i mercanti svezze i che \ 'endono a minuto, per

ché, avendo poco capitale e la mercanzia empre d ebita per poter 

orri pondere a' tempi d ebiti, non po sono o tener i ed a pettar 
di vantaagio ; onde, por ando i loro i contanti, non las ia no mai 

a nd a r via purché trO\·ino da salvar i con oani picciol guadagno, 

dove a Londra anco i mercanti a minuto fanno cred nza, non 
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importa rimandare il compratore, non reggendo i olo sullo mal
timento delle mercanzie. 

Le calzette, come dicemmo di sopra, ono con iderate per 
m ercanzie as ai buone, mentre que te facilmente i frodano, 
quando fu e vero il uppo to che vi fo e una lira terlina di gua
daano per paio. Lo maltimento i fa di concerto con i mae tri 
della dogana, e ubito che ono nelle tanze de' fondachi di dogana 
on alve (perché, e i copro no q uivi, il doaaniere è subito reo 

di non averle regi trate ne' libri quando son pas ate le balle per 
le sue mani, entro le quali balle erano nasco e), talmente, che 
pre to le Yendono dandole i mercanti più a buon mercato, in modo 
h ' endendole per loro conto ci pos ono fare qualche guadagno. 

E poi , quando arriva una na e, chi vi ha interes e in ita quattro 
amici a bere, i quali e cono quanto più po ono carichi di simili 
mercanzie, che po ono facilmente nascondersi: onde quasi tutt 
si frodano, a segno tale che il te oriere disse l'anno passato non 
trovar i ne ' libri entrate nel R egno se non paia di calzette di eta. 
Nondimeno agl'Inalesi paiono molto everi i maestri de' tolli, 
confi cando tutto quello che non si trova denunziato nelle fatture 
d e' carichi : ì che, e ci è una pezza di 6o braccia e che sia e pres-
am n te I so, tutta la balla va in frodo. 

Intorno al catrame e pece che gl'Inglesi cavano dalla Svezia 
può e er che nel nuovo trattato del commercio, ch e probabil
mente i farà a Londra da Sparr, vi siano delle di pute, e se gli 

vezze 1 i mettono alti alzeranno ancora gl'Inglesi ; onde si 
dovrà venire a lla discussione del punto chi sia più necessario al 
ompagno. Gl 'Inglesi diranno che il catrame e la pece lo pos

son cavare dalla Nuova Inghilterra e di Norvegia; all'incontro 
i ri ponde che di Stockholm lo cavano tutti a un tratto, dove 

bi ognerebbe in altri posti andarlo rammassando in più partite. Vi 
a ra nno delle contraddizioni eziandio a conto degl'alberi, poiché 

diranno che questi pure gli pos ono avere dalla Nuova Inghilterra, 
c agli vezzesi, i quali daranno loro per obiezione la maggior 
lunghezza della gita, replicheranno esser vero, ma esser la navi
o-azione meno pericolo a. Oltre che vi è un' altra ricompensa, che 
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d 'Inghilterra alla Nuova Inghilterra si va con due venti, ma 

d 'Inghilterra a Stockholm ce ne vogliono cinque. 
La maggior paura però ch e possano gl'Inglesi fare agli vez

zesi sarebbe intorno al ferro, del quale ne hanno grand'abbon

danza in Yorkshire e in Surrey. Ci è un gentiluomo di Yorkshire, 

nominato l\1r. Coble, ricco di 4 mila lire sterline d 'entrata ed uno 
della Camera de ' comuni, il quale propose anni sono in parla 

mento che se gli permettesse di lavora re quella miniera, il ch e 
gli fu negato per due cagioni : la prima, per non introdurre semi 
di mala sodisfazione colla Svezia; la seconda, per il dubbio ch e 

potesse un giorno mancare il legname per il gran con umo di legno 
che richiede una miniera di ferro, ed esser costretti a lasciare il 
lavoro, dopo avere sviato il commercio di Svezia e lasciato entrare 
altre nazioni al guadagno che fanno presentemente gl'Ingle i, 

tra portando nel Mediterraneo quello che pigliano di Svezia oltre 
al loro bisogno. Alla prima obiezione, di non sturbare la Svezia, 

mette solo in considerazione se per altri ver i si potesse pensare 
a l rilevamento di Svezia per la perdita che farebbe in conto del 
ferro. Alla seconda, che forse le legna non pote sera s upplire, 

risponde che tre miglia all'intorno di ca a sua conta venti 
parchi (fra i suoi e quelli de' vicini), ciascheduno de ' qu ali è 
capace di far andare un anno il lavoro, talmente che in capo a 
venti anni potrà ritornarsi al primo parco, obbligandosi di più 
a piantare tre alberi per ognuno che ne atterra. Da qu el tempo 
in qu a il parlamento ha aùto altre m aterie da tra ttare che di 
traffi co : è però verisimile ch e se una volta i raduna senza mira 
di sindacare il re ed i ministri, e che pigli in considerazione il 
commercio, che si faccia qualche risoluzione, ed in particolare 
se ciò cade nel tempo che si rinnova il trattato del traffico coll a 
Svezia, come ogni anno si fa . Gli vezzesi p erò i ridono di questo 
ferro e dicono che non val nulla; gl 'Inglesi ( ciò) nonostante 
s'adulano, venendo di ciò as icurati da diversi fabbri . 

Il danno, all'incontro, che riceverebbono gli Svezze i, sviato 
che fosse il commercio d'Inghilterra, comincia dalla perdita di 
100 mila scudi che portano a tockbolrn gl ' Inglesi ogni anno, 
per supplire a quel che ascendono le mercanzie che cavano di 
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Sv z1a sopra quelle che portano d ' Inghilterra : e roo mila cudi 
alla città di Stockholm è una omma con iderabile. E di più vi 
arebbe il danno del rimaner loro in mano le mercanzie che l' In

gle i levano, sebbene potrebbono perare che gli Olande i entra -
ero es i a provvedere il _l edi erraneo d l catrame e della pece, 

d ila quale mol i luoghi d 'e o i prove ono d agl'Ingles i ; né 
pare che in ciò i dove ero ingannare. Ben è vero che non cre
dono gl ' Inalesi che gli Olande i leverebbero il ferro, oppure, e 
le as ero quello che gl'Ingle i mandano nello stretto, non leve
rebbero quello he ora as orbi ce l'Inghilterra per proprio u o, 
avendo ene allora del proprio. Di più il re di vezia perderebbe 
i tolli della maggior part delle mercanzie che più difficilmente 
si po on frodare, come ono tutte quelle degl'Inglesi, dalle cal
ze te in fuora, e queste tali mercanzie pagano dazi altissimi. 

Ni n edimeno, il timore che gli Oland i non entrino nella 
parte del lor commercio terrà sempre a fr no gl'Inglesi e gl'im
pedirà il dichiararsi. Che e gli vezzesi non accordan loro in ve
zia quei medesimi privilegi che e i godono in Inghilterra, non 
tratteranno seco : il che si potrebbe fare unitamente dalla nazione 
inglese ed olande e. l\fa ora non è il tempo per una parte d ' ar
cerbare gli vezze i, ed un'altra volta non tornerà bene all'altra 
parte ; e co ì si tira avanti. 

Tali sono le notizie che io ho aputo rica are intorno al com
m rcio che la Svezia ha con l'Olanda e coll'Inghilt rra. 1i riman 
ora d'accennare il traffico delle altre nazioni, ancor che non di 
molto rili vo in comparazione delle due prime. Consiste il com
m rcio della Francia in m rcanzie fini e galanterie, le quali ven
aono trasportate da due o tre ascelli piccoli che i fanno franchi 
colla loro industria: p rché, a endo preso un poco di vino a Bor
deaux, finiscono il carico con i fatte manifatture a Roana, facendo 
tutto passar per vino, del quale ne va senza comparazione molto 
più nella città d'Amsterdam che in tutto il R egno di Sv zia; 
dove non vi è gran consumo, nemmen di quello di pagna, be
vendosene solo l ' inverno quasi come per acquavite, es endo 
d'ogni altro in maggior stima il vino d l Reno, ed è la bevanda 
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p iù delizio a u. ata per ordinario dalla nobiltà. E que to è quanto 
a lla Francia. 

I Dane i portano viveri, cioè pe ce, biade, burro, lardi, e q ue

. t 'anno indietro ne mandarono sette navi, delle quali m rcanzi 

Yengon pagati male e loro vengono contraccambiate col ferro, 

che è qua i l ' un ica cosa che trasportano di vezia, e pagano i 
Danesi dazi rigoro i, navigando le mercanzie su' loro va celli. 

:\Ia anco e i da quattro anni in qua gl'hanno alzati, e fanno pagare 

un Yascello svezze e più che un proprio, onde i riduce la cosa 
qua i all'uguaglianza. 

In Inghilterra, accomodando i all'usato tile dell'altre nazioni, 
aagra, ·ano ancor e i a ai gli vezze i, ì come tutti i fore tieri : 
il che non facendo gli Olande i in ogai soccombono, e vengono 

in questa forma a capitare i noli de' loro vascelli p er l'azzardo 
di metter i nelle mani de' loro fattori . Ma come che il paese ha 
aùto bi ogno qu ·t 'anno di ale a cagione della gran perdita che 

e ne fece l' anno pa ato, si san erviti d Ile navi olandesi, l 
quali h anno paaato meno delle svezze i di più gl'hanno aùto 

a p rocacciare i pa aporti di Francia. 
Colla Moscovia a,·eva proposto la v zia ultimament di far 

un trattato eh u cis ro da N arva tu t te le m ercanzie che ora 
Ycngono da rcangiolo, credendo eh , ri parmiandosi e ri ico 
e pe a nell 'abbreviare il cammino, pote sera i mercanti pagarle 
qmv1 più care, la vezia tirare più tolli. 1-Ia non credo che c 
ne fa rà altro, avendo cono ciuto i 'Ioscoviti che la mira d egli 

vezzesi tirava a rendersi padroni di tutto q uel commercio, come 
sar bbe seguito dopo che fo se s, ·iato il negozio da Arcangiolo , 
potendo allora ad arbitrio aggravar la mano sopra l'imposizione 
d e' dazi. 

Nell'India addirittura non negoziano gli Svezzesi : ma l'aver 
'" duto che in animarca si preparavano per mandarvi alcuni 
pochi vascelli, fece tumultuariamente risolvere in Svezia a far 
un imil t entativo, fondati ul pre uppo to : << e lo fa la Dani
marca, lo potremo meglio far noi >>. Co ì mes ero in i eme in quel 
furore da 20 mila cudi, parte in contanti parte in u tanza, 
comprarono due na,·i : ma tra il co todi se e la ~pe a dell 'equi-
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paa io fatto con il lor mal governo, re t ò as orbita il danaro, e 
quelle ono in oggi mezze fradice nel 1\leller. 'infilzarono a cre
dere di poter aver gente capace per intraprendere que to viaggio, 
andati s ulle prome -e d'alcuni marinari che l 'avevan fatto in ser
Yizio deali Olandesi, ma non d ' intelligenza bastante a farlo da e 
soli . In o gi la co a languì ce ed per morire ul uo letto. 

Parrebbe che l' Italia pote e aver campo di negoziare addirit
tura con la vezia, e endo i parlato che qui i si paccino drap
perie, e li ce e a opera, nastrami, olii : ma per informazione che io 
abbia pr -o veggo che è impo ibile l 'aprirvi case, non alo per 
lo vantaggio univer ale che vi hanno i forestieri , ma perché è 
impo ibile 'l dar i a co ì buon m ercato le drapperie e le pannine 
come quivi si vendono, lavorandovi lane di Pomerania e di P ol
lonia che sono a vili imo prezzo, e sebbene ono catti e, e cat
ti"'i in onseguenza anca i panni, nondimeno se ne contentano, 
e d 'Inghilterra ha nno i drappi che agliano meno di mezzo rai-
tallero l ' uno. Oltre che, fra le pannine che v'ha introdotto di 

fabbricare Lyonancher fa ancora quelle da bruno, come sareb
bono ra ce, ed a benissimo mercato : né credo che tanto in e

zia quanto in Danimarca si potes e sperare di vendere olio per 
quaran a pezze da otto l'anno, facendolo per così dire venire a 
boccali d Am terdam e d'. mburgo. E, quello che più importa, 
non vi ' cambio per luogo alcuno ave contratti l ' Italia, fuori 
che per Am terdam. 



( FERTILITÀ DEL SUOLO) 

Anco il suolo e teriore della Svezia è a a i buono e, non contento 
d'esser di dentro pregno di miniere, vuol produrre anco a l di fuori 

i frutti e le biade, per quanto è possibile in un luogo tanto etten
trionale. Però ordinariamente si calcola che r enda sette per uno, 

e quando frutta meno è cattivo, quando più buono, trovandosi 
luoghi che fanno dalle nove fino a dodici per misura e, ne' luoghi 

che abbruciano i boschi, fino a venti, ciò praticando i più qui 
che in ogn'altra parte, sì per la larghezza del pae e st per esser 
molto pieno di bo chi. Anzi, è opinione comunissima che dall 'in
finitivo del verbo svezzese svedia, ch e vuol dire abbrustolire, ne 

derivi il nome di Svezia, credendosi ciò d r ivato dal costu m 
d'abbruciare i boschi, benché in oggi ia in alcuni luoghi proibito 
l 'abbruciare; ma in quella vece lasciano gl'alberi a pianta ten
gono sotto netto facendo cascare i rami pi coli e le foglie, per 
ingrassare il t erreno e per far migliori ricolte, nella forma appunto 
che ancora in altri paesi i pratica. 

Non serve però la loro ricolta a t utto il bisogno del Regn , 
benché per altro il grano e l' avena ch e ne cavano sia buona, 
alle volte suppliscono la Livonia e la Schonia senza cavar fu ori 
il danaro. Si lamenta bensì in tal caso la Livonia che le venga 
pagato in tanto ferro e rame, quando n potrebbe cavare contante 
pacciandolo ad altri che ne hanno molto bi ogno. Quando po i 

non bastano nemmeno le biade di quelle due province, e che è 
care ba, i più faculto i de' luoghi particolari ed i mercanti met
ton fuori il danaro e, di tribuendo a' contadini da \'i\·ere a cre
denza, si pagano poi con quel che possono : t a nto più che i conta -
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dini che lavorano i beni de' gentiluomini non ono mezzaioli, 
come in molt'altre parti , ma, dandosegli a laYorare verbigrazia 
un podere, gli s'asseana in proprio una tal parte di t erra, tanta 
che il uo frutto po a en·ire al suo mantenimento, ri ervandosi 
i padroni anco opra quella piccola tenuta una ricognizione di 
qualche frutto , ed il fa r i condurre grati le !2Tasce proprie, den ro 
pero la ola provincia dove ono tali beni. Ed in omma, sì come 
non devono dividere le ricolte, a endo quelle terre in proprio 
a egnate loro per vivere, co i non sono anche obbligati a la orare 

ontinovamente ul pod ere de' padroni, ma tanti giorni dell'anno 
per famiglia , parte colla per ona propria e parte con i ca alli, 
d ( il la oro) è di tribuito in gu isa che i poderi vengono la orati 

a' lor t empi. :via perché quello della battitura non è cosi regolato, 
per scarsezza di ole rie ce lungo, e bisogna differirlo a ottobre 

e novembre, perciò gl'economi dì ezia hanno cominciato a 
praticar quello eh i co tuma in Finlandia, che per abbreviarlo 
fabbricano certi edifici che chiamano Rie*, le quali ono con un pas
saggio nel mezzo libero, e dall 'una e dall'altra parte sono due 

tufe alte fogate, acciò le faville vadano su e i pengano né 
dian fuoco al grano, che in covoni mettesi quiv i a seccare a ca
valcioni a certe pertiche. 

el tempo che mi son trattenuto in Svezia ho osservato alcune 
piante o frutte, le quali mi è parso che abbiano qualche cosa di 
particolare, e di non l'aver vedute in altri luoghi . na è che 
sugl'alberi detti sapini, che sono una specie d'abeti, nascono tal
volta ulle cime più alt certi talli che, invece di gettare le foglie 
dalle parti, si stiacciano, e di tondi che sono crescono a foggia 
d'una lama di coltello, la quale non 'assottiglia colla punta ma 
t ermina con diver i ghiribizzi di rami e di mes e diversamente 
att ortigliate : e le foglie pare che, invece di nascer loro olamente 
crett per i soliti andari, nascano per tutta la lama e restino a 
quelli come incollate addosso, alvo l'ultima estr mità di esse he, 
allevandosi un poco da l piano dove tutte giacciono, renda la 
uper:fi cie d' e se alquanto cabro a e di uguale. no di questi 

• Ria, edifizio d a seccare il grano. 
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bizza rri 1111 0 è nell 'armeria del con te tabile n ella ua v illa di 

Skoklost er. 

Famo a è un' rba di cui i Finla nde i i ervono p er , ·elena, ed 

avendone io cercato mi è stata data una specie di mu co che fa 

ulle scorze di alberi, d 'odore aroma tico, e l'ho fra l 'altre cose he 

pre i : e quc to che vi ene è di D a larne. Xa ce ui apini , è a ai 

lun ao, fa c po, e nel m ezzo ha un fiocco di u t a nza p iù tenue, 

ed è filino o, imile al crin di cavallo bollito e arricciato, e di 

color berrettino uro. Il mu co l' inverno è v rd chia ro, 

ed i contadini se ne en ·ono per avvelenar i lupi, v nendo up

po to che ia la t e a co a con cui in Finlandia a n ·elena ,·ano 

gl 'uomini. 

Vi sono il Tromber, L ingone, Hudone, H eclìber, che sono quattro 

pecie differenti, dirò co ì, di prune!Ja, d ella pecie d ell 'm ·a spina, 

del ribe e d 'altri imil frutti di pruni o arbo celli pino i : di t utti 

se ne mangia, particolarmente per la gente bas a, che li consid ra 

come uno stravizio della primavera o d ell' tate. Il T 1'omber ed 

il Lingone sono più timati degl'altri ; e del primo gl'or i ne o no 

golosissimi. Egl'è certo che ci nasce sotto la neve e punta dal 

terreno, attaccato a un solo sottili imo gambo, come quello d el 

fiore della caccia, della grossezza del qual fiore appr o a poco 
è la. ua coccola o il suo granello che dir vogliamo .... -e' luoghi 

dove fa , che sono infiniti e particolarmente ne' boschi, i trova 

il t rreno gr mito di questo frutto, al t empo ch e la n ve si s tru ge, 

ed ogni pianta del quale è da per sé, e con iste tutto il uo arredo 

nel uo gra nello in ima, di color di granato d'un apore tra il 

brusco e l'au t ero . Tondimeno è la ua polpa molto aequo a e 

grata a l palato, d ha questo di particolare, che colto e la ciato 

ammontato in una paniera o in un aso, si mantiene enza cor
rompersi e senza aga rinzirsi e senza appa sire. L 'aus terità d el 

uo sugo, ì com v erisimilment.e quella ch e l'as icura d a l cor-

romper i, co ì fa ancora ch e le m o che non vi si get t ino. e n 

fa tah olta d el vino, com e facciamo noi d elle m elagrane ed m 

Inghilterra delle mel e del ribes. Il Lingone è m en bru co : di 
que t o ancora tutti i bo chi on p ieni . ue t a pi a nta h a le 
fogli e p er a pp unto om il bo _olo, p er t a l ~ i p igli r f' bbe . c, 
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oltre al produr frutto, non i e tende e un poco più fuori del 
terreno : ed ho detto e tendere, perché ya facendo giu to come la 

ite sopra la terra e non è o tenuta. Il uo granello è pi no 
come quello dell'uya e gretola fra' denti. ebbene i suddetti 
grani i con er;ano da per loro te i, in ogni modo, per con er
vargli da un anno all'altro i uol far con en·a del lor proprio 
ugo, nella quale stanno quelli che si vogliono con ervare interi : 

e quando i cavano, o per mangiarli crudi o per scilopparli, si 
trovano così fre chi, così pieni e co ì aldi come e allora si coglie -

sero dalla pianta. Dell'Hudone e dell'Heckber i fa minor conto. 



(~ATURA DEGLI ABITANTI ) 

Parlatosi della natura del suolo di Sv z1a, è necessano il dire 
qualco a del t rnperamento ed abilità degli vezze i : e perché 
molto ha contribuito a levargli quella loro naturale rozzezza l 'ap

plicazione agli studi, è da sapersi he quattro son gli studi pubblici 
o, per dir meglio, uni,·ersità in que to Regno, sono Upsalia, 

Lund nella provincia di Schonia, Ab6 in Finlandia, e Dorpat. 
La prima c più principale, e della quale solo parlerò, è Upsa

lia , cominciata otto teno ture, dal quale ebbe i suoi primi 
privilegi eh dicono es er gli tes i aùti allora dalla città di Bolo

gna. Non erano in quel tempo se non quattro oli profes ori, e 
leggevano in due cuole, che ancora i vedono in piedi dove chia
mano auditorio iuridico. Lo chefferio pretende d'aver prove 
eh an o un centinaio d'anni avanti al detto Steno si fac sse in 
Up a lia una p a rticolar profe sione di lettere . Certo p erò è che 
solo allora ebbe la prima forma d'università, accresciuta poi 
fin a lmente sotto Gu stavo Vasa, Carlo nono e Gustavo Adolfo, 
eh , sm mbrato 300 e più contadini da' uoi b ni patrirnoniali, 
n tabilì il fondo dell ' univer ità mant nendovi 24 professori, 
eh tanti sono a l pr ente. 

Erano allora le provvisioni di uguali, ma la regina Cristina 
le ridu e tutte a 6oo talleri d'argento, cioè 400 patacconi soli 
di ontanti, e più un fondo di t erra da potervisi ritirare i profe -
sori , di rendita intorno a roo altri t ali ri d'argento : e tra qu sti 
ed altri in erti che non po ono mancar , un profe ore av rà 
r.ooo talleri l'anno . Ai teologi in cambio della villa sono as egnate 
chiese di campagna nelle vicinanze ùTp~alia, d'una rendita equi-



XATURA DEG LI ABITA:'\TI 2 9 

valente. I prof on raordinari possono godere la dignità del 
r ettorato, e questa va in giro, durando sei me i. Ogni scolare 
che vien di nuovo dà uno cudo al rettore, ed i nobili trattandosi 
alla grande ne danno 20 o o, ed alle volte maggior omma. L'ad
dottorar i a tu tti costa la t e a pesa , la quale arri a a I so tal
Ieri , che i r eparti cono tra i profes ori. I decani delle facultà 
<di) teologia, legge, medicina e filo ofi.a hanno di più qualche stra
ordinario, e quelli della filo ofia hanno anche qualche cosa di più, 
ma hanno l 'incumbenza della depo izione. La deposizione è una spe
zie di pupilla, in cui il depo itore si mette in abito ridicolo alla 
presenza degli colari in una sala, dinanzi al quale pastosi il 
no izio in ginocchioni, gl'è dato dal medesimo depositare de' 
colpi, e impostogli di lasciare tutti i costumi fanciulleschl e gli 
u i che s'apprendono nelle scuole inferiori. 

Il concistoro, dove si trattano le materie spettanti all'uni
versità, i compone di tutti i profe sori e vi presiedono il gran can
celliere, l 'arcivescovo e 'l rettore. Oltre di questo ci sono le camere 
d elle facultà, ove si tratta ciò che riguarda la facultà in parti
colar , alle quali pre iedono i decani. Il numero degli scolari (che 
ono in olenti a misura del temperamento gotico) sei anni sono 

erano I .soo; ma ora fanno assai quando arrivano a oo, e assais
simo qu ando arrivano a I .ooo. Si legge da' dottori tutto l'anno, 
fuori be ne' giorni canicolari, per Natale, per Pa qua e per la 
Penteco t e, a' quali t empi hanno otto giorni di vacanza : leggono 
il lunedi, martedì , giovedì e venerdì, e fra mattino e giorno le 
lezioni durano sette ore ; se qualcheduno vuol lezioni particolari 
bi ogna che le paghi del proprio. Il mercoledì ed il sabato si fanno 
in eia cu na facultà le di pute, e chi sostiene stampa la materia 
che vuol astenere in libr tti, come facciamo noi : sostiene tre 
ore la mattina e tre la sera. I primi ad argomentare sono i profes-
ori della propria facultà , e di poi chiunque vuole. I va i delle 

scuole sono quattro , dove a tutte l'ore e nel medesimo tempo 
i fanno le lezioni, cioè due nell 'auditorio antico e due nel gusta

viano, così d etto da Gu tavo che lo fondò. 
L ' università è dirimpetto la cattedrale, fabbrica ordinaria ma 

ragionevole : quivi sono le camere delle facultà e la residenza del 

rg 
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concistoro, che è assai onoreYole, con banchi intorno coperti di 

scarlatto ed in testa un baldacch ino di velluto rosso. Vi è una 

tanza nuo,·a de tinata per archi do di tu t te le scritture pu b

bliche del Regno, tate finora sparse in vari luoghi e nelle mani 

di diversi particolari, ciascheduno de' quali ha ordine di con e

anarle : que te ono bolle e lettere di papi e principi, conce sion i 

di pri,·ilegi ed in omma tutto quello di cui può tornar utile il 

conservarsene la memoria per qual ivoglia capo. ~c ha la dire

zione un collegio che si chiama d'antichità, compo to di due pro

fessori, un segretario ed alcuni as e ori. E que to è stato pen iero 

del cancelliere vivente. 

K ella medesima fabbrica vi è il tinello dove mangiano mattina 

e sera 6o scolari poveri, i luoghi de' quali dà il re, ì come il 

danaro per mantenersi ad altri 6o per cinque anni in c irca : e 

questo gl'è dato anno per anno e con avvertenza che lo pen

dano nell'u o destinato, tal che gli scolari mantenuti dal re a 

spese dell'università, o vogliamo dire della casa di Vasa, sono I zo. 
I nobili o stanno in casa i prof ori o tengono case in proprio : 

gl'altri stanno dove pos ono e come si pratica n gl'altri luo hi. 

i è il teatro per l'anatomie, che è una fabbrica in aria fatta 

di tavole a foggia di cupola ul tetto dell'univer ità, con due 

ordini andanti di vetri ; inoltre una stamperia, b enché cattivi -

sima, ed una libreria che non è gran cosa, consistente in tre pic

cole camere, dove dalla magnificenza del cancelliere è stato posto 

il testo d' p alia d etto il <'Codice argenteo l), d el IV ecolo in 

circa, tradotto in lingua gotica da un loro vescovo, in m embrana 

pavonazza, riccamente legato in argento con bassirilievi : i con

serva in una cassetta d'ebano. Egli lo comprò in Olanda ( a ) 6oo 

patacconi d'oro, ed insieme con altri manoscritti, d e ' quali va 

attorno un catalogo stampato, lo donò a que ta libreria . \i hanno 

i quattro Vangeli e divers'altre cose. 

Vi è finalmente il maneggio : il cavallerizzo ha 6oo talleri 
l'anno di provvisione, di più le mesate degli scolari . La ca\·alle

rizza v 'era anche per l'addietro, ma non con questo lu tro, pro

mo sa anche questa dalla genero ·ità del gran cancelliere, il quale 

quattro anni sono donò 24 cavalli . 
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Oltre tu o ciò , -i è il palazzo del re, con la camera de' ritratti 

di Praga e un giardin di emplici donati all'univer ità da Rud
bech, il quale è medico di profe ione ma erudito in ocrn 'altra 
cienza, ì nelle meccaniche come nelle torie . Que to va compo

nendo un libro e lo ha ridotto a buon termine : l'ha prima critto 

in vezz e ed ora lo traduce in latino ; con il quale mi dicono 
he intenda provare chiaramente la candinavia e ere tata la 

prima erra abitata dopo la divi ione che fecero i figliuoli di Xoè, 

dalla medesima e er u cite tu e le altre nazioni. Fa venire i 
Galli o Franze i dal mezzo della Lapponia, ove tro a un fiume 

he i chiama Gallu , e vuole che la legge alica ia ta fa a a 

p alia o ero a alb rg, perché sono itua ti ul fiume ala. 

Pret ende mo trare con e idenza che il tempio di iano po to 
in Roma ia stato fatto sul modello di quel del ecchio t empio 

d' p alia, non e n' ndo in tutto il mondo due che i orni-

glino quanto que ti. E ali trova nella lingua gotica, o , -ezze e 
che dir vogliamo, l'etimologia di tutti i nomi delli dei della Gre
cia, cosa che non poté fare, per confe sione di lui mede imo, 

!atone nella st e a lingua greca. In fine pret end e che i viaggi 
d 'Ulisse, d'Enea degli t e si rgonauti sieno stati fatti nel mar 

Baltico, ponendo la ibilla Cumea sul golfo go ico e le colonn 
d 'Ercole allo tr tto d l undt . 

Se sia per riuscir questo libro mi rimetto alla cieca ,-enera
zione d'un uomo tanto timato e dotto : ma non la cio di riflet

t ere separatamente da questo, quanto gli vezze i in generale 
si no facili a cr dere, e forse più de' Tedeschi ; testimonio ne può 

es ere l'opinione che vi corre d Ile tante tregonerie che in quelle 
p a rti si facciano, onde a que to conto abbru iano nza discre
zione uomini e donne, ed in particolar le vecchie e l più brutt . 

:Mai i di corre d'altro ch e delle stregonerie delle province et
tcntrionali, come di Xorvegia, ( di ) Dalarne e della Lapponia, l 'ul
time d elle quali ono descritte di tintamente dallo chefferio. 

ltimamente il re h a m andato il ig. Rosenane per osservare 
u che fondamento la giu tizia proceda a ga tiaare, ed egli, come 

uomo di maggiore avvedimento c destrezza degl'altri , ha trovato 
precipita r i l 'e ecuzion sopra indizii leggeri imi ; con tutto ciò, 
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l'abito dell'antica superstiziosa credulità ha ottenuto da lui plU 

che non sarebbe convenuto. In omma tutto si riduce ad accu e 

che fanno i ragazzi, i quali dicono che la notte sono condotti al 

Sabat, che è il luogo dove dicono radunar i le treghe, e quivi 
e ere due fazioni, una d'angioli bianchi l'altra d'angioli neri, 

appresso delle quali condur i molta gente, che dependendo da 

loro gl i fanno la corte. Vengono, come essi dicono, trasportati 

in questo luogo non con il corpo ma con la mente, la quale, secondo 
il lor grosso modo d'intendere, è cavata per forza d'incanti da' 
loro corpi addormentati e condotta in detto luogo : poiché, avendo 
il detto sig. Rosenane me se guardie a' letti di detti ragazzi ed 

alle porte delle vecchie denunziate, si è assicurato che que te e 
quelli dormono la notte ne' loro letti ; e ciò nonostante raccontano 
la mattina i ragazzi di a,·er fatto la solita estatica peregrinazione. 

Dicono che, condotti i ragazzi nel Sabat, vengono consigliati di 
confe sare che sono in detto luogo, e pregati d'aderire agl'uomini 
neri, con esseraJi in egnate le devozioni, come il Credo e i Dieci 

Comandam nti d ' Iddio ; quivi gl'angioli bianchi hanno le lor 
camere a man dritta, delle quali il pavimento, le mura e 'l palco 
sono pure bianchi . Dicono comparirvi Iddio in una lunga vesta 
foderata eli tela d'oro, e con una piccola barba bigia, che faccia 
venire a sé quei ragazzi e li chiami suoi bambini ; che questi angioli 
facciano ca care il cibo di mano a' ragazzi a fine che non ne man
gino, mentre stanno ritti avanti il pulpito quando i predica ; 
che i medesimi abbiano del vino dolce p r darlo a quelli che vanno 
alle lor camere, ma che la bevanda che hanno n lla gran sala 
del banchetto non le paia buona, e che piangano fortemente 

quando si veggono mangiare in detta ala, ed abbiano sempre 
pronte le pezzuole per ra ciugarsi, e che so pirando promettano 
gran gloria a quei ragazzi se vorranno ridire quello che veggono ; 
che tanto per Natale quanto per l'altra Pasqua cantano sempre 
salmi, e benedicono la Madonna e 'l nome di Gesù . Dicono avere 
quasi tutti l'abito di tela, del quale il giubbone è corto e gli calzoni 
mede imamente c rti e stretti : alcuni avere d elle toghe lungh 
c bianche, ed il berretto bianco con un orlo nero, avere gl'artigli 
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o unghie grandi tanto agli piedi quan o alle mani, es ere pelo i 
intorno alle ginocchia, ed alcuni avere l'ali e Yolare all'intorno. 

Dentro oderbam ed i luoghi circonvicini non i d· corre d'al
tro che di quello che i fa nella camera bianca, credendo di 
meritare in tal modo appre o gl'angeli d'Iddio. i fu però un 
borgoma ro una volta, che mo trò di non aver paura di loro, 
poiché ad una brigata di ragazzi, i quali dicevano venir da lui 
d'ordine degli angioli per denunziargli che non vende e il tabacco 
co i caro, ri po e che anda ero al diavolo: perché lo vendeva 
il giu to prezzo, che non errava in que o, e che sape a beni imo 
esser loro mandati da' lor parenti, che ne compravano as ai imo. 
l\1a le donne di oderham non furono ì accorte, perché, quando 
rice ettero il comandamento degl'angioli, che do essero abbruc
ciare le loro berrette nuove, e e furono tanto buone che le but
tarono u 'l fuoco . 

ella camera nera raccontano che vi i trovano molti di quelli 
che sono morti da pochi anni in qua: che si veggono molti nel 
Caldano, il quale è nella sala del banchetto ed arde con una fiamma 
turchina, pretendendosi quivi d'aver trovato il purgatorio e 
l' inferno. Per mantenere il popolo in fede e devozione degl'an
gioii, hanno da poco tempo in qua fatto redere a molta gente 
che un ragazzo della parrocchia di Nora.le abbia vomitato un 
serpente, che egli aveva inghiottito n l abat in pena d'aver 
mangiato di quello che gl'angioli neri gl 'avevano dato, contro la 
proibizione de' bianchi: e l 'ha reso, perché ha promesso d'esser 
loro obbediente p r l'avvenire. Hanno anche dato ad intendere 
che un altro ragazzo, senza prima avere imparato neppure a 
leggere, sì sia trovato, in virtù degl'angioli bianchi, sapere in un 
tratto tutto il cat chismo a mente, e che quando era interrogato 
dove e da chi aveva imparato, rispondeva: << Dagl'angioli bianchi, 
nella lor camera >>. 

Queste sono alcune di quelle cose che vanno dicendo per accre
ditare la loro superstizione. Del re to, e aminato se ad alcuno sia 
tato fatto del danno, o ne' corpi teneri de' propri figliuoli e ne' 

be tiami, non s'è trovato in que t'ultima perqui izione chi abbia 
aùto ard ire d'affermarlo ; nemmeno i trova presentemente fra 
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ess1 chi dica cssen·i per one capaci di u citar temp te, di ro i

nare i frutti della terra colle gragniuole, e simili cose. Or qui non 

aprei decidere e calino credano veramente le co e aià dette, 

oppure e ciò i de\·e imputare alla malignità di coloro che, p er 

accu are i loro nemici, i vagliano del deposto de' propri figliuoli, 

giacché è in arbitrio d'oo-nuno per que ta ,·ia di far condannare 

al fuoco qualunque persona. Di ciò si può sospettare, mentre 

a che quante più streghe e stregoni s'abbruciano tante più 

e ne trovano, e può es ere che si dia animo a far nuove vendette 

colla facilità del gasticro. Onde è veri imile che il modo di stirpare 

le stregh erie e torre affatto il credito al mestiere arebbe il non 

ga tigarc i delinquenti; ed invero egl'è così accreditato nelle pa rti 

più settentrionali, che nella Norvegia, più v erso il polo, i figliuoli 

spar i cono con magaiore avidità c premura il magico equipaggio 

d el padre morto che il riman ente d egl'altri b eni. 

Fra gl'altri effetti he a crivono a causa soprannaturale è 

quello del Can. Que ta è un'imprecazione, dopo la quale dicono 

che si senta v nire come una as ata in una gamba o in altra parte 

d el corpo, enza che i vegga né asso n' colpo : quivi entra a 

poco a poco la cancrena e se ne muore; non arrivando ad immagi

narsi ch e po a ere un male proprio d l paese, il qual agioni 

quell'accidente, ì come i o serva in altri pae i esservi varie pro

prie disposizioni. 

E tanto potrebbe bastare per concl udere quanto gli vezzcs1 

siano cr duli. on tutto ciò non vogLio trala ciare un'altra piccola 

co a dalla quale il mede imo si può dedurre. Kella Finlandia 
tro\·a una spezie di scuoiattoli, i quali sono di tale agilità ch e 

altano da un albero all'altro a sai di tante, per quanto mi 
stato riferito : la grandezza loro è simile a quella d e ' nos ri. Hanno 

la pelle bio- ia argentata, e la differenza da' no tri è n ella coda e 

nelle gambe : quella è più corta, col pelo più folto e più bas o, 

e nel mezzo è più gros a che n ll'attaccatura e nell 'estremità ; 
le gambe sono piccolissime, come qu lle d ' ghiri, e quelle di da

vanti sono come inguainate nella pelle del corpo, dalla quale scappa 

fuori olam nt il pi de. Ciò che hanno di più notabile è un certo 
r isalto, per co ì dire, cartilla!!ino o, dall'una e dall'altra par 
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del petto, lungo la fodera che abbiamo detto fare la pelle all'o o 
dello tinco, la quale rive te anche il detto ri alto, ì come ricuo
pre tu to il re to del corpo dell'animale ; di figura è bi lungo, 
né più la rcro di un dito mignolo e anch e meno; e econdo che, per 
quel che si può conghietturare, vi è un mu colo per via del 

quale po ono abbas arlo ed alzarlo, di qui è che lo chiamano 
ali, e dicono che col benefizio di e e lo scuoiattolo vola. Io 

non l 'ho veduto e non morto : crederei bene il loro volare non 
e r altro che il a ltar che fa nno; ed at e o che non veggono 

for e altro animale che faccia lo stes o, l'attribuiscono, con la 

lor olita facilità di credere, al volare m ediante le suddette carti

lagini , onde le chiamano ali. Vi è di più da o ervare che que te 
ono in luocro dove non i può fare alcun equilibrio dell'animale, 

e che ono di una grandezza che non ha alcuna proporzione col 
corpo che doverebbe ere o tenuto. 

Oltre all'esser creduli ono gravi, sospettosi ed altieri, e senza 
segreto, pigri e tardi al venire alla conclusione di quello che hanno 
da fare. retendono ricompensa d'ogni minima cosa, sto per dire 
anche d'una isita : sono ingrati, onde non si puo pretender da 
loro un servizio, quando sieno re tati obbligati un me e fa , perché, 
scordati del pas ato, ne , ·ogliono di nuovo ricompensa. ono 

irre oluti, né da loro si ente mai una ri posta categorica, fra la 

gente eziandio con politica, trasportati dal genio di far mistero 
d'ogni cosa: il che arriva a tal segno che vuolci un gran negoziato 

a fargli ri olvere a andare a desinare con alcuno, eppure è certis
simo che mostrano maggior senso, che in niun'altra co a, nel man
giare c n el bere. Sono penditori nelle fabbriche, nelle quali hanno 

con umato tutti i danari portati di fuora. ono vani, a segno che, 
coppiando de' cannoni presi nella guerra di Danimarca col nome 

di Federico e di Cristiano, gl'hanno fatti rifondere col medesimo 
nome e m ede ima arme, e sono arrivati a far rifondere la campana 

che conquistorno nel ca t ello di Cronemburg. Nella pace di 
R o k ild vollero mettere un articolo segreto, con esso il quale 
obbligorno il r e di Danimarca a non addobbare le stanze con esso 

gl'arazzi ove sono alcune battaglie tocche dagli Svezze i, la pre a 
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di Calmar, una delle città principali della provincia di Smolandia, 

e l'incendio di Scara, capitale d ella Vestrogotia. 

Non è però che non si trovino in Svezia uomini di savio e 

discreto avvedimento, egualmente capaci n el negozio e nell'armi, 

ed in om ma atti a governare, parendomi che da qualche tempo 

in qua con molta ragione sieno accreditati fra di noi per una na

zione as ai diversa da quelle che n e la figurano le t orie e le 

tradizioni : poiché non si valutava una volta di questa nazione 

altro che un valore spinoso e salvatico, il quale alcun ne to 

non soffrendo di gentilezza, i odiava piuttosto e teme, ·a, che i 

amasse e stimas e. In oggi non solamente son bravi e in iem e gen

tili, t emperamento che una volta non s'incontrava di là da 50 

gradi, ma vi se ne riconoscono de' garbati, degli spiritosi, de' 

dotti, de', quasi di i, galantissimi: e vi è chi ha tal venerazione 

al lor governo politico, che poco manca che non invidino la lor 

prudenza e gli credano capaci di far col consiglio tutto o poco 

meno di quello che hanno saputo fare coll'armi. Questo concetto 

così avvantaggioso lo godono particolarmente appres o di noi 

Italiani e appresso de' Franzesi : forse di ch e credo ch e ia cagione, 
appresso però di qu esti, da una parte l'uniformità degl ' intere i, 

che gli renda cari e stimati, e dall'altra la sicurezza e coo-ni

zione che hanno del vantaggio del loro t emperamento sopra lo 

svezzese, gli la eia esser prodighi di quelle lodi e d ella dimo tra

zione di quella stima che non così facilmente vogliono accordare 

a qualche altra nazione. E di più gli con iderano rivestiti d'una 

gloria che non hanno comprata a loro spese, e gli t emono d'un 

timore remoto, che non influì ce odio ma venerazione : tanto più 

che niuna fre ca cicatrice gli fa sentire diversament (gl 'Alemanni 

però giudicano diversamente). 

Ora, che che sia della verità e della fal sità d elle rag ion i, con

corro ancor io che in oggi la Svezia e gli Svezzesi iano molto 
diversi da quello che fu Va ldemaro e Starkadero. Il fatto sta sul 

ved ere se gl 'uomini i son cambiati a proporzion di q ucllo che i 
è mutato il paese. E p erò certo che si convengon loro tutte le lodi 

attribuite di opra, quando si ogliono paragonare a' Dane i, 

adattandosi molto bene qu ll o che qua dicono gli vezze i : cioè 



::\ATUR A DEG LI ABITA :'\ T I 297 

che Dio, creando il mondo, fatta la Danimarca , t r acco dalla gran 
fatica, ordinas e al diavolo che si capriccia e ancor egli in fare 
un pae e a uo modo e uo fa vorito, ond 'egli fece la vezia, della 
quale ridendo i Iddio di e che non vole\·a di fare il fatto ma , 
per ridurre le co e ad uguaglianza, i ri olvè di fa re egli gl ' uomini 
alla vezia, e che 'l diavolo face e quelli di Danimarca . 

E a dire il vero, in questi due R egni è reciproca la d ifferenza 
da uomo a uomo e da pae e a paese. Que ta differenza da uomini 
ad uomini, oltre quel che porta il naturale de' loro temperamenti, 

iene anche a far i maggiore per es ere in Danimarca la nobilta 
pochi ima, nella quale in 400 anni vogliono non e ervisi aggre
gate nemmen due famiglie ; è numerosi ima in vezia, dove per 
la continua aggregazione corre ri ico che succeda al re di vezia, 
coll'aiuto della nobiltà nuo a, ciò che al r e di Danimarca arri ò 
coll'aiuto de' borgesi, i quali odiando la nobiltà gli servirono di 
stru mento p r farsi independente dagli stati e veramente sovrano : 
e 'l medesimo può uccedere in ezia, poiché la nobiltà nuova 
odiando l'antica, dalla quale ola per ordinario il numero de' 
senatori si costituisce, può facilm nte accadere che i nobili nuovi 
uniti col re, dal quale più dependono, di truggano ed aboliscano 
l ' au torità del senato liberando il re dal quel giogo. Ed è al pre
sente tanto cresciuta la nobiltà nuova, che non pur bilancia l'auto
rità della vecchia ma quasi la soprafà: ed ogni giorno andrà più 
avanzandosi, come appunto segue in Inghilterra, es endo i ri
dotto quasi tutto quel poco danaro che si ritrova in vezia nelle 
mani d ella nobiltà nu ova, che son quasi tutti mercanti ed in gran 
parte forestieri naturalizzati ; i quali, subito che arrivano a uno 
stato di 6o mila scudi, aspirano a esser fatti nobili, e lo consegui
scorro, ricevendo dal re nuove armi e nuovi cognomi, che sono 
p er lo più cognomi da romanzi e per così dire parlanti, che signi
ficano quel che portano nell'armi. Così son t utti << torrenti di gigli)), 
<< fiumi di corone )>, << torrenti di rose )), << corone d'argento )}, << co
rone d 'oro)), «dell'unghia d 'oro )), <<dello sparviere sull'elmo )), 

<<montagne di pomi >>, che ciò appunto voglion dire i cognomi 
<< Lilistrom >> << Cron trom )) , << R o nst rom >>, << Silvercrom >>, << Gul
d encrom >>, << Gripenhielm )) , << Appelberg >> e imili. 
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Ora, p erché costoro, ( che) sebben so n nobili, non p er questo en

trano così subito né a lle carich e di corte né in quelle d el R egno, 

r imangono in una vita fru gale e lontana dal lusso, anzi conti

no\·ano pur a nche ad ingerirsi, o addiri ttura o sott'altri nomi, 

nel negozio, a umentando sempre p iù la loro ricch ezza : di qui 

è ch e, a m i ura ch e la vecchia nobiltà affaticata d a l lus o e d a lla 

corruttela ha bi ogno di ripigli ar fiato, s ' imparenta con e si i 

nobili nuovi, i quali a poco a p oco per t a l via , e con l 'appoggio 

d elle p arentele potenti , si rendono capaci prima d egl 'impieghi 

di pendiosi, e poi p er merit o d' e i acquistano ragione d'essere 

in conseguenza ammessi ancora agl'utili; i quali essendo il princi

p a le sost entamento d egl'antichi nobili , m ettendosi a parte di essi 

a nche i nuovi, è forza che quelli v ngano m eno e ch e ca cc ia ti 

d alla p overtà si ritirino a m angia r le loro grasce a' propri b eni, 

cedendo il po to a ' plebei ; ess ndo vera mente not a bili im a la 

di ffe r nza delle ricchezze tra gl 'uni e gl 'altri , giacché ricchissimi 

po on dirsi i nobili nuo i, per qua nto comporta un p aese n el 

qu ale non si può pr tendere se non d i vÌ\'ere comod a m ente, senza 
uper.flui tà, lasciando cumula re a ll 'alt re nazioni i dana ri. 

Tra le a c nuove adunque ve ne ono m olt issime eh h ann o 7 0, 

So, 100 , 120 c fin o a ISO mila scudi di fondo . Ma fra la nobiltà 
p rimaria, eccettua to il R ichdrost, il ,. ils Brah e, i du e fratelli Kureck , 

Giorgio e Gustavo, il senatore R olamb, governator di tockholm, 

il grand'ammiraglio, la sua moglie ed il g ra n mare cia llo conte 

t cm bock , i qu ali h anno qualche larghezza di d anaro, e con vivere 

ago-iustata mente con ervano un'azienda limpid a e r egolat a : ccet

tu ando d unque qu e ti , in t utta la cort e fra nobili a ntichi non si 

troverà chi per un bisogno ist anta neo abbia so ungb eri in cassa, 

reggendosi p er lo più sulla stima e venera zione che seguita ordi

na ria men te l 'antichità delle fa miglie, tra le quali si onsider a n 

come del puro sangue vezzese, e come qu elle ch e sono st a t e grandi 

da 4 0 0 anni in qua , particolarmente le appres o : Brah e, Biclcke, 
parr, Bannicr L yenhuffu t, Bonde, Boot, oop, , tem bo k , 

H orn, K agge, ebbene q ue ta non è st ata in governo. 
Il riscontro d lle en rate della nobiltà i può avere fac ilm n e 

dal reggimen o di cavalle ia della cornetta de' nobili, giacché 
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per ogm soo onnelli di biada di r endita un nobile è obbligato 
a man enere un uomo a cavallo, di modo che i calcula che 3 .000 

cavalli buttino 3 milioni di rendita, che i fa però conto che pos-
ano anche ascendere a 4, in 4 compre e le merced i della reg ina 
ri ina, de' b eni della corona. Il che non toglie che uniyer al

m n e i nobili non abbiano una gran carestia di contanti, come si 

è de tto di opra, onde, avendo es i empre gran bi mmo de' mer

can i, nasce da ciò che ra ino con es o loro con maagior dome-
ich ezza di quello che per altro i converrebbe. 

Altre Yolte 1 sono tati diver i ignori che amministra ano 
ulle loro t erre l'alta giu tizia, in oggi i riducono a due oli : il 

Brah nell 'isola di \ i inburg, nel m ezzo del lago etter, ed 

una famiglia d'un ramo di parr a Eng oi, i ola del feller, due 

leghe lontana dalla città di Westeros. Per altro ogni conte e ba
rone fa giu tizia nella ua contea e baronia : ma olo hanno jus 

del sangue i due suddetti, i quali mi pare aucora che per i due 
accennati luoghi iano esenti dalle contribuzioni. 

Costumano in tutte le case i baldacchini, che collocano sopra 
le tavole, e que ti in tempo di nozze si veggono nelle case eziandio 
d e' borg i, non vi es endo distinzione: sì che mi pare che si riduca 

piuttosto ser moda, che argomento di vanità e distinzione, fa
cendo come quell 'alemanno che, vedendo a Parigi un cavalier 

dell'ordine, mandò a chiamare un sarto perché gli faces e un fer
raiolo con la stella d'arg nto, credendo che que ta fosse la moda. 

Così in vezia veggono il baldacchino in una casa ( e) ognun l'alza 
in casa propria, pas ando per un mobile d 'ornamento. 

Del resto nella città non si veggono mai feste, mai spettacoli 
o r adunanze di popolo, se non per occasioni di nozze o di funerali, 
e un ignore d i qualità ono solenni sirni. e gli fa funerale 
a lle \ ·olte tre o quattro anni dopo la sua morte: si espone il cada
\·ere con lumi in una dell principali chiese, di dove è portato nella 

chie a del palazzo in deposito, finché sia condotto a sotterrare 
alle sue t erre. K el condurlo adunque nella chiesa del palazzo è 
porta o in una bara adorna con drappi d'oro, sotto il baldacchino : 

avanti gli precedono a coppia i ragazzi delle scuole senza lumi, 
a ' quali as istono i mae tri delle parti per rim ttergli nel tu ono 
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del canto ; a anti la bara ono portate le armi e le di,·ise del d -

funto, c la spada e è soldato; appresso il cadavere vien il re, 

in carrozza a sei, insieme colla regina, in una carrozza ricchissima, 

che è quella che già fu donata dalla Francia : seguono poi le dami

gelle della reaina, ve tite di bianco, con un gran trascico. c il 
morto è signore di straordinaria qualità, il re in tal caso ,.a a piedi. 

Dietro a tutti vengono i parenti vestiti a bruno come n l di e-

T. 24 gno n. 24. 

Le nozze, che si olennizzano con gran pompa eziandio da' 
borgesi, consi tono in andare alla chiesa a dar l'anello gli po i, 

con esso loro in fila a due a due tutti i parenti, precedendo a tutti 
lo poso, avendo a man diritta il prete, o per dir meglio il ministro, 

T. 12 come nel disegno n. I2. Alla sposa pongono una corona in t e ta, 
e mettendo i gli posi in ginocchioni con le donne dalla parte 

dello sposo e gl 'uomini da quella della po a, reggono sopra ad 
ambedue un drappo nel tempo che il ministro fa la funzione di 

dar l'anello; e di poi, andando a mangiare, si pongono due ta, ·olc 
nella stessa camera, ponendosi gl'uomini in tavola distinta dalle 
donne, e quivi stanno bevendo e scherzando allegramente al 
concerto de' violoni che quivi a sistono (e meglio si potrà ricorro-

T. rr, 13 , 14 sccre da' tre disegni numero II , I3 e I4). 

Fuori di simil congiuntur non i sa quel che sia com·crsazionc, 
fuori che col bicchiere alla mano : e questa per ordinario si fa con i 
parenti più stretti, perché ubriacando i non vogliono parer quelli 
che sono, scorgendosi in loro sempre lo forzato c l'attenzione di 
nascondersi. 

L'e tate si trattengon le dame giocando a due giochi di carte, 
Beste e Larzoveru.re ; ma da poco è in costume anche il F erquier, 

gioco di ta , ·ole. 

La regina sta per ordinario sola, non essendo costume che le 
dame frequentin la corte e comparendo da lei di rado anche quelle 
di suo servizio, e particolarmente quando i trova in campagna, 
mentre allora va, per co ì dire, a pigliar da sé le cuff1e, e empre 
si ritro, ·a sola o per il giardino o p r il parco. 

In villa le dam i avalieri godono qualche maggior libertà 
che nelle città . Le occupazioni loro con i tono nel Ie, ·ars i l'e a t e 
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alle dieci, e poi radunar i in una ala per far un'ora di pre hiere, 
ritirando i dopo le dame a lavorare o leggere fino all'ora del de i
nare, nel quale consumano due ore; andando dopo dame e cava
lieri alla rinfusa, con rrrandi ima dome tichezza, nel parco o nel 
giardino, ino a anto che, unendosi colla compagnia, vanno tu i 
in ieme u per i laghi in una barchetta, dove remano le fanciulle, 
ervendo loro di qualche trattenimento una pe ca as ai comune 

ne ' laghi , fatta con un edifizio chiamato Catzar del quale se ne 
Yede qui il di egno n . ( 26) . Tah·olta per lor diporto co tumano an- ( T. 26) 

dare alle ca e de' contadini a mangiar della crema per lo più 
forte, oppure dell'oche ala e o imili delizie. 

Contribui ce, a mio credere, molti imo a godere la campagna 
la comodità di andare da un luogo all'altro, non a endo for e 
in niun'altra co a aputo ricorro cere in vezia attenzion mag
giore che nel render comodo il viaggiare, non solo per i nobili e 
per la gente del paese ma eziandio per i pas eggeri, che empre 
trovano facilità di vetture e di po ate, con un'ottima dispo izion 

r egola : poiché le vetture i pigliano da' contadini destinati a 
t en r la po ta, e si paga un cavallo sei soldi di Francia p r ogni 
lega, che val ei delle no tre miglia, mancando i cavalli alle 
po te, on empre provvisti da' contadini vicini, essendovi un tal 
ordine rigoro amente osservato. Ne' medesimi luoghi della posta 
vi si può anche alloggiare, trovandosi letti assai buoni, ma non 
già buone le ivande, consi tenti in oche, in carne di porco o di 
vacca alata e fumata; si trovano però in alcuni luoghi dell'uova, 
del burro e del latte, bevendo i della birra detta ula in mastel
letti di legno oppannati dentro di pece, la quale ula è gro a 
e nera a di fumo. 

Il modo del viaggiar è civile, i fa sopra tregge di giunchi a 
quattro ruote, con due cavalli di fronte attaccati a quattro tirelle 
di legno, le quali tirelle e la sella sono come quelle del disegno 
n. 2 , benché sia div rso il re tante. i costuma per la mag- T. 2 

gior parte di fare i viaggi d'im·erno, per la comodità che rendono 
i fiumi d i laghi diacciati di valersi delle litte, facendone sul 
diaccio file di dieci e quindici, benché non ia ciò senza pericolo, 
perché è quasi inevitabile il morir di freddo a chi di notte s'ad-
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dormenta nelle slitte ; eppu re per la brevità del giorno è ncce sario 

far la maaaior parte del viaggio di notte, nel quale tempo quelli 

che 'addormentano cominciano per ordinario a sentire un certo 

dolore nel filo delle reni, al quale uccedcndo torpore di men'lbri 

e di cn i, i muoiono. Oltre questo se ne corre un altro onside
rabili imo, cd è che alle volte rompendo i il diaccia re ta affon

data la slitta e 'l viandante: cd è così poco traordinario que to 
accidente che non arreca più né maravia lia né t errore, né e ne 
fa più caso, onde gl'altri che lo secruono, enza altra dilirrenza 

ch e fuggir la buca, tirano fra ncam ente innanzi il loro cammino. 
Il tempo, nel qual e con sicurezza i pratica il diaccio in Sve

zia, non è prima che intorno a ~a ale, durando qua i a tutto 
marzo. Da principio non è il diaccia più gros o di una panna 
ed è icuro, dove l'aprile, che è alto due braccia, è molto fa llace, 
avendo cominciato già a far pelo in più luoghi. In Danimarca pur 

gros i simo, benché sempre pericolo o : e di qui na ce il pro\·er
bio in vezia , che d 'aprile tutto il diaccia è dane e, alludendo 

al carattere della nazione, t nuta da loro falsa e di poca fed . 
.1. on vi è enza dubbio paese alcuno n l quale i pas egg ri 

trovino maggiori omodità che in vezia, per quel che ri rruarda 
alla notizia c del cammino de' luoghi che hanno pas ali o hc 
devon pa ar : poi hé in molte province ono notati o ra l~ 

trade fino a' quarti delle leghe, il che praticano in differenti modi. 
In Schonen cd in Halland pongono in t erra alcuni pie roni a lti 
quattro c pitl braccia, ave è intagliata la cifra del re otto la corona , 

di poi il contrassegno della lega, della mezza l ga e del quarto. 
Ne' pae i più alvatichi, com in moland imili , invece di pietre 
mettono tra\·i rincalzate da un muricciolo quadro, e nelle più 
civili sono ridotte a piramidi o a colonne dorate e dipinte. P r 
denotare lega intera, invece d'una pietra e d 'un legno ne ponrrono 
due, per mezzo de' quali pa sa il viandante. In O trogotia fa nno lo 
tes o, con qu e to : che sono alte s tte o otto braccia, ed in c im a 

Yi fanno gli oriuoli a ole, che in \·ezia i Yeggono in ogni capanna, 
perché ogn i contadino li sa fare. 

?\e' luoghi O\'e . i mutano i a \·alli , n 11 province più ci \·ili, 
·i è otto l 'in gna il pr z70 rli CJU anto . i ha da pagar la \·ettura 
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di quivi all'altra po ta, la mi ura della trada mo a quarti delle 
leghe, e non olo per la trada mae tra ma per diver i luoahi che 
ono qm\'I icini; dall'altra parte dell 'in egna , -i ono le mi ure, 

nella te a forma, dell'altro cammino. 
Que to è tutto quello che m'è riu cito d'o ervare nel bre,·e 

tempo che mi son trattenuto in vezia in orno al aoverno e stato 
universale di detto R egno, alla corte, alle cinque prime cariche 
e magi trati, commercio, miniere, fertilità del uolo e natura 
d egli abitanti ; ora mi pare che mi re ti e non accennare qualche 
cosa, come prorne o ul principio, delle per one e casa reale, e 
di quelle d e' senatori, o d 'altri che ho creduto o potuto più parti
colarmente investigare. 
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Il re Carlo, undecimo di questo nome, ha la mma d'uomo 
impacciato e che ha paura d'ogni cosa: pare che non ardisca 
guardare nessuno in viso, e si muove in quel modo, appunto, come 

c camminasse sul vetro. A cavallo pare un altro, ed allora pare 
veramente il re: ha buona mina, è di involto, allegro, (più) risoluto 

di quello che appari ce in camera. Del resto veste pulito, però 
enza gala : tutto quello che porta è lindo, ma li piacciono i colori 

tedeschi, e tutto insieme è legato. Ha fondo di religione essendo 
stato educato col timor di Dio, il quale gli dura ancora. È libe
ra! , ma più di quello che non conosce: talvolta piuttosto donerà 
I o mila scudi d' entrata che 100 scudi. È costante nelle risoluzioni , 
cupo e riserbato, a segno talvolta di non poter cavar di bocca 

una parola: come seguì allora che, in concorrenza di due al teso
ri rato, av ndo il enato rimes a a lui l'elezione quantunque 
fos e minore di 14 anni, per tre giorni continovi proccurarono di 
scoprire la sua inclinazione, ed altro non ne poteron cavare se non 
che gli sarebbero stati cari ugualmente tutti due. Di profonda 
simulazione e segreto fino all' cc sso, non ha mai ridetto quel che 
gli sia stato conferito : nondimeno è da esaminarsi se in una na
zione poco tenace del segreto, questo che si trova in lui sia effetto 
di tolidità e d'astrazione piuttosto che di prudenza. L'opinione 
universale è che sia simulato, sebbene s'osservano delle dichiara
zioni che non sarebbero nece sarie : come per esempio, burlandosi 
de' conti in genera le, di se ad un luogotenente delle sue guardie : 
<< Che ! vi date voi ad intendere d'e ser capitano perché voi siete 

luogotenente di un con e ? no del certo, non e più quel t mpo "· 
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Ora, come i può unire con una tanta imulazione que ta dichia

razione co ì pubblica, che offendeva il primo grado del Regno, 
fa a enza propo ito, a angue freddo, e enza nece ità? 

Il uo for e è negl'esercizi cavaliere chi : tira ben di pada 

e ta bene a cavallo. i o erva però che vale più nel maneO'gio, 

do e i richiede maO'gior for za e viO'ore di corpo che arte o cuola, 

ond'è che fa meglio l'opere d'aria che qu elle di terra . 

Nel re to è ign orante di tutto : non sa la lingua latina né altra 

cosa, solamente parla bene nella lingua t ede ca ed un poco intende 

la franzese. U na volta, e endo stato entito parlare in questa lin

gua a un tale, vi fu chi pensò ch e quella confidenza potes e andare 

a parare più lontano, e e ne fece mistero. È stato educato nell'av

ver ione alle co e straniere, né è tato difficile portandolo per altro 

il genio a non far nulla, ed essendo anched'unastraordinariadi ap

plicazione a tutto quello che ha d a fare. Le sue inclinazioni ono 

alla guerra, sono alla caccia, ono agli scherzi; ond'è che egli ama 

i cavalli, ama i cani, ed ama coloro che han la mina a' discorsi ( .. . ) 

e talvolta per le loro millanterie gli paiono gravi, ed ha gu to 

che seco si burli : i uoi scherzi sono urtoni, minchionature gros

solane, e nel suo spirito gli motti che offendono pas ano per galan

terie. Sa benissimo fare gl' esercizi militari, tanto a pied i quanto 

a cavallo, squadronare le milizie ed ordinarie in battaglia, e lo 

fa co ì b ene e con tanta disinvoltura, ne parla sì fondata mente 

e ne r ende sì buon conto che vedendolo alla testa delle sue truppe 

pare un vecchio generale, vi i riconosce il genio che anima queste 

operazioni, ed insomma è nel suo centro e nella sua sfera. Mangia 

b ene, ma non è ingordo, aliTe volte giuocava, ora non giuoca più: 

n el giuoco pare avido, conta e riconta, guarda e riguarda, ma 

non arriva a riscaldarsi ed a sconcertarsi. Finalmente egli ha 

delle inclinazioni, ma non d elle passioni che effettivamente si 

ncono cano. 
L a collera pare la più veemente, ma non vi è eccesso :il maggior 

tra porto è stato, mentre era briaco, il tirar la spada ad un uffi ziale 

dell ue guardie, il quale gli parlava impertinenti simamente, 

e fu l 'anno pas ato nell 'i ola di Oeland. Grida, 'adira, strapazza 

di parole lacchè, paggi e tutti quelli che gli sono d'attorno. Kon 

20 
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è s nsuale, e se ha fatto qualche cappata è stato messo al punto 

da altri: i discorre d'una vecchia donna di camera della regina, 

la quale apparentemente l 'aveva oUecitato. S 'imbriaca di quando 

in quando, più econdo le congiunture che ( per) vizio: briaco non 
fa pazzie, poche volte è entrato in collera, solendo ordinariamente 

dare nell'umore allegro, nel ridere e nel dare urtoni. 

Quando è ritirato colla sua gente, è molto familiare con e o 
loro e con loro scherza: se egli cono ce che l 'adulino non ci ha gu-
to, ma non lo conosce sempre; non vuole ch e gli si ceda nel giuoco 

né che gli i porti rispetto nel tirar di spada. Non ha gusto a parlar 
con altri che con gli vezzesi e con i Tede chi, la conver azione 
de' quali è la sua più grande scapigliatura e il più gran regalo, 
giacché con gl'altri fo restieri ci ha positiva avversione : come con 
i Franze i e con gl'Italiani, i quali prezza e teme, e per il loro 

pirito e perché gli sono stati figurati capaci d 'intraprender qual
ivoglia cosa; e come con gli pagnoli, i quali non tima o ì 

cat.ti i, ma teme come osservatori; o al più i è indiff rente , 

come cogl'Inglesi e cogli Olande i, credute nazioni di m no intri
ghi e di meno cabale, de' quali i senatori temendone m eno, non 
hanno preoccupato il suo pirito con sì cattive irnpres ioni . 

È tutto nella mani del enato. Il suo maggior desiderio ar bbe 
che il senato risolvesse di fare una guerra e che lo m ette e alla 
te ta dell 'armata, ri stringendosi qui tutta la sua ambizione e 
replicando spesso : <c Quando vorranno que. ti . ignori che i fac
cia una guerra ? >> . Ciò nono tante non sa né quando né come 
si debba fare, nemmeno si mette in stato d'impararlo, ì come né 

anche è capace d'altri gran pensieri, come sarebbe di fa r i padrone 
del senato. In queste massime di subordinazione al s nato è tato 
allevato dal suo aio Cristofano Horn, senatore del Regno . 

Questo è un buon uomo, che beve bene c che po -ied tutta 
quella bontà che l'ignoranza può produrre. Ha però promo so, 
cosi emplice com'è, tanto bene gl'interessi del enato, ch e se 
non poteva dare peggiore educazione al re come re, non a liel 'ha 
potuta dare meglio per il senato. È soldato, ma non a d l m bere 
se non per capitano di cavalli. Egli i è perduto per qu llo ch e 
di e nel senato quando si trattava di dichia rare il re maggiore, 
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avendolo figura to come non capace di e erlo : faceva il uo conto, 
come che ciò tornava bene al enato, che eali lo guadagnerebbe, 

e co ì prolongherebbe la ua au orità opra Ja per ona del re; 
ma il enato non avendo potuto re i tere all'i tanze degli tati, 

quali domandaYano che il re fu e liberato della tutela, non è 
ato dal mede imo so tenuto ed al re si è re o ridicolo. 

Già che abbiamo parlato del re uggiugneremo qualche notizia 

intorno ad alcuni uoi ervitori . Il maestro del re è figliolo d'un 
ve covo, prof ore d'Up alia, che i chiama Frigeliu , uomo 

al quale l 'aria della corte non ha fatto perdere la pedanteria : 

emplice assai, ignoranti imo delle co e del mondo, ma di buoni 
co turni, che non s'imbriaca e che teme l'odio, o fa le v · te di 

temerlo ; quello in che più spicca è la perizia delle leggi del paese. 
Mostra di amare t eneramente il re, il quale e endone per uaso 

ha gran fede in luj : egli però non sa approfittar ene. È tato 
fatto nobile, barone e senatore, e con questo riman oddisfatta 
la sua ambizione : non vede il re che di rado. I suoi figliuoli hanno 
tudiato col re e s'intendono di medaglie, sono però d'ingegno 

as ai limitato. 
Non ha il re di servitori vecchi che l 'abbiano servito dall 'in

fanzia, che un filandese aiutante di camera. Ora l'ha fatto genti

luomo : vuole nondimeno eh lo serva nel mede imo posto, orpel

lato con questo titolo d'onore. È molto ignorante, non parla altre 
lingue che la tedesca e la svezze e. Non ha cavato dal re se non 

qualche danaro, e il poter render buoni uffizi per gl'amici e cattivi 
per i nemici : non è capace di far gran passata, perché il re non 

fa gran caso di lui, fuori di quello che riguarda il suo servizio . 
desso vi sono due aiutanti di camera, che gli sono subordinati 

e comandati da lui . 
Sono considerati per favoriti : nel primo luogo, schemberg. 

Questo un gentiluomo irlandese, che fu colonnello nell'ultime 
guerre d' Alemagna, e generale maggiore in quelle di Pollonia e di 
D animarca. In P ollonia vicino a Conitz fece una buonis ima 

fazion , il che gl'acquistò credi o ; dopo fu mandato a onder
burg in H olst ein , dove fu battuto dalle truppe ausiliarie pollacche 

cd obbligato a ritirar i su d lle barche, le quali si trovaron ...-icine 
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alla fortezza, con una ola parte della sua gente. Del resto, egli 

ha operato bene altre Yolte, ed è uno de' migliori uffìziali che 

abbiano nella cavali ria: conosce però quel che vale, ed ha dato 

saggio della ua yanità nell'aver fatto dipignere in diversi quadri 

tutte le sue imprese. Il re l'ha fatto barone e gli dà peranza del 

governo di Bohu . 

chultz è gran capigliato : amatore delle donne, del vino e 

del mangiar bene, è tato maestro di ca a del cancelliere presente, 

il quale, senza che l'a\·e se molto ervito, gli proccurò un reggi

mento, e dopo l'ha sempre protetto. Fu all'a sedio di Riga, dove 

fece qualche co a contro i .:-.foscoviti . In un anno è stato avanzato 

ai po ti di o-eneral mao-giore e di luogotenente g nerale d ell'in

fanteria, senza che abbia servito in altre guerre. i crede che tal 

sorta di gente abbiano ottenuto cariche perché hanno dato ad 

intendere al re, altre volte dato i tutto alla nobilta vecchia, che 

per bilanciare le cose bisognava far così, senza aver riguardo al 

m erito d'alcuno. 

\Volmar \ Vrangel è uno stordito, che nelle guerre di Danimarca 

fu capitano di cavalli, ed ora è ergente generale della cavalleria. 

Rutercranz è gentiluomo delle nuove famiglie : ha insegnato 

cavalcare al re, dove con iste il suo forte: è amico di tembock. 

Tornando ora alle per one reali : la regina madre, Eleonora 

della casa d'Holstein-Gottorpp, è una buoni ima principes a, 

d evota e che non fa male a ne uno, ma leggera, incostante e che 

i diletta del mangiar bene. Quantunque non ia ambizio a ha 
di molto credito col figliuolo, il quale l'onora infinitamente : anzi, 

egli non si ferma in tockholm se non vi è lei, perché crede di non 

poter , -iverc senz'es a. Il re gli paga ogn'anno IO mila talleri in

circa, maneggiati da Gustavo Soop, senatore del H.egno, il quale 
chiamano governatore della regina : e veramente dispone de' 

uoi beni come se fossero propri. Ella non ha alcun credito nel 

enato, nemmeno ne aveva nel tempo d ella ua r eggenza , fuorché 

per il voto doppio. Le divi ioni de' senatori gli averebbono p osto 
in mano l' a rbitrio d elle cose, se ella fosse stata altra donna. ~on 

pu dunque niente , e non quanto l'accredita la confidenza col 
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figliuolo; per la ua ca a hanno anto ri petto quanto comporta 
l 'intere e di tato. 

Li principi del angue reale ono : il principe Adolfo, zio del 
re, la moglie del gran cancelliere, la moglie di Friz d'He en, 
orelle del mede imo, e l'ultima madre di tre principe e : la moglie 

d el duca di \Volfenbuttel, la prin ipe a Giuliana e la maritata 

a un principe d'Belle, della ca a di as onia. Quella che è in \Vir

t emberga è figliuola del Langra io d'A ia regnante, e una a
r ella della r gina. 

Il principe Adolfo non è molto cono ciuto da chi non è tato 

alla corte e non dopo il uo e ilio. Quel che e ne a per enti o 
dire è che sia fed ele verso gl'amici, ma strapazzator de' ervitori 

anche di qualità ; disuguale, travagante, odio o cogli vezzesi; 

è povero, ha qualche tintura d 'erudizione mal accordata. È mari
tato colla . orella d l conte Nils Brahe, che gl 'ha porta to qualcosa 

oltre l 'appannaggio che ha dal re, il quale non è più di g .ooo tal
Ieri; di quella moneta i e sempre in campagna, alle sue terre. 

La moglie del gran cancelliere è trattata da tutti d'altezza: 
è una buona signora, savia e di somma virtù, che ha empre tene
r a mente amato il marito, né mai s'è m e colata nelle cabale. 

L a Langrav ina, d'età di 40 anni incirca, è una donna stizzo a, 

vana, stravagante, uperba, malinconica: 'ive in Alemagna 

a' beni che erano del marito, immersa nella devozione. Di Svezia 
non ha nulla : è malvista dalla regina, alla quale quando va in 

vezia parla con pochissimo rispetto. 
La duche a di Wolfenbuttel dicono che ia bella, e sarà in

torno a dieci anni che è maritata. Quando il duca venne in vezia 

si rese ridicolo per la sua gelosia, come anche per l 'altre sue qualità, 
fisonomia, portamento, vestire, alterezza. Le gelosie furono prin
cipalmente con quel Konigsmark che è morto, il quale lo di fidò : 

ma la regina impedì. ugl 'occhi della corte trattò malissimo la 
sposa. 

La principessa Giuliana stava alla corte otto la cura e ne' 

m ed e imi appartamenti della regina, d alla quale la divideva 

la sola guardaroba comune ; ebbe la disgrazia che ognun sa, più 
d etestabile per il rimedio che per l 'eccesso. Diceva bonariamente, 
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fin o a pochi giorni a\·anti il parto, di sentir i ingros are, talmente 

che le donne di camera riferirono alla regina che bi ognava che 

ella fos e veramente gravida. L a regina entrò in camera e gli 

di e di voler apere quel che c'era: la principes a se gli buttò 

a' piedi in ainocchioni ed impetrò la ua protezione. Ad ogni 

modo, tutto andò a l palio, sì per debolezza di condotta sì ancora 

perché i nem ici d el conte Gustavo Lilli vollero mettere il re in 

tato di non gli poter perdonare, chi per caccia rlo (come tutti gli 

gentiluomini della camera d el re, che non eran conti, come sono 

la maggior parte), e chi per ottenere le sue cariche, le quali erano 

con iderabili ime, essendo egli colonnello di due reggimen i di 

guardia . Sento eh ancora la N.X. pe r odio contro la m adre 

di lui , abbia contribuito alla pubblicità d el negozio. La princi

p a fu mandata a ca a la moglie d l ca ncelliere a L ecko, dove 

partorì . Di lì fu condotta d a una signora, t enuta p r figliuola 

naturale di Gu tavo Adolfo, m aritata a un gentiluomo svezzese 

h i chiama 1archal, il quale i trattiene in campagna. Ora 

il re ha d eputato a l suo ervizio una donna e gl 'ha d a t o una casa, 

doYe vi \· e d a per sé, col necessario per appunto. Lilli s i tro\·a 

in Amburgo, di graziato, senza carich c di più condannato a 

morte, benché la sentenza non sia tata pubblicata. La princi

pe a è cmplice, non è brutta, ma né an he bella, e non ha aria 

nobile ; non si può apere ciò che ne sarà in questo paese: e mo

n la moglie del con te Lilli, s'aggiu terebbe il tutto . 

Pochi giorni a \·a nti che la co a si coprisse la moglie d el conte 

ebbe un male travagante con grandi imi vomiti, non conosciuto 

da' medic i ; con tutto ciò i è governala b enissimo er o la prin

ipe a, portando acqua ( sul fuoco) . O ervano che il parto ha gli 

occhi turchini , ed il padre e la madre neri; quindi i belli piriti 

Yogliono d edurre a ltre con eguenze. 
L a t erza principe a è bella, ma far e più graziosa che bella, 

perch é i tratti d el v iso non sono regolari ; è grande e di bella pre

enza . ono du anni che è maritata e non ha aùto niente: dopo 

maritata non è tata verbigrazia che venti giorni in ieme con suo 

marito, il quale dopo e la ondu e in lemagna. 
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i dovrebbe ora parlare della regina Cri tina : ma perché 
ella è co i ben cono ciuta in Italia quanto si sia in vezia, e perché 

il mio viaggio è succeduto tanto dopo alla sua abdicazione e par

tenza dal Regno, tralasciando ogni altra cosa mi ristrignerò sola
mente ad alcune poche notizie intorno alla mede ima abdicazione 

e motivi di e a . 
Il aran cancelliere Ox n tiern fece il pos ibile per bene alle

vare la regina, e mentre che da lui fu governata ebbe sentimenti 
di giustizia e di prudenza. In una cosa sgarrò, che si credette 

di comandar sempre e che la regina sempre dovesse depender 
da lui : la buona maniera del con e della Gardie, che in progresso 
di tempo fu anch'egli gran cancelliere, è verisimile che la vincesse 

sopra Ja ·enerazione tenutagli . Quando il conte fu mandato in 
Francia, dicono per cosa certa che nelle lettere credenziali ci fus-

ero queste parole : che ella mandava al re il più bell'uomo che 
fos e nel uo Regno. Questo, ritornando da' suoi viaggi con sen

timenti pieni di prodigalità, ricresciuti ancora dalle fresche idee 
della corte che aveva trattato, fu il primo ad inspirargliene. Da 
tali principi ne nacque che ella cominciò a far poco caso de' consigli 

del gran cancelliere, e disprezzandolo lo trattava da pedante: 
anzi, quando si fece la pace d' Alemagna, seri endo al figliuolo 
gl 'ordinò che a dispetto di suo padre sottoscrivesse la pace, altri

menti che il diavolo gliela farebbe segnare. 
Contribuì molto all e profusioni della medesima l'avidità di 

tre signori, i quali allora erano chiamati i più grandi ladri di Sve

zia : Tunguel, Guldenclou e un altro, segretario di Livonia. Le 
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profu ioni dunque della regina e l'avidità di coloro che gl 'erano 

attorno, praticati per tutto il tempo della ua reggenza, arnva

rono a tal egno che vi sono delle province, e delle migliori, dove 
non resta un contadino al re; sì che sì può dire che le principali 

ca!!ioni de' disordini succeduti iena tati la debolezza della regina 

e l'avarizia dì chi la gov rnava, piutto to che alcun determinato 
consiglio o cabala, quantunque gli pagnoli non vi abbian aùto 

piccola parte, essendo certo che don ntonio Pimentelli gli fec 
spender molto del danaro d'Alemagna, e proccurò di rovinarla 

per quei finì de' quali appres o si parlerà . E i crede eh una delle 
ragioni della sua abdicazione fo e quella di vedersi e au ta, e 
di non aver più modo di saziare l'ingordigia d 'ognuno : dì ciò 
i burge i e contadini fecero molte volte pubblica qu erela nell e 

diete, quando, e sendo indotta ad estrema necessità per man
camento dell'entrate della corona, ell'era obbligata a domandar d ' 
sussidi, con aggravio dei medesimi burge i e contadini che dove

vano somministrarglieli. E sebbene le loro querele nel tempo 
della sua reggenza non furono udite, fin d 'allora si motivò che 
p r liberare il pubblico dagl'aggravi e tabilire l'as eo-namento 

per la ussistenza del princip si dovessero ritirare gli b eni da quelli 
a' quali erano tati donati. 

Il re Carlo Gu tavo, venendo alla corona, tro,·ò che lo tato 
regio non poteva u istere enza gli beni della medesima corona ; 
e i crede che H erman Fleming, enatore d l H.egno e con igliere 
della cam ra de' conti, in ieme con Coiet, segretario di stato, 
fu ssero quelli i quali gl'insinuas ero questa massima. Imeno pro
mossero quest'affare nella dieta, d'onde ne uscì un decreto, cb 
quelli i quali possedevano i beni regii , o per mercedi o per compre 
o con altro titolo oneroso, gli potessero ritenere, ma che di quello 
che fosse stato acquistato o per donazione o con altro titolo lu
crativo, ritornasse alla camera regia tutto ciò che fosse dentro 
una lega intorno alle case del re, oppure fus e de' beni che ono 
neces ari alle fabbriche delle miniere, e la quarta parte del re to. 
Per l'esecuzione di questo decreto fu deputato un consiglio che i 
chiamò il con iglio della riduzione, il quale dO\·eva riunire i detti 
beni alla corona; ma si è portato co 1 male ( ì come ancora il sena-
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to), che per tu ta l'età minore d i questo re avendo d e' opradde ti 
beni o lasciato il pos es o a chi l'ave a o dato facultà di ri ener li 
fino all'e à maagiore del re, o toltiali ad uno per dargli ad un al
tro, in so anza non si è r iunito nulla alla corona. olamen e Fle
rmng Coiet i hanno p rofi tat o, che per ricognizione aodevano 
la buona grazia d el re, ed il primo fu nel uo t e tamen o lascia o 
gr an tesoriere; al che però la nobiltà s'oppo e, per l 'odio arande 
che gli portava a cau a della te sa r iduzione . 

Oggi il re, d ichiarato maagiore, in i te nelle massime del padre, 
e di già ha ricuperato tan i beni che bastano per il mantenimento 
di tre compagnie di cavalli d ' pland, e le ei di A chemberg nella 
Ve trogozia ne saranno anche formate : nell'Ostrogozia e in Fin
landia ne hanno ricuperato una parte, il che fa molto stridere 

fa d e' m al contenti. Il re ci è portato dal aran t e oriere, ( dai) 
due Guldenstiern, ( da ) R olamb, Gripenhielm, Lindenschiuld, i 
quali non avevano auto ni nte e non hanno gran bi ogno. Il 
consiglio sussist e empre, e s'è fa tto più in un anno che non ' ra 
fatto in quindici. 

Ma torna ndo alla regina, il primo e principal motivo dell'abdi
cazione della m edesima fu il seducimento maneggiato d a Pim n
t elli e da 1ontecuccoli . Qu to fu pedito dalla corte di Vienna con 
d ue commis ioni : la prima, di fa r rinunziare la regina e far eleg
gere il re Carlo Gustavo, la seconda, d 'i tigare sotto mano gli 

vezzesi a pigliar Brema ; l 'un'e l'altra mirava a dar degl'imba
razzi alla vezia. La regina, dipinta in pagna da Pimentelli 
quale gliela mostrava la sua pas ione e a si tita dalla prudenza 
del cancellier e, faceva apprender per sommo vantaggio della casa 
d' ustria se un giorno escisse del Regno !asciandolo al cugino, 
dalla di cui apparente debolezza si promettevano in primo luogo 
di vedere la caduta del gran cancelliere, e che governando da e 
medesimo d arebbe materia di interni di turbi alla Svezia. La 
caduta di Brema t endeva a fare allarmare, col sacrifizio della sola 
Brema, tutta l ' Alemagna, e ad unirgliela contro in lega, e specia l
m ente gli principi vicini e della religione luterana. L'uno e l'altro 
seguì, ma niuna d elle macchine ortì l' effetto suo, poiché l' asse
dio di Brema si fece e poco dopo anche la pace con va ntaggio 
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degli vezzes1, e senza odio, ed il re Carlo Gustavo fu re ma li 
fece tremare. 

È da apersi la vita del re Carlo Gustavo essere stata somma

m ente di simulata. Kelle sue stanze non si ·edevano libri, non 
piante di piazze, ma b ensì bicchieri e pipe, e ogn'altra cosa che 

li pote e servire per un'e trema affettazione d'ignoranza, disap

plicazione e capigliatura infinita. Apprendeva egli il cervello 
del gran cancelliere, e l'indole e doti naturali de' due suoi figliuoli, 

uno de' quali 'era una volta lusingato poter dar per i poso alla 
regina: credette che il modo di ripigliar tutti, e lui in particolare, 
fu sse il far i considerare per un uomo da abbandonarsi a ' piaceri 

da la ciarsi tutto in braccio al senato. Dichiarato che fu succes-
ore alla corona per la nomina della regina e per l'approvazione 

degli stati, si ritirò subito a Borchemborg nell'isola d'Oeland, dov 
a\·eya i suoi beni, in compagnia d'alcuni pochi domestici, co' 

quali a ore strane pigliava informazione delle leggi e dello stato 
del R gno col chiamar quivi gli uffiziali e oldati, e col t ener corte 

bandita mo trava apparentemente applicare ad ogn'altra co a . 
Onde la prima , ·olta che entrò in enato poté, fuor dell'a petta
zione d'ognuno, parlare con grandissimo fondamento degl'inte
ressi del R egno, ed in specie esagerò la rovina di e so dipendere 
dalle profusioni della regina Cri tina, ebbene per a ltro con ervò 
emprc gratitudine verso il gran cancelliere : lo chiamò sempr 

padre, andando da lui gl' usciva incontro e dopo la sua morte fec~ 
cancelliere il figliuolo. 

Pimentelli, che era nell' in ganno degl'altri, secondava le prati
che di Mootecuccoli, e p r la renunzia si servi di ragioni adattate 
alla vanità de' pensieri della regina, imprimendole tanto orrore 
della vezia e de' Svezzesi che ella, comparandolo con la figurata 
delizia ed opulenza de' paesi di Spagna e d'Italia, apprendeva 
per miglior condizione il viver per e empio prigione a Napoli 
che regina in vezia. Leggendo una volta Ovidio, De Ponto, disse : 
<1 Ecco una b ella descrizione del mio Regno l). 

Mentre ell'era nel fervore di questi suoi pensieri eroici, disse 
un giorno all'inviato dì Danimarca : <c A me è lo ste so uscir 
dal R gno che da qu lla porta" · Egli rispo e : <c Da qu ella porta 
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si può ritornare, e nel R egno no . n'altra volta dimanda ndole : 
4 Che dirà il mondo di que ta mia azione? >> , rispose: Ognuno 
nell 'av enire si servirà del nome di . M. per autorizzare il di
sprezzo delle 2Tandezze umane; ma il prezzo di tutto questo 

u t pueris placeas, et declamatio fias >>. * 
È opinione che Pirnentelli piglias e il tempo quando il conte 

della Gardie fu ammalato d'una febbre quartana che lo distras e; 
eppe co ì ben manegaiar i , ed arrivò a tal segno, che ne' via gi 

d ' p alia e d 'altri luoghi è certo che Pirnentelli stava alloggiato 
ne' palazzi della regina. L 'ordine dell ' Amaranta fu instituito in 
congiuntura d 'una festa nella quale si rappresentava la regina 
o o nome d 'Amaranta, dove gli dei di cende ano a fargli un 

con ito. L ' impresa dell'ordine sono due A intrecciate insieme, 
che uppongo che ia maranta e Antonio, che è il nome di Pi
mentelli, ol motto : «Dolce nella memoria >>. 

Il conte della Gardie, vedutosi esclu o da Pimentelli, parlò 
più del do ere : e di qui cominciò la sua disgrazia, accalorata 
anche dal cancelliere Oxen tiern, onde fu allontanato dalla corte 
c priva o d'una parte de' beni che la regina gl'aveva donato. In 
ogni modo aliene l ciò tanti, che potrebbe d ispensar i dal pro
fe are co ì apertamente una inimicizia irreconciliabile. La prima 
volta ch e ella tornò in vezia gli fece fare quella reversale ; la 

conda la fece tornare indietro da Norkoping, proce sandola, per 
co ì dire, opra un prete che menava seco. È da sapersi che da 
qu esto incontro lo spirito altiero della regina ne ritrasse motivo 
di lu ingarsi, o a lmeno di darlo ad intendere, avendo scritto allora 
in Danimarca che si rallegrava di riconoscersi ancora amata e 
t emuta in veZia. 

Non i è pericolo che le levino le sue intrate, non essendo mai 
po ibile ch e tutti gli tati insieme arrivino a tanta indignità 
di p ermettere che si riduca alla mendicità una principessa che ha 
fatto del bene a tanti, benché per a ltro esca loro il danaro degl'oc
chi che ella spende in Roma. Di cio ognuno ne va d 'accordo, e 
p arlando i delle di lei oenerosità dicono che sono state profu ioni. 

• [ GIO\' ES ALE , ati ra X , 10 7,. 
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Ad ogni m odo, eia chedun crede che con e sa seco i sia proceduto 

a proporzione del merito, e con tutti gl 'altri i ia profu a: di 

qui è che a ll'occasioni la regina non trova mai la do\·uta gra ti

tudine ; gl 'u a no p erò quella dì far pubbliche o razioni per le i 

nelle chiese, acciò il ignor Dio la riconduca nella via d e lla a lute. 

Ebbe ella pret n ione di non aver rinunziato che a fa\'orc 

d el cugino e uoi discendenti , ed in m a ncanza d' e i di ritornare 

a lle sue ragioni ; gli convenne p erò ced ere c fare la second a renun

zia, minacciata d 'e ser ritenuta prigione in qualche pa rte d el 

Regno. Di qui è che ella, intimorita, quando gli fu fa tta la pro

po izione di restare in vezia e spender quivi il suo appa nnaggio, 

ubitamente se ne parti. 

La regina averebbe sposato il conte d ella Gardie, m a il cancel

liere Oxenstiern gli 'attraver ò per obbligarla a posare il suo 

figliuolo, su 'l capitale che faceva dell 'autorità che a\·e \·a n ali 

tati, senza l'approvazione de ' quali è indubitato che ella non 

poteva maritarsi ; e per la m ede ima ragione non ,·oll e m a i ac n n

sentire che posas e F ederico, figliuolo di ri tiano I\ , re di D a ni

m arca . La cabala poi del la Gardi fu quella che g li ropp 
le ue mi ure, ond 'egli , vedute le difficoltà, non \·i - 'imp gnò 

di vantaggio . Anche il re Carlo Gust a \·o dopo la ua lezi on , 

p r voglia che effettivamente ei n 'a\·eva , comme e a \·an d r 

Linde di trattare con essa m entre ella ta va p er p a rtire. 

E' bisogna apere che la regina, pochi giorni avanti la sua rc

nunzia, aveva mandato van der Lind e aH'inviato di ortoga llo 

con un viglietto sigillato, in cui dichiarava di non ricono ccr 

più il duca di Braganza che per un u urpatore, e che averebbe 

lasciato sufficientemente in trutto il uo uccessore d elle ragio ni 

di lasciare ogni pratica ed ogni commercio con e o, ord inand li 

che non l'aprisse se non alla presenza ( .. . ) . La regina dunqu e ri-

pose: << ediamo e il re ci vuoi bene, e quel che sa far per noi. 

Ditegli che scacci via i l portughese e rompa ogni commercio del 
sale)). Il re sentendo questa risposta : << o t e i, dis e , c i minchiona : 

la c ia mola anda re dove vuole, e noi egui t ia mo il commercio co' 

P ortughesi >>. 

La diminuzion della po tenza di ·\. zia cominciò in lcmpo 
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della mede ima regina Cris ina. E lla, nudrita fra l 'adulazioni 
franze i , credendo i capace di governare il Regno e promettendo i 
di quell 'abilità che i ricercava, \·olle aver maggior parte che non 
sarebbe convenuto nel governo. Cominciò a trapazzare erli uomini 
2Tandi e che erano tati ammae trati degl'intere i del R eo-no 
dall'esperienza, e det e credi o più del convenevole all'in inua
zioni de' giovani, i quali, avendo avanti agl 'occhi la F rancia, 
timavano che sarebbe tato una bellissima impre a il mettere 

la ezia in po to di fare le mede ime co e, col supposto che per 
f arlo ba ta e olamente il pro arsi , o piuttosto il volerlo. Co ì 
fu introdotto illu o, ed il conte della Gardie tornando di Francia 
fu il primo a portan·elo : fece un'entrata solenni ima, colla quale 
occupa a tutto il tratto che è fra Jacob dal e tockholm. Allora 
furono introdotte mode, tavole, mobili, carrozze, ed allora pure 
presero piede le prodigalità della regina : balli, fe te e imili cose 
erano quelle che accreditavano allora alla corte. 

Il r e Carlo Gu tavo proccurò di rimetter la vezia al uo me
stiere e ristabilir la ua gloria, ma non seppe u are in t empo 
della fortuna : poteva rimanere con tutta la Pru sia, e 'l de i
d erio della Pollonia gliela fece perdere. Alla pace di Roskild 
poteva rimanere colla provincia di Trondhem in Norvegia, e 
on Bornholm, ch e tutte due importano rzo mila talleri d'en

trata : la gola di tutta la Danimarca gli fece perdere l'un'e l'altra. 
In omma era un giocatore che nella di detta era capace d 'azzar
dare e d i perder tutto, e nella detta non si contentando aspettava 
sempr che la fortuna muta se, a risico di lasciare il gioco con 
perdita. Morto che fu, uccedette la reggenza, piena di divisioni, 
di fazioni e d 'intere i privati. Di qui è che s'è di trutto il pubblico, 
mentre ognuno ha tira to ad aver danari in qualunque modo, 
né altro è r e tato che que te poche fabbriche che ora si vedono. 
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( Il ror te Brahc e il contP \Vrangle. ) 

Quello che ci re ta da dire sono le nobzie intorno a ll per one 

de ' senatori. E prima cominceremo d al conte Piero B rahe, gran 

giusbziere del R egno, o vogliamo dire vicerè, il quale può con i

d erar i p er il primo signore di vezia, e per ragione d ella carica 

e p er ragione d ella famiglia e ricch zze. ~ u fatto enatore dal re 

Gustavo più di 40 anni sono, ed ora, com e president d l primo 

magistrato, è la prima per ·ona dopo il r e, il qua le ne fa conto più 

per il posto che per inclinazione. È molto potente neali tati, 

perché è amato dalla nobiltà piccola, da' contadini e (pe r s. r 

molto religio o) anche dagl'eccle ia tici. La sua fami a lia è la 

prima di Svezia, tenendo il posto di primo conte, il q uale titolo 

fu ottenuto dalla ua ca a II3 anni fa insieme con du e altre; 

ha la sua baronia, con gran part de' uoi beni, in Finlandia, 

dove è con iderato come se fu se ovrano. Le sue entrate dicono 

a cender e a più di 70 mila scudi d'entrata, ma io cred rei so mila 
in 6o mila : infa1Iibilmente è il più ricco di conta nti di tutto il 

R egno . La ua moglie, che prese vedova d el conte Torten on, 

gl 'ha portato gran beni e particolarm nte la casa dov abita ; 
la maggior parte però d elle ue ricchezze sono tate accumulate 

da lui mede imo, non fatte col negozio ma mes e insiem di m cr

cedi e altri provccc.i, e più col ri parmio cd attenzione. È di ma

niere soavi, è facile, ma variab ile e \'ani simo p er amore d ella 
grandezza d Ila ua ca a. X on è né franzese né pagnolo, ma 

inclinato a q uello ch e crede vantaagio o al uo paese ; asti ene 
i privilegi del errato d ll'antica nobiltà, ama li co turni an ichi, 

odia i nuovi , ama gli vezze 1 Finlande i ed odia gli fo re tieri ; 
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· intellio-ente delle leggi della vezia, ma non a nulla degli aflari 
di fuora. È Yecchio inchiodato dalla go ta, e non ha figliuoli. 

uoi eredi aranno il conte ..~. iccolò Brahe e la sua sorella, ma
ritata al principe Adolfo, figliuoli d'un fratello di lui, già morto : 
poiché in quel pae e on chiamati alla succe 1one anche le fem
mine ; gli feudi passano nel ca o di ca a, e la e ta parte del 
rimanente va alle femmine. 

Il conte Carlo Gu tavo \Yrangel, gran con e tabile, è di ta
tura grande e di bell'aria, ma fiera; ha intorno a 6o anni, piutto to 
più . È malis imo trattato dalla gotta e dalla pietra, ed in tale 
tato che è qua i inabile a comandar più l'armate per ragione 

dell'infermità del corpo, benché lo spiri o mantiene il uo vigore: 
ha aùto già due volte vapori alla te ta, che l 'hanno fatto cadere 
come morto, ond'è molto pericolo o d'apoples ia. Il catti o stato 
di salute in che si trova gli fa apprender la morte e le cose del
l'altra ita: di qui è ch'e' s'abbandona molto nelle mani de' preti. 
Ha religione, anzi si picca di teologo e controversista, conforme 
era la moda de' suoi tempi in Alemagna. Parla poco né intera
mente è spedito : è ben creato, magnifico, liberale di sua parola, 
ma collerico e molto inclinato alle donne. i diletta di molte co e : 
ama i libri ed i letterati, benché, per dirne il vero, non sia troppo 
delicato; non sta mai ozioso, o legge o lavora al tornio, o mo
della case e fortezze, ed alle volte per divertimento giuoca e a 
dadi e a carte. Intende p nettamente le fortificazioni, la carta 
e l 'altre cose del mare, co ì bene, qua i come il comandare in 
terra: è stato sulle flotte del mar Baltico e governa benissimo il 
suo yakt da se medesimo. egli affari politici non ha la sua voca
zione, ond'è che vi s'impazienta, e si dice che si lasci governare 
da un suo segretario, che si chiama il signor Cock ed è di Mek
lemburg. Adesso, secondo l'apparenza, non è contento in vedere 
che gl'uomini di p enna non gli rendano quell'onore che gl'è dovuto; 
perciò vorrebbe la guerra, alla quale anderebbe in per ona, o almeno 
spera che lo potrebb fare. 1 on sta ben col gran cancelliere, 
quantunque altre volte ieno stati una mede ima cosa. Il can
celliere o-l'ha grandi imi obblighi : nel tempo della sua di ara
zia colla regina ristina il conte tabile di se alla r gina che voleva 
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Ycdere il uo amtco, c che, e ella non lo consentiva, lo poteva 
anch e cacciare fu ori del R egno . 

È tanto amato uni\·ersalmente qu a nto è capace la nazione 

d 'amare, che vuol dire non è odiato. Vi ono però di quelli che lo 

tacciano di troppo ardente e di troppo imp tuo o n el coma ndare. 
Il fatto ta ch e Yi ono di molti che non vorrebbero fare il loro 

dm·ere, e, come che è, non può più far quel b ene che faceva altre 
volte, perché non va nel consiglio di guerra e perché egl'è qua i 

che posto a sedere: di qui che quei signori dicono che egl'è impe
tno o ; è ben vero che in altri t empi non averebbero ardito di dir 
co ì. È ricco di 6o mila cudi d'entrata, compresoci le carich e, 

ebbene può e er che i riducano a 50 mila; non è indebitato 
e paga beni imo ognuno. p ende in fabbri care : il suo castello 
di kokloster una gran fabbrica, con quattro gran torri di otto 

faccie po t su q uattro angoli, di quattro appartamenti molto 
nobili. i fa pre entemente un giardino, ch e rigir rà da tre parti 

il paJazzo : dalla quarta vi è il lago :\l ller, ul quale h a fabbri
cato un porto in figura di mezzo cerchio con balau tri, simile 
a quello di arleberg. uesto luogo è lontano un a lega da psalia. 
Tien gran po to, ha gran stalla e gran mobili, e fa grand 'onore 
a qu Ili che vanno a lui . Con tutto ciò la ua ca a non h a appar nza 
di ca a di gran ignare, ma di ca a d'un principe d' Alemagna, 
nella quale la maanificenza con ist n Ila dovizia, n lla folla c 

n l disordin . Due anni sono alloggiò il re con tutta la corte : 
s'appar ecchiò p r 400 per one e i posero in punto 100 letti. 

ua moglie ra dama di a sonia, di famiglia antica, conforme 
gli lo ' di Livonia. L'n suo figliuolo unico, eh era di talen ti mi

erabi li , morì in Inghilterra. H a quattro figliuole : la prima mari
t ata al conte Ticcolò Brah e, del quale ha fialiuoli; la seconda è 
maritata a l conte di \ \"ittemberg, fi gliuolo d 'un Feltrnarescial, di 
qu Ili della guerra d'Alemagna, fa tto conte dalla regina Cristina: 
eal'ha 6 o 7 mila scudi d'entrata l 'anno ; la t rza e la quarta ono 
ancor fan ciulle, e dopo la morte della madre stanno in ca a d l 
cont :\il . 
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( Il con te tembock . 

Il conte Gu tavo Ottone tembock è un cadetto della casa di 
tembock. ervì nella guerra vecchia d'Alemagna; nell'ultima 

di Pollonia era già arrivato alla carica di Feltmarescial e, dopo 
a en-i comandato l 'artiglieria del re Carlo Gu tavo, comandava 
le truppe del medesimo re nell'i ola di Fyen, insieme col principe 
di ulzbac, quando furono disfatti e tagliati a pezzi da' Dane i. 
Egli non a nulla del mare ; buonissimo uomo, che non direbbe 
una bugia, ma freddo e sconsiderato ; non fa molto fracasso in 
consiglio, non può niente, e non è più della cabala del cancelliere. 

i diletta delle matematiche e de' fuochi artifiziati. È ora molto 
comodo : sua moglie l'ha fatto ricco col suo risparmio, perché 
era po eris imo quando la prese: ella governa la ca a e, si dice, 
anche il marito. Ha figliuoli del primo e del secondo letto : questa 
madamigella di tembock è sua figliuola della prima moglie, la 
quale ora ha sposata al suo figliastro, nato della seconda moglie 
e d el conte di Lewenhaupt, suo primo marito. 

( ll conte d lla Gardie. ) 

Il conte Gabriel della Gardie, gran cancelliere, è molto cono
sciuto per il favore ecce sivo della regina Cristina, ed anche per 
e ser figliuolo d'un gran contestabile di Svezia, illustre per le cose 
fatte nella famosa guerra contro i Moscoviti. Egli tornando alla 
corte dal suo viaggio di Francia, dove aveva guadagnato l 'aria 
e le maniere franze i, vi fu considerato per il più galante cavalier 
di quei t empi. Questo gli servi cosi bene d'introduzione appresso 
la regina, già divenuta curiosa, che la sua bella presenza e la viva
cità del suo spirito, poco comune a' Svezzesi e molto simile a quello 
della medesima regina, poterono far sì che ella l'amasse a ta l segno, 
eh se l'ardire del cancelliere fu s e stato uguale all'inclinazione 
d ella r egina, ella gl'averebbe posto in capo la corona, secondo ciò 
che a riscono qu elli i quali allora si ritrovavano in corte. Gli fu 
d a to un r ggimento di cavalleria finlandese, e nell'assedio di (Riga) 
fu impiegato come generale della cavalleria finlandes . Tornato 

: [ 
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in Svezia, fu fatto gran ciambellano della regina e tenne il primo 
posto fra quanti goderono il favore d ella medesima, del quale 
favore profittò straordinariamente, per le generosità seco prati
cate sì di danari come di beni. Fu poi mandato ambasciatore in 
Francia, dove fece una grandissima spesa, e donde tornato fu 
il primo (di che egli si pregia) ad introdurre il lusso in Svezia : 
al suo ritorno fece un'entrata così olenne, che quando li primi 
del suo seguito erano arrivati a tockholm, gl'ultimi si trova
vano ancora a ] acobsdal. Fatto senatore e tesoriere, governò in 
tal modo le finanze che se ne risentono ancora gli pregiudizi. 
maritò con una sorella del re Carlo Gustavo, il quale essendone 
poco sodi fatto trattava il cognato sempre di poltrone. Verso il 
fine della reggenza della regina s'ammalò d 'una febbre quartana, 
la quale lo ridusse in un pessimo stato : ciò dette il principale 
impulso alla sua disgrazia, ed il pretesto ne fu preso (come che le 
malattie dieno della fantasticaggine) dall'aver voluto riformare 
molte cose introdotte alla corte nel tempo ch'ei non l'aveva fre
quentata. Allora fu allontanato, e la regina se lo recò tanto a 
noia, ed bbe tanta voglia di rovinarlo che domandò la sua de
pressione al re Carlo Gustavo, suo successore, in ricompensa della 
corona che gli lasciava. Tornò però alla corte per l'incoronazione 
del re suo cognato, il quale lo fece generalissimo di Livonia : 
quivi esercitando la sua carica, la sua armata fu battuta e inte
ramente fu disfatta, di che rigettò la colpa sul mares ial di ampo 
Lewenhaupt, suo cognato. astenne l'assedio di Riga contro i 
Moscoviti con molta gloria, sebbene v 'è chi dice che l'averebbe 
resa senza H elmfelt. Dopo se n'andò in Pollonia con Io mila uomini 
sotto il suo comando, chiamatovi dal re, dal quale fu lasciato uo 
luogotenente generale in Prussia, e poi per suo testamento fu fatto 
gran cancelliere del Regno. 

Al tempo della Triplice Lega egli non vi concorse, ma fino 
da che si ruppe il trattato con 'l'nonsieur di Pompona si ritirò 
in campagna, disgustato (il che non gli ha portato alcuno avvan
taggio, ma sibbene de' pregiudizi), né tornò all'esercizio della sua 
carica se non richiamatone dal re dopo la conclusione del trat
tato. La cagione di tal mutazione nel senato procedé da uno 
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chiamato Bierenklou, il quale era tato mae tro del gran can
celliere e da lui avanzato fino ad e sere fatto enatore. :\fa come 
che gl 'uomini portano mal , -olentieri il pe o delle grandi obbli
gazioni, e volentieri pigliano prete ti da ottrar erre, e endo i un 
giorno il cancelliere adirato seco in senato, quantunque dal mede-
imo e' ricorro cesse l'e sere, ei i credette allora d· pen a o da orni 

gratitudine, ed a suo di p tto fece questo trattato. Le condizioni 
fatte a' Svezzesi nella Tripla Allianza furono che e g li pagas
sero 4 mila scudi l'anno, d in caso di guerra I o mila, ogni tri
m estre anticipati, a' patti che as istessero con un e ercito di r6 mila 
uomini . I primi furono pagati dalla pagna per una ol volta : 
gli altri, non es endo dichiarato chi gli doves e pagare, gli pa
gnoli pretesero d 'addo sargli agli Olandesi, e que ti agli pagnoli, 
tanto più che il caso del bisogno non si dette. Il trattato fu fatto 
all 'Aia : quivi si tro avano due ambasciatori svezzesi, Dona e 
Fleming, mandati per negoziar la pace tra l 'Inghilterra e l 'Olanda. 
Mentre stavano aspettando la ratificazione, l 'Olanda propose alla 
Francia di fermare i progres i dell'armi in Fiandra ; con es a 
'unì l ' Inghilterra. Gl 'ambasciatori svezzesi parlarono in t ermini 

generali , mostrando però di posizione a mescolarvi i : gli Olande i 
n e crissero in vezia, dove la cosa fu ben sentita. Il cancellier 
'oppo e, si riscaldò e si ritirò dalla corte ; l'altro po ò il negozio, 

lo promosse, lo sostenne e lo condusse a fine . 
Il cancelliere è sicuram nte il più bell'uomo del mondo, di pi

rito vivace e d'una natura! loquenza: parla la linaua latina, ita
liana, franzese, t edesca e olandese, sa più che ragionevolmente 
le torie, non è digiuno della filosofia, intende benissimo le materie 
politiche ed è benissimo informato degl'affari d'Europa. Si dice 
che non è troppo costante, collerico, e che nella collera si lasci 
tra portar più di quel che vorrebbe, cosa che ne' maneggi gli ha 
portato pregi udizio più d 'una volta. È il più cattivo economo del 
mondo e ' 1 maggiore spenditore in ogni co a: tiene gran servitù, 
fa gran tavola e spende in mobili, giardini e fabbri che. Si discorre 
che fa fabbricar e in 40 o so luoghi nel medesimo t mpo, e come 
ch' ' pende di molto, bisogna che cerchi d'approvecciar i per 
riparar al tutto : ha però della generosità, e tratto più nobile 
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della maggior parte degli vezzesi. È in concetto d 'avere il val-

eu te di 6oo m ila scudi in terreni, con moltissimi d ebiti, ma ciò 

gli dà poco fa tidio, poiché in quel paese non si trova la via a far i 

pagare da per onaggi di quella condizione : i suoi debiti sono con 
diyersi mercan ti del R egno, con ua sorella maritata a l grand 'am

miraglio, e, si dice, col conte di Konigsmarck, insomma ha da d a re 

a ognuno .. ma i figliuoli, ama la moglie e da essa è corrisposto, 
h a amato assai le donne e non ha favoriti. Fa corte ie a' preti, 

ond'es i gli voglion bene : parla molto d'Iddio con es o loro e fa 
o tentazione di religione ; della qu a le aver gran fondo , general 

mente parlando, in quel paese non è troppo la moda, in alcuni 
per ignoranza, e in altri perché e ne parla tanto famigliarmente 
che e ne perde la venerazione. La sua carica gli conferisce gran
di im'autorità, mediante la quale h a l'intera direzione degl 'af

f ari tranieri, e per la sua esperienza si rende necessario a l re d 
al senato. La sua inclinazione è molto ben conosciuta, per la qu a l 

serve di vincolo l'origine della sua famiglia . 
Quelli della sua cabala, e che lo so t ngono Yivamente, ono : 

Pontu , suo fra tello, il conte Nil , Gustavo Sparr, il suo fi gliuolo . 
Gli più dichia rati contro di lui , più o tinati, e ch e gli vogliono 

peggio ono : il gran t esoriere, Rolamb, Kanut Kureck, Giovanni 
Gulden ti rn, Gripcnhielm , che non è tanto violento, Linden chiuld ; 
ed alle volte il Richsdrost , il grand'ammiraglio e qualche a ltro . 

( li barone Uiclkc . ì 

Il b arone t ·none Bielcke ono due a nni che è gran t e oriere : 
è grande di statura e di bell'a petto; ha intorno a 6o anni, e s h
bene pati ·ce un poco di gotta e di r enella, è da potere campare 
un pezzo. È una dell migliori t este del senato : di suavi maniere, 
tra ttabile, e con qualche tintura d'erudizione : dice di quan
d ' in quando sentenze latine, ma un poco grossolanamente, non 
e sendo d i genio troppo delicato. ~on è oldato, non avendo ser
vito ch e in mar , dove è arrivato sino al posto d 'ammiraglio. Fece 
un Yiaagio in Portuaallo, capitano d'un di quei va celli che por

tano il sale : dopo condu e un vasc Ilo h la regina ristina 
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donò alla regina di Francia, e opra di e o il con e della Gardie 
quando 'andò ambasciatore; in ultimo fu maggiore nell'ammi 
ralità. Il uo forte è nella politica, e per e ere stato lungo tempo 
nella cancelleria è benis imo informato degl'affari del R eo-no e 
eli quelli di fuora_ Ha di molto credito, enza che appari ca mesco
lar i nelle cabale. La regina lo fece enatore, ed il re Carlo Gu tavo 
ne faceva tanta ima che lo vol e fa r cancelliere dopo la morte 
del conte • rrigo Oxenstiern; ma il contestabile s'oppose, dicendo 
che non conveniva tor lui all'ammiralità e endo gli impegnato 
nel comando dell'armate di t erra_ o ì e' fu fatto solamen e con i
gliere della cancelleria, dove col tempo e sendo arri ato al s -
condo po to, da ciò gliene risul ò gran credito nel t empo della 
minorità : e come che e' fu s e ordinato dagli tati che niun enatore 
pote e ritener più d'una carica oltre quella di senatore, e' rinun
ziò allora quella d'ammiraglio. È tato impiegato ancora in di-

r i maneggi fuori del R egno, come in assonia ed alla corte 
di ienna, Pollonia e Danimarca. Nell'ultime guerre con Dani
marca fu fatto prigione, il che gli serv1 di grand'avvantaggio, 
poiché eppe guadagnar i la buona grazia del re dì Danimarca, 

da quello di vezia gli furono donati beni per 20 mila cudi 
di valsente. Non è molto ricco, ma è comodo es endo uomo che 
a maneggiare il uo. Ama la moglie, quantunque non gli la ci 

maggiore autorità in casa di quello che si convegna; ha di molti 
figliuoli_ 

( Andrea Lilliuche. ) 

Andrea Lilliuche è grand'oratore, è stimato dotto ed ha sem
pre in bocca sentenze di Tacito e di Seneca : co' Franzesi è fran
zese e co' Spagnoli è spagnolo. Fu colonnello, e poi governò la 
Prus ia nel t empo che il re Gustavo vi aveva la guerra, dove an
che intervenne come ambasciatore nel trattato di pace con Vla
dislao ; ando inv iato straordinario in Pollonia dopo la fresca 
invasion e d el Regno, ma per questo e per esser troppo timido 
non diede gusto_ È stato gentiluomo della camera e poi gran ciam
bella no d el r e Gusta, -o Adolfo, al t es tamento del quale fu il primo 
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che 'opponesse, sì come quello che impedl. al principe Adolfo d'esser 

conte tabile. Tiene il genio predominante di tutta la nazione, e 

fra la nobiltà sostiene particolarmente i conti : è baggiano quanto 
si possa es ere, e ricco di 3') mila scudi d'entrata, e più potrebbe 

essere se negoziasse il suo danaro, il quale tiene al buio per non 

si fidare e per non l'azzardare. Una sua figliuola fu maritata al 

principe Adolfo, della quale non ebbe figliuoli, e seco ora ha di 
gran liti. È maritato colla orella del conte Kils e ne ha figliuo

lanza. 
Il conte 1\il Brahe fu ciambellano d el re morto, e si dice che 

morì nelle sue braccia : in risguardo alla sua famiglia fu uno d e ' 

sette senatori nominati nel t estamento del detto r e. È colonnello 
senza e sere stato soldato, ammiraglio enza e ere stato sul mare, 
uomo d i negozio senza essere sta to nella cancelleria : è colonnello 
delle guardie per aver fatto un viaggio in Inghilterra ; volendogli 

dar posto in uno de' collegi del R egno fu fatto ammiraglio, e, 
secondo ogn'apparenza, n ella prima vacanza lo faranno grand'am
miraglio. Passa per affezionatissimo al partito franzese, e si dice 
ch e monsieur Courtin se n'è val o. È in concetto d'e ser geloso 

della moglie e di dargl i pochi danari, essendo molto sordido, sì 
come ono tutti quelli di casa Brahe. 

H elmfelt è nato d'un oriuolaio oriundo d' Alcmagna, il quale 
arrivò ad esser borgomastro di tockholm. Il pad re lo messe a 
di molti mestieri in ne sun de' quali riusci, essendo ato in sua 
gioventù un gran scapigliato. Fu mandato a lla guerra, donde 
tornò una volta se non più spogliato ; fu rimandato di nuovo e, 
fatto capitano dal conte Tortenson, continuò il servizio n ella 
guerra d 'Alemagna ed arrivò ad esser colonnello ; dopo la quale 
guerra esercitò la carica di colonnello dell'arsenale. In quella di Pol

lonia il re lo fece generale maggiore, e lo mandò alla dife a di Riga 
subordinato al cancelliere, col quale non unì troppo: si dice ch e fu 
per la sua ostinazione che la piazza fu co ì ben dile a, che per 
altro il cancelliere l'averebbe re a; il fatto si è che la fu mali imo 
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attaccata, e co ì re e facile ad es er dife a. Fatta la pace fu 
mandato governatore a Narva, sotto prete to che la ua presenza 

i fo e nece aria, ma veramente con intenzione d 'allontanarlo : 
e forse più lontano non lo potevano mandare. In ultimo, per sodi
sfarlo, fu fatto generale dell'artiglieria del R egno. Ebbe 2Tand 'am
bizione d i diventar sena ore, co a che gli fu affatto impos ibile 
durante la reggenza, e che ha conseguita dal re dopo che ha as
sunto il governo, sì come ancora d 'esser fatto rnarescial di campo. 
Il conte tabile ha consigliato di mandarlo in Pomerania, si per 
la stima del suo sapere come perché crede di potere intender i 
m eglio con esso lui che con qual ivoglia altro di questi capi. È 

timato bravi simo, uomo di spirito, di buon en o, e da apere 
beni imo comandare l'infanteria e l 'artiglieria : finora però non 
ha comandato armate. Non ha niuna dependenza considerabile, 
non ha figliuoli : solamente ha due sorelle, una stata maritata 
al vescovo di R eval e l 'altra che tiene camera locanda in Stock
holm. 

( Il conte Tot . ) 

Il conte Claudio Tott è figliuolo del Feltmarescial Tott, abba
stanza conosciuto. Tornato da' suoi viaggi conseguì il favore 
d ella regina Cristina : fu fatto suo gran ciambellano e, di 24 anni, 
senat ore, cosa molto rara. Si batté in duello col principe Adolfo 
innanzi la risegna, ebbene il re era di già destinato principe sue
ce ore. Al principio della guerra di Pollonia egli levò un reggimento 
di cavalli e fu fatto generale maggiore, benché non fosse mai stato 
a lla guerra ; alla fine della quale arrivo il posto di tenente generale 
d ella cavalleria. Si trattò così generosamente che fin quando era 
sul paese nemico spendeva del suo, per lo che molto s'indebitò. 
Il senato nel tempo della reggenza lo creò marescial di campo, ed 
es ndo s tima to uno de' principali senatori e per essere uno de ' 
più vecchi, dopo l 'ambascerie di Francia fu fatto governatore 
della città di Stockholm : in ultimo lasciò questa carica, come poco 
utile e d i gran brighe. 
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( TI conte Car!ec:.on. ) 

Il conte Carleson è persona ordinarissima e ch e non h a nulla. 

Sua madre fu sviata dal re mentre era principe, condottagli di 
consenso, come si crede, di Brita Allertz, sua madre. Ora questa 

vecchia va per le case de' gran signori e ne cava, come per limo

sina, la sua sussistenza ; la figliuola presentemente è maritata 
a una spezie di fittuario di terre della corona : il titolo d ella su a 

contea datogli dal re è Biuremburg in F inlandia; adesso è della v -
dova di Gustavo Horn, già contestabile di vezia, quello che perdé 
la battaglia di orlinga e fu fatto contestabile mediante il matri
monio con la figliuola del conte Axel Oxenstiern, gran cancelli r . 

( Cl aud io Rolamb. ) 

Claudio Rolamb è d'una famiglia nuova, della quale il uo nonno 
fu il primo ad esser fatto gentiluomo. 'è benissimo imparentato, 
sì come ancora suo padre : di qui è che gl'è ricevuto fra la nobiltà 
vecchia, che vuol dire stimato e considerato. Il re morto l'impiegò 
in Pollonia, e mi pare che fosse mandato alla Porta per fare at
taccare la medesima Pollonia. Dopo fu fatto governatore d' pian
dia, dove sarebbe restato se e' non fusse stato dell'autorità che 
gl'era nelle diete, non tanto per la sua sodezza quanto per il suo 
ardire e petto : onde così gli suoi parziali, come quelli che non si 

curavano di avere nella dieta un uomo che parlava con tanta li
bertà e sosteneva così bene le sue ragioni, contribuirono a farlo 
far enatore, toccando al enato ad eleggere i enatori ne l tempo 
della minorità del re. Il matrimonio di sua figliuola con Gripen
hielm gl'ha procacciato la carica di governatore d lla ci tà, rinun
ziata per cabala da Axel parr. È uomo che a, ha di molte noti
zie e dello studio, ma ruvidissimo, in concetto di tri to e che fac
cia cattivi uffizi : si dice che non sappia durare in un 'amicizia ; 
è impetuo o, infingardo, ed in lui finalmente alle occa ioni non si 
trova che mediocrità. 
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( Gio\·anni Gyl!enstiern .) 

Giovanni Gyllen tiern è buono vezzese : erudito, bravo, 
regolato ed incorruttibile, di grande pet azione per il uo talen o, 
capace di trattare e ao ernare gl' affari del re e d 'abbandonar- i 
totalmente nel uo ervizio; perciò fa gran figura al enato. Ha 
viaggiato per tutto ; è di e à di 40 anni in circa, non ha moglie 
e solamente un frate! maggiore, che è un buoni simo uomo, e 
forse troppo buono. 

( Kanut Kureck. ) 

Kanut Kureck ha iaggiato e ne' viaggi ha speso tanto che, 
indebitatosi con un'olande e, gli convenne po aria. EU' ra 
vedova del van der ot : la po ò in Olanda e poi la condu se 
qua. Fu messo in credito alla corte dal conte Axel Oxen tiern, 
del quale era nipote; co i fu impiegato e fatto marescial di corte 
dalla regina Maria, madre della regina Cristina, la quale morì 
intorno a 22 anni sono, ver o il qual tempo ancora mori il vecchio 
Oxenstiern. Di poi fu fatto governatore di provincia, ed il re 

arlo morendo l 'incluse nel numero di quei senatori i quali 
nominò nel suo t estamento. In tutta que ta fortuna a endo poca 
roba, è stato costretto a vi ere positivamente. Si dice che durante 
il primo matrimonio egl'amasse as ai freddamente la prima moglie, 
che gl'avesse più affetto per questa d 'oggi, la quale è di casa Bielck
enstiern e sua sorella cugina. La verità è che il marito dell'una 
e la moglie dell'altro morirono quasi nel medesimo tempo, e dopo 
due o tre settimane si maritarono insieme. Questa gl'ha portato 
di molta roba. Egl'è uomo di spirito e sensato, il voto del quale 
è stimato assai in senato: è presidente d'un consiglio di commercio, 
carica considerabile e che porta buoni emolumenti in quel paese. 
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( Al tri sena tor i. ) 

Gustavo Bannier è stato colonnello nelle guerre d' Alemagna, 
non ha mai fatto gran cose: è però tenuto capace di gran comandi. 
Ha due volte fatto debito col re, fino a 40 mila scudi, i quali è 
convenuto donarglieli per non v'esser modo di cavarne nulla. 

Giovanni Gyllenstiern, detto il piccolo, prese per moglie una 
dama di condizione; ma con essa unì cosi poco che se n'andò 
a viaggiare per liberarsene, e tornato fece il divorzio. Ha preso 
poi un'altra moglie della nobiltà nuova, benché vivesse la prima; 
e per altre stravaganze s'è ritirato dalla corte. Innanzi che fa
ces e queste scappate era stimato uomo d'ingegno e di letteratura. 

Axel Sparr fu caccìator maggiore della regina Cristina, e dalla 
medesima fu fatto senatore. In risguardo della sua famiglia, per 
esser povero ed avere di molti figliuoli, fu fatto Statholder della 
città di Stockholm. Mentre era in quel posto espose alla berlina 
e fece battere pubblicamente un soprintendente de' piccoli tolli, 
perché non gl'aveva fatto pagar subito una certa provvisione asse
gnatagli su' medesimi tolli, e fece sì che sott'altro pretesto gli fu 
levata la carica. Ha fatto di buoni parentadi, né altro ha di con
siderabile che l'esser nato dì quella casa. 

Enrico Fleming è stato governatore di Copperberg, adesso è 
presidente delle miniere; uomo di pochissimi talenti, ma ragio
nevolmente comodo. 

Eralde Stacke ha il governo di Bohus, che il re morto gli diede a 
vit.a. È buon capitano cti cavalli, ed ha servito nelle guerre d'Aie
magna in qualità di generale maggiore : non sa scrivere altro che 
il suo nome ed appena leggere. 

Gustavo Soop, uno de' sette senatori fatti nel testamento del 
re, è stato della camera de' conti: si disgustò perché non fu fatto 
gran tesoriere quando ( mori) eved Boot, e per mostrare il senti
mento che ne aveva allora rinunziò la sua carica di consigliere 
della detta camera. La regina, che ci s'era molto impegnata e 
gliene aveva dato parola, per contentarlo gli elette la soprinten
d enza de' suoi beni. La sua ultima moglie gl'ha portato di molta 
roba . 
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Arrigo Horn è stato colonnello nelle guerre vecchie d ' Alema
gna : era generale dell'artiglieria nella battaglia di Fyen nella 
quale fu fatto prigione; dopo è stato fatto marescial di campo 
e governator di Brema. Kon si mescola nella politica, non è molto 
raffinato ma è un galantuomo e senza doppiezza. 

tiernescud, enatore per te tamento del re, è tato gover
natore di proYincia ; e ora è ammiraglio: non credo che abbia mai 
ervito in mare, e non fa gran figura. 

Gu t a o Posse è senatore per testamento del re, prima gover
natore di J onkoping e presidente di quel parlamento. orno 
d 'ost en tazione e di poco fondo. Il r e Carlo Gustavo lo soleva chia
mare (1 uno dei suoi vascelli, che spiegava tutte le ele ». 

Lorenzo Creuz, anch'es o degl'eletti nel testamento del re, 
s'intende delle miniere, e dopo che Trondhem fu ceduta agli 

vezz i il r e ve lo mandò per regolarle, dove fu fatto prigione 
nell'ultime guerre. Non ha cognizione delle co e di fuori, ma in
t ende b ne il rigiro di quelle di Svezia e per esse ha sufficienti 
talenti. Presentemente è impiegato nella camera de' conti . 

Gustavo Carleson Bannier è dotto nella lingua latina ed è 
affezionato alle lettere, per le quali ha più premura che per la 
sua carica ; onde non va quasi mai in senato, o sia per infingar
daggine oppure perché i dà ad int ndere di tar sempre male. 

Ebbe \ Vllefeldt è danese, fuggito dal suo paese per non poter 
pagare i uoi debiti, dove essendo severe le leggi, fu costretto a 
ritirar i in vezia per salvarsi da' suoi creditori. Da questa riti
ra t a il re di Danimarca prese pretesto per levargli il governo di 
Bornholm, perché contro di lui erano state fatte molte doglianze. 
In vezia i trattenne miseramente sino alla pace di Coppenhagen, 
che il re lo fece senatore per conciliarsi quei di Schonen, della qual 
provincia egl 'è . In Danimarca è stato colonnello, dove si è portato 
assai bene; in Svezia ha aùto titolo di luogotenente generale 
della cavalleria, ma non ha mai esercitato . È un briacone senza 
condotta. 

Pontus della Gardie è stato fatto senatore perché è fratello 
del gran cancelliere. Nelle guerre di Pollonia fu capitan di cavalli 
e in quella di Danimarca colonnello del reggimento d'Uplanclia : 
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ora è luogotenente generale, benché in concetto di poca condotta, 

ciò nonostante tiene il primo luogo nel con iglio di guerra, non 

a istendovi per le sue malattie il contestabile, e pere h ' il F cltma

rescial Bannier non ta qua i mai a tockholm, ché non ha modo 

di ostentarvi i. È uomo di mezzo apore : capriccioso, inegual , 
di attento e tremamente, senz'amici, pontiglio o ; ha la ua voce 

d ha la sua cera burbera, par che empre ia in collera ; pen ie
rato ed abbandonato al bordello ed al Yino, il quale però non gli 

fa male. Ha due figliuole piccole. Sua moglie è sorella del conte di 

Konig marck, la quale gl'ha portato gran roba: con e a \·ive poco 
d'accordo, e con il fratello qua ndo gli torna comodo. 

Gustavo parr è un pover uomo, che si crede bello perch é 
altra volta era chiamato il bello parr. Fu fatto natore nel 

tempo della minorità contro la di po izione delle l ggi, mentre 
v 'erano altri tre della medesima ca a, di che si fece gran romorc 
nella dieta su eguente. 

Giorgio Gyllenstiern, fratello di Giovanni, fu fatto senatore 

per il credito del fratello e del R iclzsdrost ; non h a stima. È con i
gliere del parlamento di Stockholm e presidente <del con iglio) 
della riduzione. 

Turdt Bonde, il più innocente di tutto il senato, è un pover 
uomo, che non ha neanche presenza. È tato maggiore di Ca\·al
leria e governatore d'una picccola provincia : il tesoriere lo fece 
far senatore. E con iglicre del parla m nto di J onkoping. 

Lars Fleming fu governatore di Dorpat in Li\·onia, il qual 
luogo lasciò pigliare a' Mo coviti n ll'ultima guerra con Dani
marca. Fu pre idente della cam ra, carica che ri ponde a ommis
ario generale, donde ne cavò di buoni approvecci. ::\on \·ale gran 

cosa; è tato fatto senatore per m ezzo del t oriere, uo cognato. 
Giovanni t embock, tornato da' uoi viaggi, guadagnò la tima 

della regina, la quale lo fece suo governator . .:. di petto del conte 
di Konigsmarck e d'altri , che ad ogni poco i \ ·ole\·ano batter 
eco, fu fatto senatore : allora rinunziò la prima carica e fu fatto 

gran mare ciallo del R gno. :::\a ce di ca a la Gardie, credo d 'un a 
zia del an lliere, la quale gl'ha m -o in iem di mol o da na ro ; 

egli te o è buon economo, ma on d coro. 
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Gu taYo Oxen tiern è tato prima generai magg10re, p01 

generale dell'artiglieria, in ultimo senatore, eletto da que to re, 

dal q uale fu spedit o ambasciatore al ì\1oscovita, dove non ha 
fatto nulla . Il egreto dell'ambasceria è per indurre i :\Ioscoviti 

( .. . ) : il pretesto, l'aggiu tamento de' confini ed il commercio, 

p ensiero chimerico del cancelliere. In tutti i con igli fa gran ro

rnore : è brutale, poYero, e che con urna le sue entrate, econdo 

la moda decrli Oxenstiern. 
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Tav. 18 . Camino posto nell'angolo della stanza, con legna che arde in 
piedi :p. 23 (. 
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Tav. 2o. Barca a \·ela e giovani a spasso sul ghiaccio _cfr. p. 232 e 247]. 
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_-or. BI IBLIOGRAFICA E RITI A 

L'immagine che i lettori d l conte Lorenz . Iagalotti (Roma 1636-

Firenze 1712) i sono formati legg ndo le ue oper riflette olo un 
a petto della sua cultura e d Ila sua umanità. L 'interes e per le ric rch 
sci ntificbe, condotte condo il m todo p rimentale dell' ccademia 
del Cim nto ed e poste nelle forme stilizzate dell'Accademia della ru-
ca, è Yal o a fissarne la compie a per onalità nella figura d Ilo a sci n

ziato-Jetterato • 1, della quale i Saggi di naturali esperienze ono 
l' pres ione più convincente. Eppure i cont mporan i ave ano rile
vato in lui altre qualità ammirato oprattu tto la sua larga peri nza 
d gli uomini, 1'« aria di gran mondo» che gli veniva dai suoi viaggi 

dalla sua attività diplomatica presso le corti urop e 2 , che ancora 
, ·ive nelle sue Relazioni inedite . n'attività, qu sta, che si S\·olse negli 
anni più inten i e felici d Ila sua vita, quando la notorietà acquistata 
co i aggi e i favori granducali gli aprirono il mond della cultura 
d lla politica uropea. 

i\ell' state del 1667 Lor nzo 1agalotti parte da Firenze in com
pagnia d ll 'amico Paolo Falconieri 3 . Presa la via d l Tirolo, giunge 
ad Augusta ai primi di agosto; passa per lngolstadt e Ratisbona, i 

ferma a Vienna "· i ita le libr rie di Norimberga e di Francofort 

1 Cfr. S. FERMI, Lormzo .~fagalottì scienziato e lettualo. Stttdw biografico, bibliografico 
e critico, Firenze, Seeber, 1903; G. G"u NTERT, n poeta scimziato del eicento: Loru~zo Ma· 

galotti , Firenze, Olschki, 1966. 
2 A. 2\L SAL\' 1:-ci , opra il sonetto dell' abate Reguier, in Prose toscane, Firenze, Guiducc i 

Fr<l nchi, 1715, p. 444 · 
3 Pdolo Falconieri (r63 · r7o4), uomo di corte al seguito di Ferdina ndo I I e d i o· 

si mo II I ; seri se dei onetti, tam pa ti in \·arie racc l te. 
• Lett. <l \ ' . \ "iviani, Augusta , ro ng to i 66ì, in L . .\L, Lettere fa miliari, Firenze, Fa -
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e in ottobre giunge in Olanda, splendido centro della cultura europea 1 . 

I due fiorentini attendono ad Amsterdam l'arrivo del principe Cosimo, 

in viaggio per l'Europa in compagnia d el marchese Filippo Cor ini : 

n el frattempo i\Iagalotti vi ita la casa del Vossio 2 . L'incon ro col 

principe avviene il 20 dicembre 3 . Due giorni dopo, chie to otte

nuto il congedo, si rimettono in viaggio: il 3 g nnaio del 1668 sono a 

Breda 4, il 6 a Am·ersa 5, il 20 a Bruxellc 6. Finalmente, il 1 febbraio 

ono a Londra, mèt a del loro ,·iaggio attraverso l'Europa. 

(l Son oggi sci giorni eh ' io sono in Londra >>, scrive il ~Iagalotti al princ. 

Leopoldo il 2.~ febbraio r 66 , <1 c il libro d 11'Esperienze non è ancora 
arrivato)). E continua: << P r ancora non dico nulla a \ r . . né d'occhial i 

né di microscopi, né di virtuosi, p rch é la curio ità della corte mi par 

da prcferirsi a quella del mondo letterario,> 7 . Arrivano due copi d i 

Saggi: l'una è offerta alla Royal Socicty, l'altra al re Cari II. Il 2 marzo 

comunica al principe di re stato <l all'adunanza della Società Reale 

invitatevi dal segretario di e sa Mr. ldcnbourg •> 8 ; il 13 dello stesso 
mese lo informa d lla sua andata a xford, dove << trovò il Boilc co ì 

garbato uomo, eh il far 50 miglia per andarlo a trovare gli parve troppo 

poco >> 9 • cri ve allo ste so in data 6 aprile: <l Iersera fui a mct.ler in 

camera del re l'altro e cmplare .. . ; il re lo scartabellò tutto n !l'andar 

a letto ... ; già la I.tà S. ne sentì qualche cosa la prima volta che ebbi 

l 'onor di parlargli due me i ono, c poi di\·er c volte è venuto il taglio 

di di correr di qualche spcrienza, come anche col principe Rub rto >>. 

<1 Qui annessa riceverà Y . . \ . la lettera, che il pre idente di que ta Soci tà. 

broni, 1769, I, pp. r2 · r3; lett. a l princ. Leopoldo, \'icnna , rs sett. 1667, in Lettere inedite di 

twmi•Ji il/Jtsfri, Firenze, Moucke, I773·75. v0l. T. 
1 Lett. a V. Viviani, Amsterdam, 25 novembre 1667, in Let t . fam. ci t., T, pp . I J· I6. \"edi 

anche le due Jet t. a L. Strozzi, A m terdam , 9 settembre '67, in Lettere del conte L. M., gmtk 

l11om.o fiormtino, dedicat e a Carlo Ginori, Firenze, G. Ma nn i, 1736, pp. 5-13; e Amsterdam, 
2 dicembre '67, ib . 

• Lctt. a F. Redi, Aia, 15 dicembre '67, in m . Laurenz. Red. 206, cc. 55r·s6r. 
3 Cfr . la Rela zione manoscritta di F. CORSINI, conservata nell'Arch. di tato di Firenze 

(carte trozziane, r erie, n. 57. cc. 1·94). 

• Lett. a C. Dati in Lettere i•~edite di L. M . e d'altri, a cura di lARRO, Firenze, 1 '), 

p. s. 
' Lett. a l princ. Leopoldo in Lettere ùtetiite d'u.om. il/. cit., r. 
' Lett. a V. \'ivi ani in ms. Ricca rd . 24 7, c. go. 
7 ~[s. Galil. 27 (Bibl. :\az. di Fi.), cc. 145r· 14nr. 
8 I b., cc. !jlr· l 52V. 

• I b., cc. rs4r·rssr. 
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R eale le scrive in ringraziamen o d l libro da noi pre entato in uo 

nome t 1 . 

::\1agalotti e Oldenbourg avranno m eguito un lung scambio pi-

tolare 2 : già il 9 maagio dello es o anno, da poco arrivato a Parigi, 
il ?\Iagalotti crive al segr tario delia Royal ocie y per ringraziar lo 

dell • u grazie ; il 25 dello st o me e torna a cri\· r li confe ando 
di rimpiangere la compagnia del Boyle. Il 7 ago to 1672 gli crive una 

lettera in ingl e, nella quale i augura eh l'e empio d i virtu 
d'Inghilterra val a a destar gli italiani dal torpore avYilent nel quale 

n 11 polti l) da tanti anni (« t wake u o far as t make us blush 

of that drowsine s and idlen , in which we are buried inc so many 

y ar t). Molti anni dopo, il 7 luglio I 709, egli ringrazierà il nuo\·o c e
tario ( ir Hans loane) per la nomina a « feliow • della Royal ociet · 3 . 

Frutto del uo breve oggiorno (due m i) in Inghilterra è la Rela

zione che qui s i pubblica p r la prima volta: nella quale sull'interes e 
per l ci nze le l tere 4 pr vale l'attenta crvazione dei costumi 

ingle i, d lla forma di governo e della vita di corte. 
In quel periodo la politica inglese è segnata da un avv nimento 

d'importanza storica: la caduta del gran cancelliere Edward Hyde, duca 
di larendon, che sin dagli inizi della r taurazione aveva goduto il 
pi no favore del re arlo II (a cu i ra legato anche per il matrimoni 

della figlia nne al duca di York, fratello del ovrano). L ' inimicizia 

di alcun pot nti p r. onalità, coalizzate nella « Cabala •> (Clifford, Ashley, 
Buckingham, A rlington Laud rdalc), pro\·oca la ua rovina. Il pro

gre Si\·o affermar i d lla borghc ia mercantile (<<una sfera di gent 
inferiore>>, crive il ont :;\fagalotti, <<che per via d l traffico ave,·a 

rammas ato gran qu antità di danaro » 5) n l campo conomico e poli

tico, la nuova pot nza d Ile tte religiose fiorit n l p riodo crom
\\·elliano, limitano la libertà di movimento del r e, costretto, da una 

1 / b., cc. x67·I6 . L'Oldenbour scri,·e al Boyle informandolo che due • Florentine ir· 

tuo i • gli banno presentato • lhe pompous book of their experimenl • (v. P. REBORA, l'•faga· 
lotti e gli inglesi, in lnterprèlazioni a11 lo·ilalian~, Bari, dria tica, xg6x, p. x 2). 

• Le lettere (o t o) del :\L invi .. te al segretario della Roya l ociety di Londra ono con

servate nell'ar hivio della s tessa Società (M. l, 45·52). 
8 Cfr. P. REBORA, op. cit., pp. 1 2·I J. 

• :-..-on vi compare ancor..t il nome di Milton, di cui il :\f. .tr.ì gr:wde ammira tore (tra· 

durr una parte del primo ca nto del Lost Paradisr). Vi è fa tt a menzione - p r la prima volta 

in Italia- di Shakespeare. In eguito radurrà The ple1tdid hilling e The ·)•der di john 

Ph illips e Batlle of the Bermudas di Edmund Wal ler. 
5 Rela:::io1u! d" / nglrilterra, p. 6. 
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parte, a dipendere dal <~ partito popolare >> che detiene la maggioranza 
nel Parlamento c solo può concedergli il denaro di cui ha bisogno, c 

premuto dall'altra dalle richie te moralizzatrici dei pre b iteriani, che 

im·estono non solo la Chiesa anglicana c i co turni dei vescovi, ma anche 

la \·ita pri\·ata dello ste so ovrano, la <c dolce vita >> della sua corte. 

~ello tes o tempo si compie un grande mutam nto negli indirizzi di 
politica estera del paese . Non si è a ncora spenta l'eco delle grandi bat

taglie na \·ali combattute fra la flotta inglese e quella olandese negli 

anni della repubblica, che già si sta maturando una nuova alleanza con 
l'an•ersario di ieri, contro le pretese territoriali del re di Francia. La 

<• guerra di d voluzione •>, catenata nell'anno r667 da Luigi XI\' , 
l ' invasione d ella Franca Contea e dei Paesi Bas i spagnoli da parte 
delle armate francesi, inducono le due potenze marittime alla pace eli 

Breda (1667) e, nell'inverno del r668, al trattato dell' \ia, al quale s i 
~ socia la \·ezia, in una triplice alleanza destinata a bloccar le mire 
egemoniche del re di Francia. 

Tal la <<veduta di paese >> che l'autore della R elazione d'Inghil-
terra ha dipint sul <<fondo curo della tela >>, per far <• maggiormente 

spiccare •> i <<ritratti delle p rsone •> 1 : il tutto animato ùa una i va 
simpatia per la ci\·iltà inglese. L'« anglomania » d el Marralotti 2 diverrà 
provcrbiale : il segretario d ·Il' Académie Française, Yalentin Conrart, 
l 'accuserà scherzosamente di essere un <~ maudit anglois >> 3 . 

Il 6 aprile annunzia al principe Lcopoldo la prossima partenza per 

la Francia 4 : dicci giorni dopo Magalotti e Falconieri salpano da Dover 

l ! b., p. 4 · 
1 P. REBORA, op. cii.: i l '\L • può essere con iderJto il primo degli anglomani ita lian i • 

(p. 1 o). Cfr. A. GRAF, L'an ~loma11Ìa e l ' influsso inglese in Itatta 11el secolo XV II I, Torino, 1 9 11. 

• P. REB ORA, op.cit ., p. r o. :\[olt i anni dopo, nel I7II, il i\L dicbi,rer lJ ua a mmi
raz ione per la vitalità economica e civi le di Londra (• un a gran metropoli, e come ta le sazi,\ 
ed esuber. nte per tutti i ver i di ricchezza, di brio, d'affluenz in ogni genere; di potenza , 
di grandezza e di gloria t). la quale a ttraverso le sue • gazzette t (Spectator, Talker, Tatler ) 

a veva saputo esprimere le nuo\·e esigenze di un a società lettera ria orientata verso una cultura 
c •lloquia lc, fonda ta uJ di alogo e cientificarnen e a \·veduta (• una conversazione di uomini 
di spirito, intomo a diverse ma teri , a piacere dei compositori, tra tta te tutte con somma vi
\'ac ità, avvedutezza e galanteria, e, a suo luogo e tempo, erudizione ancora • (L. 1\f., L ettere 

cimtifich e rd erudii~. \'enezia, D. Occh i, Ii56, p. 2 r). Sull'inOus o eserci ta to d alla s•ggistica 
inglese sulla prosa magalottima V. :\ . (A)!ERI ·o, Afag lotti SCTIItore, in ' Il Gazzettino• , rs 
!lttobre 1958. 

4 :O.k Cali!. n 'ì ci ., cc . r67·168 . 
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alla Yol a di Calais 1. Fauno un breve soggiorno in Olanda: sono o piti 

dell'Hein ius all'Aia 2• Qui ha luogo probabilmente un incontro con il 

aint-Evremoud 3 . Arriva a P rigi la era del 23: • dal qual tempo ho 

assai più pra icato le b teahe de' merciai e de' ;:,arti, che le ca e degli 

on t'uomini. _ 'ondimento ho veduto finora l'abate é!!Uin, il :\:Iena

gìo, il prelibato oual ... >> ~. Cono ce Colbert, al quale raccomanda 

l 'amico e mae tro incenz \ iviani, che da t emp attende la pen ione 

prome sagli da Luigi XIV 5 ; entra in rapporti cordiali con Chapelain, 

di cui ammira la mod tia e la gentilezza, e frequenta i circoli o, come 

gli li chiama, le (l assembl v che i tengono a Parigi nelle ca e d'alcuni 

ruditi. Pre o Ménage, Justel, Conrart, 2\1ontmort e Charny egli può 

cogliere l' c del « libertinaggio rudito & del primo eicento 8 , ,·enendo 

a con att con una soci tà letteraria pronta ad accogliere i moti di p n-

iero che l giungono dall'Europa. Diventa amico dei calvinisti : fre

quenta la loro chiesa di Cbarenton 7 • isita la libreria reale, facend 

conoscenza del uo s gretario Carcavy; i reca più v lte all' ccademia 

Reale di pittura, e mostra un vivi imo interes e per l'architettura e 

la pittura france e. Ma intanto frequenta i c crocchi)) femminili: ~certe 

damigell •l , egl i scrive, «si sono spartite il mio cuore come una torta 

di 1 na >, e p er riuscire loro grato butta via l'aria severa del « filoso

fo •> 8 . 

La sua partenza dall'Inghilterra e il suo arrivo in Francia coinci

dono con una data imp rtant nella storia delle relazioni diplomatiche 

1 Lei/ere familiari [contro l' a teismo], \'enezia, Coleti , 1732, p. 53. 
• Cfr. lett. di Ottavio Falconieri (fratello di Paolo) all'Heinsius, dell'aprile r66 (Lettere 

d'Mmini illustri del B R.llA!I.'SO, Leida, 1727, vol. V, p. 525: cit. da S. FERMI, op.cit., p. 42), 
nella quale ringrazia per l 'ospitalità conces a al fratello e a l conte Magalotti. 

3 Cfr .. At:->T-E\'REMONO, Opere slegate, tradotte in toscano da LORE. zo 1\<f.AGALOTTI, a 
cura dì L. DE ::\'ARDIS, Roma, Ed. dell'Ateneo, 1964, p. 324: c l'incontro primo tra M. e St.-E. 
d ove tte a n ·enire all' Aia, o nel dicembre del r667, o nell'aprile del ro6 ; il secondo ebbe 
cert. mente luo o all'Aia, presente Cosimo, tra il 16 e il 23 giugno r669 •- L'amicizia tra i due 
cri t tori durò a lungo: i l M. tradus e molte opere del St.-E., facendone propria la c science des 
Yolupr ~s t . 

• Letr. del 27 aprile al princ. Leopoldo, rns. Ga lil. 27 cit. , cc. q5r-q6r. 
• \'.l le t. del 25 magi in Letl.fam. ci t., T, p. 1; del r6 giugno, ib., p. 31; e del 

6 lugli0, 1b, p. 35· 
• Cfr. R. Pt:->TARD, Le libertin.age éntdit dans la première moitié d1> XV II siècle, Paris, 

l'J-!J, \ 'Ol. 2. 

7 Cfr. Diario di Frat1cia, pp. 20<) ·2I2; cfr. anche Lettere familiari [c. l'at.] cit., p. 24: c ~li 
avviene ... di un discorso, che mi tenne un giorno in carrozza nell'andare a Liancourt ll!l 

mio gr,wd ' <~mico calvini ta, pa rlandosi di certa scuola di moderni teologi •. 
4 Let . a \'. \'iviani, ms. Ricr.1rd. 2-1 7 cit., c. roo. 
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in Europa : la. pace di Aquisgrana del 2 maggio 166 , prcc duta. dai 

preliminari di aint-Gcrmain (15 aprile 166 ). Luigi XIV a ccon ente 

a <c dare una pace desiderata dall'Europa e implorata dai principi media

tori •> 1 , ritirando le ue truppe dalla Franca ontea e consen·ando al

cune città n ile Fiandre spagnole. Il 30 maggio :Ylaaalotti a si te in 

1\o re-Dame alla <c funzione del Te Deum., che il r e ha fatto cantare per 

la pace» 2 . La vita interna della Francia, quale si presenta al no tro 

viaggiatore, è caratterizzata da connotati molto diversi da quelli ingl 1: 

un vigorcs accentram nto di tutte le attività del paese, così nel campo 

conomico come in qu llo culturale, regolato da uomini com Colb rt, 

hapelain e Le Brun, che incanalano le energie economiche, intellettuali 

c arti tiche nelle direzioni volute dall'as olutismo monarchico del n. 
ole. ul piano religioso la dife a delle <• libertà gallicane 1> è diventata 

il moti\·o dominant delle relazioni con la anta Sede. 

Il D iario di Francia riflette nitidamente qu ta situazione, e mostra. 

un Magalotti molto attento ai movimenti d lla politica europ a. 

Il 20 luglio Magalotti e Falconieri sono ancora a Parigi 3
, quand 

improvvi amente ricevono l'ordine dal granduca Ferdinando di tornare 

in patria per accompagnar il figlio imo nel nuovo viaggio attra\· ·rso 

l'Europa 4 . 

La comiti\·a parte da Fir nze il 1 ett mbre 166 : s' imbarca a 

Livorno e raggiunge per mare Barcellona. Visita le principali città 

della pagna, si ferma a Madrid s. Riprende il viaggio e, attraversato 

il Portogall , arri,·a a Li bona dov ' imbar a alla volta dell'Inghil

terra: barca a Plymouth il 2 marzo 1669. 11 4 maggio l\Iagalotti è 

assalito da una febbre altissima, che l'ace mpagna nel viaggio succes

sivo in Olanda in Francia. Il 16 settembre Cu~imo parte da Parigi, 

la ciandovi il l\Iagalotti ancora ammalato : qu ti << bbe l'ultimo c

cesso il dì 9 novembre tra Parigi e Lione, n l tornarsene sol in Italia 

1 Diario di Francia, p. 142 . 

• / b., p. 19 . 

• Lett. a V. \"ivi ani, ms. Riccard. 24 7 cit., c. 100. 

• S. Fermi, op . cii., pp. 43-44. 
6 ~L apprende in pagna l'arte squi ita degli odori , che c lebrerà nelle Le/tete sopra 

i bu.cch~ri (• torn1to di pagna colla fre nesia in capo de,Ji odori, e con una libreri .1 di ricette, 

e dell'infanta Isabella e del cardinale di Moncada e di tant'a ltri ignori e dame sp.1gnuole e 
portoghesi•: in L. :\L Lettere scientifiche ed errtdile cit., p. 82). 
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due me i dopo la art nza del princip da Parigi, il quale egli a,·e,·a 

egui o in sin lì a forza di China-China • 1 . 

_·el dicembre 1672 accompaana l'amico ttavio Falconieri nel uo 

viaggio per le Fiandre, do,·e è tat nominato intemunzio a p olico; 

nel gennaio r6 3 è a Bol gna, poi di nuovo nelle Fiandre. Pas a in Bel

io e in Olanda: nel ett mbre dello ste o anno è a olonia, al congres o 

della pace fra Inghilterra e Olanda, come o erva ore di o imo III . 

cutam nte egli vi erva il mutamento di !!U i che ha im· tito la 

vita dell'ari tocrazia europea, ormai tanca delle f rme gravi sol n

nemen e clas icheggi n i (di tutto qu llo che è rietà, sodezza, r go

larità ») , n ila ua <• vogliatezza , incline al delicato e al curi o 2 • 

(C I sono stato s i m i a un congresso gcn ralc di pace, e me n'andai 

enza av r avuto la grazia di ved re la sala della conferenza, eh non 

l o se in tutto quel tempo arriva ad apri rsi due volte, per ricono-

c rvì, e mal non mi ricordo, colle dovut formautà , non so che poderi. 

Tutto il forte d l negozio i face,·a al giuoco, al ballo, alla caccia, alla 

commedia, alla com: r azione, e guai a quello venturato mini tro 

cb per colpa d'anni, di genio, d'acciacchi o di paragrafi non si trovava 

in un tale equipaggio (v stito secondo la moda] 11 3 • Durante il saggi rno 

a olonia probabilmente gli fa una «scappata a Londra, ~tra il _·a

tale d l 1673 e l'Epifania d l 1674)) 4 . 

Finito il congresso, ritorna in landa: il 30 marzo rG74- comunica 

al principe Leopoldo la ua pro ima part nza p r la ,-ezia, eguitand 

la ~ mutazi ne de' paesi, n ' quali di mano in man lo trabalza il enio 

di vagabondo» s. E aggiunge: << Io a petterò che finisca l'inverno per 

partire alla volta di Amburgo, es ndo ancora chiuse l'acque di ri sia. 

pero che potrò farl o fra tre o quattro giorni 1>. <<Al passare non mi 

f rmcrò alla corte di Danimarca che due tre giorni . l ritorno mi 

f rmerò a oppenhag n per salutare lo t non 6 • 

' L. ~r.. Lettere famili.ari [c. l' a t.) c i t., p. 128. Su que to viaggio v. la Relazione del ia io 
di Co imo in Europa, di cui a pp. 393-396 del! pr ente edizione. 

• L. :'IL , Lettere scient1/zche ed erudite cit., p. ro6. L 'insegnamento del t.-Evremond è 
qui evidente: • La rai on ne conserve aujourd 'bui - ervava lo scrittore frances - pre-
que rien de son ancienne rigidité ... ; elle est devenue délicate et curieuse dans la r hercbe 

dcs pia i irs, pour rendre la vie aussi agréable qu'on ava i t ta hé de la rendre sùre et bonnéte ... ; 
la polites e, la galan erie, la science des voluptés ont une partie du mérite pré entement • 
(C n . DE AINT-E\'RE MON n, Oc~<vres, Arnst rdam, 1739, vol. 111 , p. 134). 

a ! b., p. 1 06. 

• S. FER~II. op. cii., pp. 52·53. 
6 :\ls . Galil. 2 1 (Bibl. :\'n. di Fi.). cc. 154r-rs5r. 
• ! b. 
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Ai primi di giugno arriva a Stoccolma : il 23 d ello stesso m ese scrive 

a l principe Leopoldo: << Sono, a dir poco, I 5 giorni che v ed di in camera 
d e Ila r egina due caraffi ne dov'erano i n fresco d a otto o dieci mughetti )) 1 . 

Il 7 luglio comunica a ll'abate Luigi trozzi (il più interessato, tra gli 

amici d el :\1agalotti, alla politica europea) che alcune truppe svedesi 

i sono imbarcat e <<per dover passare in Alemagna )), e che il Brandem

burgo ha concluso un trattato di alleanza antisvedese con il << partito 
austriaco )) ; mentre s i sta profilando l'uni ne di quell'eletta re con la 

Danimarca e il Brunswick 2 . 

Da due anni si co mbatt e in Europa la <<guerra d'Ola nda)>, voluta 

d a Luigi XIV per colpire la repubb lica calvini ta, colpevole di essersi 
opposta a lle sue prete e t erritoriali sulle Fiandre spagnole . La Svezia 

n on è ancora entra ta in guerra: tuttavia re Carlo XI si è schierato dalla 
parte francese, ha inùato un sercito entro le t erre d ell'Impero. llo 
scrittore non sfuggono le difficoltà di quella politica: gli avversari del

l 'alleanza francese sono numerosi fra l'aristocrazia senatoriale, divenuta 
potente durante gli anni della minorità del sov rano; e incombe la mi

naccia di una nuo\·a alleanza fra le potenze del Baltico (Danimarca, 
Brandemburg e Mo cav ia) ai danni della Svezia. Ma l direttrici fran 
cofile del cancelliere (i l conte de la Ga rdie) stanno ormai prevalendo, 

e t rovano consenziente l'animo irreq uieto del giovane sovrano (<< Il suo 
maggior desiderio sarebbe che il Senato risolvesse di fare una guerra, 

che lo m ettesse alla testa dell'arma t a , ristrignendosi qui tutta la sua 
ambizione, e replicando spesso: " Q uando vorranno questi signori che 
i faccia una guerra? '' )) 3). 

Il 2 r luglio scrive una lunga lettera a l R edi, la quale, dopo un inizio 

cherzoso in versi (<<Odi, R edi gentile, un caso strano l che intravvenne 
l'altr'ieri in una villa l detta Engheltofta a un pret e luterano ... )>), 

d escrive il suo stato presente: << son diventato un cotal barbaraccio eh 
dal parlar della birra, d ell'ula e del calciai in poi non dò né in ciel né 
in terra. Sì: ambra, zucchero fine, gelsomini, barro, che bestie son que
ste?)) 4 . Egli ritrova a Stoccolma il conte Gustavo · dolfo de la Gardie, 
figlio del cancelliere di \·ez ia, col quale aveva stretto una cordiale ami
cizia durante il primo soggiorno in Inghilterra 5 ; e frequen ta la casa d e l 

1 :\ls. Galil. z8 r cit., cc. rs7r-rs v . 
• ~ls. Strozziano 363 (Arch. di Stato di Fi .), cc. I42r-q3\·. 
3 Cfr. Relazione di ue!ia, p. 306. 
' :\ls. Red. 206 cit ., cc. 57r-6or (pubbl. p.1rzia lmente in Lettere familiari c i t., I, 206) . 

• I b.; cfr. Rclazio•u d' / 11 ghilterra, p. 55· 
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eone tabile, conte \\"rangel. Yisita le univer ita di ·p ala in ,·ezia 

e d'. bo in Finlandia, e ,.i tro,·a lette e ammirate le opere del Redi 1 : 

a que o scriverà da Firenze, nel dicembre del '74: «A L; p alia, in ,·e

zia, V. . è conosciuta; a .-\b6 in Finlandia c'è chi ha fat o poali de' 

uoi libri co ì ampi che per poco potrebbono chiamar i copiati. Io gli 
ho vedu ti co' miei occhi •> 2 . Il 4 comunica a Luigi trozzi l'arri,·o del 
duca d'Hol tein alla corte di toccolrna 3 . 

ul finire dell'autunn :\lagalotti riparte per il continente: il 23 
no\· mbre è ad Augu ta, in viaagio alla v lta di Firenze~. do e arri,·a 

alla fine di dicembre 5. Le notizi raccolte durante i cinque me i del uo 

ogaiorno in \'ezia ono e po te nella R elazione di 
I67.J · . T ella Rela2ione d' I nghilterra prevaleva lo tudi 

vezi dell'anno 

delle personalità 
più in \·i ta alla corte di Londra; nel Diario di Francia era vivo l'inte

er i circoli lett rari e per le oper d'arte di Parigi e p r i pae
sagai: nella Relazione di ve2ia l'attenzione dello scrittore è rivolta alla 

\·ita economica del paese, al commercio alle condizioni sociali della 
popolazione. :\Ia l'atteggiamento dell'autore è sempre il medesimo : 

di imparziale po izione di dati obiettivi, la cui oggettività non solo 
ri p nde al rapporto c rtigiano sistente fra il diplomatico e il uo prin
cipe, cu i è lasciato il giudizio, ma riflette anche l 'abito mentale del !la

rralotti. l'i tanza d ell'impersonalità appre a alla eu la scientifica gali
leiana. 

Le bri llanti p rove di sé date in queste relazioni valsero a l Magalotti 

la carica di r ident granducale a Vienna negli anni r675- 167 . Dal 
c ntro dell'impero absburgico eali potrà os ervare, come da una specola 
altissima, l ' intricata , ·icenda delle relazioni fra i paesi europei, acuta

ment descritta nel a rteggio diplomatico tenuto con la segreteria 
crrand ucale 6 . 

:\la nel luglio del '7 osimo III gli revocherà bru camente l'incarico: 
egli ritornerà in Toscana e s'isol rà nella sua villa di Lonchio . E comin

erà a meditare sulla condizione umana, ulla <<malattia dell' sser uomo>>, 
iiwestendo d lla sua elegante ironia i miti della cienza, cari alla sua gio-

1 Lei/. jan1. ~c . l'at.] cit., p. r3r. 

• Lett. del 22 dic. r674, in ms. Red. 20G cit., cc. 6 rr·62r. 
3 ~ls. trozziano 363 (Arch. di Stato di Fi.), c. f.l-1 · 

• Lett. a O. Falconieri , in ms. Asbburn. r 09 (Bibl. Laurenz.). c. 7. 
• Cfr. lett. a F. Redi del 22 dicembre, cit. 

' -u que lo carteggio \·. a p. 40-1 della presente edizione. 
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\·inezza 1 . .:\la, di tanto in tanto, ritornerà con la memoria ai tempi 
felici dei suoi viaggi, alle amplissime prospettive delle sue esperì nz 
europee, e un dialogo serrato, concentrato in poche linee, una battuta 
basterà a eYocare il clima arioso di qu ei ricordi 2 . 

1 Lett .fam. [c. l 'a t. ] ci t., pp. 132-133: • Quel lo he noi sa ppiamo ades o i .tpeva tre
mil'anni fa •: • sappia emi dire fra t remil'anni quel che s i saprà d ell e particolari e~perienze 
dell'Accad mia del Cimento, di quelle del Boylc, del]{ di. del wammerd·1m, e di tant'a l ri 
diligentis_in i osser'\'a ori di qu sto secolo . .. •. 

• Lfr. le L~llcr~ jam1l1arr [c. l'at.) e le Lettae sopra 1 ~ucchcn. 
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A ) I MA-.'\0 CRITTI 

RELAZIO ~D'INGHILTERRA 

È contenuta nel m . 299 d ell'Archivio di Stato di Firenze, fra le 

carte trozziane (ra erie). II codice comprende 146 carte, numerate 

nel r cto e nel verso : ono bianche le carte 117r-122v, 142v e 146v. 

È rilegato in pergamena e misura mm. 200 x 300. Reca, nel primo 

foglio, la vecchia segna tura n . e la seguente scrittura: Relazione 
d'Inghilterra del I667, Relazione d'Inghilterra del I668 di P ietro M oc
cenigo Ambasc .'e Veneto, Calculo di quello importi un'armata di Mare 
all 'Ingh ilterra fatto nel I6JI, di Lttigi del Sen .'e Carlo Strozzi , I674· 

La R elazione d'Inghilterra del 1agalotti si st ende da c. 3r a c. 

116v; la R elazione d'Inghilterra di P. Mocenigo 1 occupa le carte 123r-

142r; il Calc~tlo è contenuto n elle carte 143r-q6r. La Relazione di P. 

1ocenigo e il Calculo sono della stessa scrittura, in carta diversa da 

quella d ella Relazione magalottiana. 

La scrittura d ella Relazione magalottiana è piuttosto scorretta, 

c il testo presenta alcune lacun e, dovute p r obabilmente alle difficoltà 

di lettura incontrate nella tra crizione di questa copia dall'originale 

magalottiano. Alcuni passi sono in cifra: a cc. 8gr-9or, dopo <(gran 

m or lctte d'argento>>, e fra (( Quel che si faccia>> e <(non lo so>> (p. 102 

d ella presente edjzione); e a cc. I I6r, dopo (( My[lady] '' elles, figlia 
d'honore della R egina>> (p . 133). Gli errori comm ssi dal copista rendono 

impossibil e la loro decifrazione. A c. 35r è tata posta la didascalia: 

1 È ta ta pubblica ta nell 'opera Le relazio1li degli tali europei lett e al ·mato dagli amba

sciatori ven eziani 11el secolo XVII, raccolte ed annota te d a KI CCOLÒ BAROZZI e G u GLI E LM O 

D E R CH E T , Venezi a , 1 63 (pp. 439-467). 
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«Seguono i Ritrat ti della corte d ' Inghilterra •>: essa è forse do, ·uta a un 

intervento indebito d el copista, il quale a quel punto ha volu to mettere 

in r ilievo quanto già molte carte prima era stato assunto a t ema della 
relazione. All 'abate Luigi Strozzi va poi attribuita l'erronea dataz ione 

della R elazione all'anno r667, anzi ché all'a nno successivo. Si può p ie

gare t a le errore considerando che il Magalotti incominciò ffe t ti , ·a
mente nell 'estate del 1667 il suo viaagi.o attraverso l 'Europa, che do,·eva 

concludersi in Inghilterra nel febbraio del r 66 . 

Di questa R elazio·ne sono st a ti p ubblicati alcuni frammenti d a L. 
:\Io:--nANO (L e più belle pagine di L o1'enzo _ì .f agalott i , :Ylila no, Tre,·es, 

1924), da P . REB ORA (Civiltà italiana e civiltà inglese, F irenze , Le .:\fon 

nier, 1936: ristampat o in Jnterp1'etazioni anglo-italiane cit.) , da E . 
F ALQ UI (Scritti di corte e di mondo di Lorenzo M agalott i , Roma, o
lombo, 1945) e da A. M. CRI NÒ (Fatt i e figure del Seicento anglo-toscano, 

Firen ze, lschki, 1957). 

DIARIO DI FR.A.'ICI A 

Il ms. 266 dell 'Archivio Ginori-Yenturi di Firenze c comp st o d i 

n umerosi documenti (lettere, appunt i, a bbozzi di relazioni ) di carattere 
politico e diplomatico, relativi a paesi europei e soprattutto a lla F ra n
cia. Di qui il titolo « Francia •> apposto (probabilmente nel sec. XYUT ) 

a quest o codice miscellaneo d lla seconda metà del sec . XVII. E so 

con tiene, da c . 349r a c. 394v , il nostro Diario, cioè la copia o registro 
d Il e lett re inviate dal Magalott i al principe Cosimo durante il suo ag
giorno a P arigi nell 'anno 166 . Sono 39 lettere, dispost e nel ms. in o r
dine cronologico dalla fin e d 'aprile a l 5 luglio r 668. 

Il t esto è stato redatto da un copista, forse sotto d ettatura di
retta del l\fagalotti : si possono così spiegare certi error i di grafi.a fra n 
cese, qua li << ch e •) per « que » << ui •> per « oui •> (cfr. cc . 36o,·-36rr). Ma n
cano le oscillazioni e le incertezze g ra fiche d el ms . Stro zziano: il co
pista ha quasi sempre rispettato l'usus scribendi maga lottia no. 

Il cop ista deve essersi sbagliat o nella datazione di alcune lettere 

di maggio, che nel ms. si succedono in q ue t o ordine: 15 (c . 364'·), 16 (c. 
366r), 15(369v) , 16(37ov) , 17(371r). N lla p resen te edizione sono stat e 
corrette le date d elle prime due lett ere (( -14 maggio) ), m nt re sono 
st a te conservat e nelle tre lett ere succ ssive. 
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RELAZIOXE DEL REG::\0 DI VEZIA 

È con ervata in due copie mano critte della econda metà del 
sec. X\-II. 

I. ì\Ianoscntto trozziano . - :\1 . 2 o dell'Archivio di tato di Fi

r nz , car trozziane, ra erie, di mm. 275 X 195, ril gato in perga

mena; porta la vecchia egnatura 93. Compr ode (ol tr i fogli delle 

illu trazioni, u cui . injra) cc. IV - 194: le cc. 65\·, 66, IO.f, 136, e le 

ultime da r 9ov a rg.fV ono bianche; la n um razion aggiunta da Luigi 

trozzi ' erra nell 'ultima part p r un al m ccanico da c. 1 77" 
a c. I r. opra la econda delle quat ro carte iniziali non numerate 

tato scritto dali stes o trozzi: Relazione del Regno di vezia del I674 
fatta dal Conte L. ]\[.,di Luigi, del enatore Carlo trozzi , I677. La Rela
zione occupa tutt il codic 1 . 

Tr po tille al testo sono di mano d l Ma alotti: la prima, cassata 

dal l\1agalotti t sso, a c . 4 ( Qui comincia il disteso del nte Bened. 

Porto, dura ino al fine, salvi alcuni squarci inca trativi a luogo a 

luogo p er distes dagli abbozzi delle memorie con egnatcgli »); la se

conda, che ripr nde la prima, a c. I rv («Qui comincia il dist so del onte 

B ned. Porto e dura ino al fine, alvi alcuni squarci incastrativi a luogo 

a luogo p r xtensum dagli abbozzi delle memorie c n gnat li l>); la 

t erza a c. 36r (<<Q ui bi ogna che ci sia un equivoco del copista, certo>)) 2 . 

Yfolt più num rose sono le correz i ni di mano d llo trozzi. 

2. Ian oscritto Ginori- Venturi. - È una copia della s conda metà 

d el e . X II, dì carte 5, numerate nel recto e nel ver o, l gate a filo 

e raccolte in una cop rtina di cartone ; misura m m. 230 x 30 . -'el 

foglio di guardia ' il titolo: N o tizie di Svezia con molti rami rappresen
tanti gli vezzesi . Il manoscritto è mutilo dell'ultima parte, es ndo 

state asportate con taglio tutte le carte che molto probabilmente 

cont nevano gli ultimi capitoli d lla Relazione, la quale, p rtanto, in 

questa copia termina col passo: «ora mi pare che mi resti se non accen

nare qualche cosa, come promesso sul principio, delle p rsone e ca a 

1 l\eli'Istoria degli scrittori fio rentùti di P . GIULIO NEGRI (Ferrara, 172 2) ricordata, come 

opera di Lorenzo l\fagalott i, una Relazione di Svezia conserva ta in «Libreria Strozzi, Codice 

1446 •. 
• La econd e la terza postilla (la prima, come s'è detto, è stata cancellata) ono in mar

gine ai capover i: • Carlo undecimo regna pre entementc .. . •, • calculandosi che ... nel regno 
di _-or:egi,l , .i faccino 2.400 viaggi•. 
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reale, c d i quelle dc' s natori, o d'altri che ho creduto o potut più 

particolarmente im·e tigare >> (c. 85 \· ). È di crittura div r a da quella 

d el mano cri tto trozziano. È corredato di 23 illustrazioni a pa telti, 

di\·er e p r grand zza, tutte raccolte alla fine d el mano critto : c 

ono tat molt Y rosimilmente rica\·ate da qu Ile trozzian , con le 

quali ha nno in c mun i ocrgetti, ma ri\·elano una tecnica affrettata. 

A carte r e 24v son rispettivamente le seguenti postill , di mano 

del ::\1agal tti: << ui comincia il disteso delta Giunta di Fir nz c c dura 

sino alla fine >> , << ui bisogna che ci sia quivoco d l copista, indubita

tam nte >>. 
È un manoscritto molto importante, perch é è stato ri\· duto e cor

r e tto dal Maga ! tti tes o ino a c. 3 r. 

lndicand co n GV la prima redazione del m . Ginori-V nturi, co n 

G ' le corr zioni apportate in esso, e con A il ms. trozziano, si pu 

formulare l'i p t i h CV e A discendano direttamente da uno st s o 

emplar , proba bilmente l'originai : A copia fa tta eseguire per lo 

trozzi e conti ne un corredo illustrativo più accu rato, GV la copia 

conservata dal Magalotti e successivamente corretta. Mettendo a con
fronto G \ ' con , i o - erva che la prima copia presenta, risp tto alla 

eco nda, d ell e lacune do\'ute forse all'omissione di note marginali del

l'originale ( i tratta infatti di incisi, che hanno il carattere di chiuse) . 

1\d c mpio : 

G\' 

Allora s i radunano n Ila sa la gran
d e de l pa lau0 regio, e qui,·i s' uni ce 

il corpo dell a di ta (3v ). 

... dal che i può c nascere il tempe 
r amen to d ella nazione. In qua lsivo
g lia modo che s ia , la vezia .. . (21r) . 

A 

Allora i r adun ano nella ::t la g rand 
del palazzo r gio , n el fr egio d ell a 
qu ale on dipinte l' a rmi d Il e pro 
\·i nce e d elle città d e ll::t domin az ione 
d i Svezia, qlll\'1 'uni cc il corpo 

della dieta (F·sr) . 

. . . dal he i può cono ·c re il t mp -
ramen t d ella nazione . E iò sup

po to per vero, mi pare che g' It a lian i 
iano di gen io più belli o o eli loro. 

In qual ivoglia modo che s ia, la S\· -
zia ... (3 rr ). 

L corr ~zioni autograf d l :\Iagalolti (G\' ') mirano appunto a inte

grar il t sto di GV d o\'C esso è lacunoso o, in generai , a corr gg re gli 

rrori di grafia d 1 copista . Ad es. : 
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G\" 

. .. a quelli o to i olo di - uo con-i
olio (zr). 

All emaana (gv). 

voglono (gv). 

vagghezza (ror). 

a""iunto (ror). 

e. equzione (26r) . 

G\ " (e A ) 

. .. a quegli sotio il manto di mediatore 
tra essi e l'at1torità re ia, a questo otto 
titolo di uo con iglio (2 r: cfr. A , 2v). 

Alema a (g\·: cfr. A , 13r). 

vo liono (gv: cfr. A , 13r). 

a hezza (ror: cfr. A , 14\·) . 

a giunto (ror: cfr . A , 14v). 

e ecuzione (26r: cfr . A , 39r). 

:\1a le correzioni del ì\fagalotti non si limitano a rico tituire in 

le lezioni di A o dell'originale perduto: a volte introducono d elle nuov 

lezioni, non presenti in A . i tratta, probabilmente, di una elaborazion 

ucce iva a , che modifica parzialmente (la corr zion s'arresta a c. 
3 r ) il te to d Il'oriainale . Alcuni e mpi : 

GV e A 

Q elle poi con le quali i corre or
dinariamente u l Meller ono come il 
di e no n. 5, por tando il fazzoletto 
al na-o (GV, IIr; A , r 6r). 

L'aver parlato della cancelleria , 
alla quale, come 'è detto, è comme a 
l'amrnini · trazione del politico, mi 
dà congiun tura di t rattare de ' fini 
de ll a vezia, il maggiore de' quali e ' l 
principale è l'acquisto della Dani
marca, sì come il pensiero della Da
nimarca è l'occupazione della \·ezia 
(G \ ' , 26r ; A , ~ v) . 

La Danimarca i \"ede a liena da l 
tentar co e nuove enza gl'impul i o 
d ell'imperatore o dell'Olanda, i quali 
refletteranno bene loro compia 
prima d 'accendere que to nuo\·o 

GV' 

Le slitte poi con le quali i corre or 
dinariamente ul Meller quando è diac
ciato sono come il di eano n. 5, por
tando la gente tm fazzoletto a l na 
(rrr ). 

L'aver parlato della cancelleria, 
alla quale, come s'è detto, è comme a 
l'ammini trazione del politico, mi d 
congiuntura di tra t tar e degli ù1teressi 
della Svezia, il maggiore de' quali, sì 
come il discreto lettore può assai facil
mente intendere e piattamente credere, 
sarebbe la conquista della Danimarca, 
sì come all'incotrlro della Dat~imarca 

sarebbe la conquista della vezia (26r). 

L a Danimarca i vede a liena da l 
ten ta r co e nuove enza gl'impul i o 
dell' imperator o dell 'Olanda, i quali 
considereranno p rima molto bene se 
compia loro l'accendere questo fuoco 
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fuoco , tanto più che doverà sostener i 
il peso qua i tutto col loro danaro 
(GV, zgr; A , 4-1-f). 

per il quale la spesa delle lt!gna ai.'ercb

be a farsi tutta o quasi t utta col loro 

danaro (2gr). 

Per quella parte della Relazione che nel m . Ginori-Venturi s i estende 

sino a c . 3 r sarà pertanto adottato, come base della presente edizione, 
GV ', confrontato costantemente con AS (dal momento che non sempre 

le corr zioni del 1agalotti integrano le lacune dovute ai salti di lettura 

del copista) ; per la parte seguente si eguirà AS, confrontato con GV 
(ma le poche differenze, registrate nell'Apparato, riguardano quas i em

pre la grafia). 

Di questa Relazione sono stati pubblicati solo alcuni frammenti, d a 
L. Mo 'TANO (op.cit .) e da E . FALQUI (op. àt. ). È stata, im·ece, tradotta 
e pubblicata per intero in Svezia : LoRENZO l..>.GALOTTI, S verige under 

ar r674. fram italienskan med 23 samtida bilder utgifven, af CARL .:\1.'>.

GNUS SrENBOCK, P. A. orsted & Sonners Forlag, Stockholm, 191 2 

(pp. \'lll- I 34). 

Nota sulle illust1'azioni . 

Come s'è già accennato, sia il ms. Strozziano sia il Ginori-\ -cnturi 
sono corredati di di egni; nella presente edizione riproduciamo quelli 
del ms . Strozziano. 

L e illustrazioni che accompagnano la R elazione Strozziana o no ese

guite a penna acquerellata, in fogli di mm. 440 x 630, ripiegati a m età, 
inseriti fra le carte del ms. e legati a l m desimo. Molti disegni occ upan 
la metà della faccia interna d el foglio, ma alcuni si estendono a tutta 
la faccia interna; a volte sono di noteYole ampiezza, essendo contenuti 
in fogli doppi o tripli congiunti fra loro a colla e ripiegati a ll'interno 

del codice. Essi sono richiamati esplicitamente nel testo, con la formula 
<f come si vede nel disegno n .. .. )) e simili , n onché con la postilla mar

ginale Dis. n. (nella presente edizione si è adottata la sigla T., seguita 
dal num ro). A volte recano un titolo. Sono numerati, ma la loro s ucces
sione nel ms. non rispetta l'ordine numerico progressivo. La numera

zione giunge sino al n . 25, ma in realtà le illustrazioni sono solta nto 23, 

mancando i nn. 21 e 23, di cui non è fatta m enzione n ep pu re nel t esto . 
K eppure dei disegni n. 19 e 20 il testo fa menzione , ma i loro ggetti 
hanno preci i riferimenti con la R elazione. :\ella presen e ed izione l; 
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tata conserYa a ali illu trazioni la numerazione che e e hanno nel 

m . trozziano: i titoli, quando mancano, ono tati ricaYati dal te to. 

Tra c. 132v e c. 133v è in erit uno ch izzo a penna e inchio tro, 

con il eguente titolo: • Catzar, di tizio da pigliar i pe ci che ogn'uno fa 

u i laghi t. Anche questo schizzo è riprodotto nella presente edizione, 

col numero 26. 

Quanto all'autore degli acquerelli (tutti in n ~ro. ad eccezione del 

n. 25, la v duta d ella dogana, dove gli edifizi ono in ro a, il mare bl u 

e il uolo verde) non si può che avanzare delle ipotesi . .. Te l D'A::s-co::-.; A 

e BACCI, 1ì1anu.ale della letteratura italiana (190 , , ·ol. III, p . 57 ), si 

suppon e che essi siano dell'archit tto P. :\I. Balbi : ma questa attribu

zione è sta a negata da O E \'A::s-GE~STE~ (Julrosor, I9II ) e da CARL 

:\IAG. ·us TENBOCK, l'editore S\' dese della Relazione. ue ti fa i nomi 

di T egner, di Klocker Ehrenstrahl e di Erik Dahlberg 1. I di Jgni rive

lano una tecnica raffina a, così n elle vedute di pae aggio come nei ri

tratti di gener : e non c' dubbio, afferma l ' ditore sv d , che e quei 

23 di egni che illustrano la relazione di Magalotti sono stati fatti in 
v zia & 2 . 

B ) ~ E TI XI ATTRIBL"TIYE 3 

RELAZ10:\E D'INGHILTERRA 

Ragioni cronologiche. 

L' same dei dati int rni induc a collocar la compo izion dell'opera 

in un p riodo posteriore al viaggio in Inghilterra, quando la memoria 

o gli appunti potevano offrire il mat riale per la sua s tesura. L'autore 

stesso sottolinea la distanza fra i due mom nti (<( Le isite che si face

vano a mio tempo a madama di 'aste! Maine ... »; <• Era in oga tre 
mesi sono una commediante inglese •> 4 ), anzi ci fornisce l' satta indica

zione del t mpo quando, a proposito del conte di Sandwich, amba-

ciator in Portogall seri,· : <• Dicevano, m ntre io ro in Londra, 

1 LORE:"ZO )lAG ALOTTl, ~ t•erige under (ir I 6i-t. tockh lm, 1912 , p. \ ' li. 

! Jb., p. VII. 

1 Le t re opere che qui i pubblicano per la prima volta ci sono giun te a ttraverso delle 
copie: il . [agalot ti non ne ha m.li d d lO a lcuna notizia nei suoi scritti. 

' R ela:io11e d' lt1ghilterra, pp. 6o e 62. 
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che ne sarebbe ritornato la fine dell'e state presente>> 1. Una volta ammesso 

che il suo autore sia lo stesso d el D iario di Francia, si può addirittura 

affermare che la Relazione d'Inghiltena è stata stesa in Fran cia, dopo il 

15 maggio r668. L'inizio della lettera di questo giorno suona infatti 

così: <<Oggi dopo desinare sono stato all'assemblea in casa di m.r Justel, 

dove ho tro,·ato che discorrevano di una nuo,·a invenzione trovata in 

[nghilterra dal cav. Roberto Morland, di cui trattando dei soggetti 

di quella corte parlerò più diffusamente a suo tempo >> 2 • 

Quanto alla durata del viaggio, l'autore, per scusarsi di alcune omis-

ioni della Relazione, afferma di essersi << trattenuto per lo spazio di du e 

soli mesi in una corte sì grande, alla quale era arrivato sprovveduto di 

n otizie e di amici •> 3 . Si tratta, non c'è dubbio, di un periodo di du e-tre 

mesi a ca,·allo della stagione invernale e di quella primaverile, dal mo

m ento che l'autore dichiara di aver veduto coi suoi occhi la contessa 

di Castlemaine <<comunicare in coppia con Bernardino Guasconi, che 

furono gli ultimi due che s'accostassero alla comunione la mattina di 

Pasqua nella chiesa di St. James sotto gli occhi della regina >> 4 ; m entre 

si fa riferimento, come a fatto recente, al duello fra il conte di Buckin

gham e il conte di Shrewsbury, avvenuto il r6 gennaio r663 (<< Bravo 

della sua p ersona, come ha dimostrato in molte occasioni ed ultima

mente nel duello col conte di hreusbery, che in sustanza è morto della 
sua ferita •> 5). 

Ora, la cronologia così fonnulata coincide esattamente co i tempi 

d el primo soggiorno d el l\Iagalotti in Inghilterra, avvenuto ne i prim.i 

me i dello stesso anno. ella lettera scritta da Londra il 2-J. febbraio 

rG68 il ~Iagal otti informa il principe Leopoldo della data precisa del suo 

arrivo (<< Son oggi sei giorni ch'io sono in Londra . .. >> 6). Il r8 febbraio 

1668 è dunque la data dell'arrivo del Magalotti a Londra . Quella dello 

sua partenza è ricordata dal Magalotti stesso in un passo delle sue 

L ettere familiari : <• ditemi un poco, giacché non era Dio, che cosa er'ella 

quella potestà aerea, che la notte del r6 aprile del '68, essendo voi 
usciti dalla rada di Douvre per passare a Calais col , -ento nel naso, e 

1 l b., p. So. 

• D1:ario di Francia , p. I7-1 · 

• Relaz. d' Ingh., p. 10-1. 

• Ib ., p. 59· 
• I b., p. 36. 

• :'lls. Ga lìl. 27 , c. qsr. V. a nche R. D. W .'\LLER, Lorenzo Magalotti in England, r668-
1669, in • ltalian tudies •, I (193 7), p. 56. 
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con un mare alle st ll , Yi fa ,.a aver co ì poco gu to a entirmi canta
rellare qu i ve i dell 'Arioso : " offia pur v n o e u ai offiar e, f 
che andare in Francia a tuo di petto voglio "? ~ 1 . 

E attam nte du me i (dal 1 febbraio al 16 aprile) dura il o giom 
del ::'lfagalotti in Inghilterra, e due ono i me i che l'au t or della Rela

zio·ne dichiara di aver pa ato in Inghilterra . 

. .J bbozzi auto rafi della Relazione . 

Il ms. 67 dell' rchi io Ginori-\"enturi (« Jnghilt rra, Olanda, Da
nimarca, ollonia ) contiene dei fogli riempiti dalla mano del !\Iaga
lotti con scrittura a vol e minuti ima, che devono ere con id rati 
come abbozzi della Relazione d' I nghilterra del I668 . ono qui ripor
tat i solo alcuni e empi significativi, essendo quasi impo sibile mettere a 
confronto col t e to della r dazione trozziana i ammari e a alte ili 
gibili abbozzi magalottiani. 

;\l . Ginori-Ve n turi ~l . Strozziano 

a) Il duca di Monmou th. 
~acque in Francia d 'una donna in
gle e che ne dava all 'una e l'a ltra na· 
zione ; fu conosciuta dal re che gli a p
p ttò il figliuolo per uo . Fu dato a 
educare a un ba t a rdo del duca di 
Bellegarde chiama to La Soccorrière, 
bench ' pa i sotto il nome di m.r di 
~Iontbrun, appres o il quale stette 
fino a l ritorno del p ad re . Allora chia
mo llo a é facendolo duca e cavaliere 
del Regno; e quando fu in età di quat
tordici anni, lo m a ritò con una erede 
di Scozia, ricca di einùla lir di r en 
dita, le qua li on tuttavi a ammini-
trate dalla uoce ra ; perché egli i 

ridurrebbe in breve con nu ll a . Dall'altra 
parte non ha che mill lire terlinc 

Giacomo, duca di ~1onmou th, fi gli 
naturale del re, nacque in Francia 
d'una donna ingle e che 'era dedi
cata ai dil etti dell 'una e dell'altra na 
zione. Cono ciuta carnalm nte dal r 
nel tempo de' uoi travagli, i co
per e gravid a e gli accreditò il figliuolo 
per uo. Fu perciò dato ad educare a 
un ba tardo del duca di Bellegarde 
chiamato La ccorière, benché pa i 
univer almente sotto il nome di m.r 
di Montbrun, appre o il quale stette 
sempre, fin tanto che il re suo padre 
fu richiamato nel Regno. Allora chia
mollo a é, facendolo duca e cavalier 
dell'ordine; e qua ndo fu in età di 
qu at tordici anni, gli fece posare una 
pri,·a ta dama d i , cozia, giovanetta 

' L. :'>L Lettere familiari [c. l'; tt.] cit. , p. J. 
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della carica eli gent iluomo de lla Ca 
mera. 

Debolino, ignoraotello e fr eddo. In
felice nel co mplimentare, con tutta 
la scuola di tanti princ ipi. Il genio 

lo porta al bordello ... (c. 35r) '· 

b) h a pre o più volte del male e più 
volte ha udato. Montbrun venuto in 
Inghilter ra con una puttana sotto 
nome di sua fi glia; que t a non gliene 
vuol da re se non in Francia . Chiava 
e torna . Co te i scr ive vituperi. «Lo 
vorremmo fare un uomo •, ma non 
c 'è verso. Lingue buondi (vuolci ?), o 
bisogna ritorna r ragazzo o romper i. 
La tenerezza è infinit a . 6470272 s tata 
a lle mani di ques to e di 2, l'un e 
l'a ltro fieri imi sbordellator i (c. 35 v). 

anco r e lla d i prima età , non bella di 
fa t tezze, ma bella d i leggiadria , e rede 
della sua casa e ricca di seimila li re 
di rendi ta , le quali son tuttavia ammi
ni:>tra te indipenclentemen te dalla suo 
cera. Perché, quanto a l duca, i r en
derebbe in bre, ·e con null a: di suo 
non ha altro d i fermo che mille lire 
sterline della ca rica di gen tiluo mo 
della Camera . 

Belli- imo di \"it a c d i volto, dove 
appena appari cono i primi egn i d i 
barba, ma debolino, ignorantello e 
fr eddo a maggior egno. Inf licis imo 
ne l di correre e nel complimenta re , 
co n tutta la scuola di Francia , l a 
pra tica dell a corte e la con ver azion 
di t an ti principi. Il genio lo port a a i 
piaceri d el senso e del vino: in qu -
t'ultimo da qualche tempo in qu a è 

più rimesso, ne' primi è di facile co n
tentatura , e bene spe o ha pagato 
nelle m ani dci med ici la pena della 
sua tro ppo vile e incauta se n ualit ' 

(cc. 23r-2 3v). 

Il r ne Yive perduto e mena ma
nie di no n po ter cavare a lcuna b Il a 
forma di uomo da cosl bell a mal ria 
di giovane. Averebbe desidera to di 
mettergli attorno qualche uomo di 
garbo acciocché gli tilla con la 
conversazione, il diletto del a pere; 
ma la s ua na tura, che ama più l 
pra tiche di per one ba e e insen_ i
bili allo trapazzo he di uomin i di 
cond izione e di onore, è tata cagione 
che qua lcuno, a ch i n'e ra tato 
da to dc ' t a ti, se n'è ritirato con buon 
modo, prevedendo che con o seco, 
o bi ogna torn a r ragazzo o perder il 

1 La punteggia tura , mancan te negli abbozzi, è nostra. 
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c) Amano le donne ingles i ge nte no
b iJe, perché on superbe, e gente ben 
fa tt a e linda, perché lo fanno per 
gu to loro e non per inte res e, t6l
tone quell e che banno bi ogno , le 
quali ono unive rsal mente appe tate. 

credito, o tollerare strapazzi o fina l
men te romper i ... (cc. 23V-24r). 

Di lui ba terà sapere che e li e il 

duca di Ricbmont ono tati i più 
fier i bordella ori di Londra . 

Il duca ha udato cinque o sei \·oJte 
per cavar i il mal franze -e dell'o-_ a, 
d i cui non è mara ... iglia ch'e li abbia 
fatte co.:.J buone raccolte, non avendo 
rifm ato po ta di quanto la cana lia 
de' uoi lacchè glien'ha me e per le 
mani, enza degnar i d'in tinger dove 
assa i avevano prima in into e dove 
vano in tin e re dopo lui. Anzi, il uo 
gusto maggiore è tato vederli ope
rare in sua pre enza, e di bere in loro 
compagnia a mezw il divertimento. 
Mi è stato detto che ~ endo venuto 
l'anno passato in I nghilterra quel b a
stardo del duca di Bellegarde, appre -
so il quale egli fu educato in Francia, 
ed a ~·erulo coaàotto eco una ua 
pu ttana, il duca e ne innamorò: e 
non e senclo potuto arrivare a cavar -
erre la voglia, non pE!r altro mot[vo 

che p er incapricciarsi se ne pa sò in 
Francia in compagnia di milord Ru -
el, figliolo del conte Betford, e final

mente gli riusc· e d'e pugnarne la 
di costei pudicizia. Sento poi ch'ella 
abbia scritto di lui grandi simi vitu
peri in Inghilterra , ma non bo po
tuto penetrarne le particolarità: è 
ben vero che, per quel poco di lume 
clie lw delle maniere del duca, mi 
immagino che tutto consista in non 
averla pagata . . . (5 5V-s 6r). 

. h p ar bene di poter fermare 
una ma sima enza far torto a chic-
bessia: che tra ttandos i delle dam 

di corte e di Londra, ci sia poco d l 
ne tto. ì\el re to d l Regno mi dicono 
es erci più innocenza : ma nella ci t t 
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Onde in que lo pae e è il rove cio del 
prO\·erbio che chi non paga la put
tana paga il medico. Qualcuna che 
vuoi dei lacchè perde il credito (c. 

35r). 

d) Que t'altro è un buon uomo: gran 
coraggio, intende il pae e ; anzi, la 
sua condotta non varrebbe l'iste so 
altrove, non avendo fuori di qui 
veduto molto. Cauto ne l ri -olvere, 
pron to nell'eseguire , anzi il primo nel
l'e ecuzione. \ 'ive contento delle ue 
mcrccdi, s' ingerì ce di poco. Ha l'am
bizion , a l pari dello piri te, mod -
rata. Fuma, beve e ascolta tutti 
(c. 36r). 

dominante pa~sa per po\·ertà di pi
rite, e non per virtù, la modera7 ion 
delle donne. Am ano p erò gente no
bile, perché lo fanno per gu to loro 
e non per intere se, t6lton e quelle eh 
son pinte dalla necessità, le quali 

0 1 o uni\·er alrnente appc tatc . Onde 
in Inghilterra è tutto il rove cio del 
proverbio che dice: « Chi non p a a 
la puttana paga il medico *· 

\ 'e n'è qualcuna di quelle che \ 'l) 

gliono de i lacchè; ma guai a loro -e 
arriva mai ari apersi, poiché perdo o 
~ub ito il credito e l a reputazione, non 
meno t ra le donne che tra gli uomini 
(c. 57v). 

È il generale :\lon k) un bu n 
uomo, e così pieno di coraagio che 
non rimane in lui a lcun luogo per dar 
ricet ta ad a ltra virtù, fuori che a 
quella della co tanza \·erso il re , 
dell a ìncerità verso gli amic i suoi . 
La grande esper ienza però l'ha re-o 
uomo che intende meglio d'ogn'altro 
il paese. Anzi, la sua condotta non 
varrebbe l'is te so altrove, non avene! 
fuo ri d'Inghilterra veduto mo lto. La 
sua maggior taccia è la len tezza nel 
ri oh·e re, ed il uo maggior pregio è 
la celerit à nell 'e guire, anzi l'e ser 
egli mai s mpre il prim a ll 'e ccu
zione. \'i ve contento d Il ::.ue ampi 
mercedi, s'ingerisce di poco, ama il 
ripo o, h a l'ambizione al pari dello 
spirito moderata. Fuma, be\·e ed 
a colta t l' tti (cc. 25r-25v). 

Il confronto non serYe solo a certifi care la paternità magalottiana. 

della Relazione: so ci apre uno spiraglio su quel fondo di edonismo, 

tra libertin d estetizzante, che l'eleganza dell'espres ione lettera

ria c i co tringeva a indovinare, più che a cogli re con sicur zza, nel-
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l 'autore d elle L ettere sopra i bu.ccheri. E ci aiu a a pen trare n el labo

ra orio egr to d ella sua pr a, a d ocu men a e l ' int n a ricerca formal e 

da cu i nasceva il suo • t ile da i<Ynore t 1 , 

Altri appun i autografi del ~1ala otti rovano nella filza 267 del-

l' rchi,·io inori-Venturi : e preci mente due el nch i, di poeti e d i 

«per one di pirito , ingl i, pubblicati dalla rinò 2 • ata la loro im

portanza, per la pre nza di tanti nomi propri nella fo rma grafica \'O

Iuta dall'autore, ono riportati qui appr o, benché olo parzialment e 

iano confluiti n ella rcdazi ne trozziana. 

Bibl. Ginori-Venturi, Firenze : .filza 26 , c. 13 r : 

P oeti famosi in btghilterra che hanno fiorito in quest'ultimo seco/.f'l . 

Benjanùn Giam oo , lirico comico, poeta laurea to del uo tempo. 
Flet ber, comico. 

hak p r, comico. 
Il cavalier ukling, gentiluomo colonnello: comm die, e lirico. 
Cleveland, epico berne co: elve. 
Il cavalier Cidney, romanzi pa tora li con qual he . .. (illeggibile) . 
Il caYalier (fatto dal r ) Da \'enan t, comico e altro : vive in concetto de l 

mag ior poeta d'Inghilterra . H a il titolo di poeta laureato ; que to lo dà 
il re a uno per volta, ed ele ge il più · timato dura finché i e. 

oley, poeta in igne, morto due me i ono. 
Il cavalier Denam, avalie r d l Bagno, dj buona nascita: vive e soprintende ... 

ili tutte le fabbriche del re; uomo ricco ; traduttore di trag die dj Cornelio. 
]ames Shirley, morto s i me i sono, famo o per le commedie, e liri o. 
Tommaso Killegr y, vive amato dal re: è ta to resid n te a enezia, parla 

beni imo italiano. Ha fatto commedie mentr 'e ra a enezia (in margine : 
egue l'umor piacevole. uo fi gliuolo dice che e fu e scritto tutto quel 

ch'ei parla arebbe riputato il maggior uomo d l mondo). 
II conte di Orerey, uno de' grand'ingegni d ' Inghilterra. Tragico. 
Il cav. Ruber to Hoard, figliuolo econdogenito de l con te dj Bark ber. A pira 

alla carica di egretario di Stato in luogo del cavalier Morice. È di parlam. 
spiri to ... (illegg .) inquieto . Comico. Edoardo Hoard, uo fratello : comico. 

1 A. :\L S LVIl'I, Sopra il so 11 et1o dell'Abate Reg11ifr ci t., p. 444· 
• :\ . :'>f. CR rsò, Fatti e figu re ree. cit. 
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Il duca di :\'iewcaste l, della casa Cand i he: ha stampato un lihro famo o del 
maneggio: ricchis imo , · plendido . i fa aiutare d a ll a moglie, che n'ha 
fatt i due. 

li conte di I3ri· to l: ha fatto anco r egli commedie . 
Drcid n: commed ie . 
, ir Samuel Tuke, com ico . 
Edoardo \\'a ller, pico e lirico . 
:'\ lys tri s Philip , la ignora Filippa: epica , morta diec i ann1 sono. Era brutta . 

Tradu -e la tragedia d'Orazio di :\I. Cornelio, la quale fu recitat a il carne 
vale in Cor te Ca tlemaine :'\Ionth mutb. Comm dic inglesi tampa te, che i 
rappresentano tutto l'anno, ono in circa 300. 

T omma o Randolf: morto ; epico e c mico lima ti imo. 
T omma o Carew: poemi. 

Bibl. Ginori-Vcnturi, Firenze, filza 267, c. IJJr: 

Persone rii spin:tv d'Jn ahilterra 1668 . 

Bishop of Roche te r 
Earlc of Roche:: ter 
Duk e of I3ukingam 
:\Iylord \'au gha1n 
:\1ylord tafTord 

harle B arkley (th i- did but try without succe out o f bi o-gne s o f th e tool ) 
:\! r. Digby 
Earl 1\Ia lgra \·e 
Archbi hop of Cantorbery 
Prince Rupert 
Bern ard G:t con (out o f ra illery) 
Earl ' of :\!anche tcr 
Earle of Sunderland (th a t' - but u pc t ) 

lohn Fin ch 
:\fylorcl Cav ndish 
Thoma Armestrong 
Henry Kill egr w 
Duke of Richmon d 
Edward Ru sell 
Hen ry Tonckle 
:\f.r Pocker , e cuier du due de Buckingam 1• 

1 L'l stessa filza 267 d ell' Archivio Ginori-\ 'en turi con ien degli appunti in (rancese, dei 
quali il Maga lotti s'e en·ito nella su..1 Re/~zi&ne: 166 : Catulogue dos getlS de lettre d 'A ngle

lerre; Catalogue de quelques lrtres a11glois; Poeles a11glois ; H 1St. (v. A. :\1. Rl ·ò, &p. est ., pp. I 51-

156) . 
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Comb ttimento dei galli d'Inghil erra. 

l"n terzo argomento a fa,· re della paternità magalottiana della 
Relazione d'Inghilterra è offerto dalla d scrizione della ~ battaglia dei 
galli •. cu i il .:\Iagalotti concede ampi spazio ia qui 1a nella l ttera 
del 1706, indirizzata a Leone trozzi 1 . i da qui la parte della lettera 
che può er confronta a con il t to della R ela::ione: 

Al i nor Inviato d'Ingbil erra (Enrico ·ew on) mando copia que a s e a 
sera d l vo ro capitolo toccante i alli di quel pae e, e le loro battaglie, icuro 
che li i farà un piacere en ibili simo in corrispondere con tutta la ua genti· 
lezza alfa vostra coolìdenza h tanto vi mando coll'ordinario in uno scatolino 
uno perone da gallo che comprai nel luogo mede imo dove i fa que ta fe ta, 
in occa .ione che andai a ,-ederla la prima volta che iui a Londra, che mi trovo 
ancora non o perché; e per ervirvi enza dilazione di tutto quello che po o, 
vi dirò ade so quel poco che m'andrà sovvenendo d'una cosa ,. duta una baga· 
tella di trenta e più anni fa . 

Qu ta festa, come quella del o-lacliatori o della caccia del toro (caccia però 
non alla pagnuola, ma come i faceva a mio tempo in minario romano i 
giorni di . Rocco e di S. Bartolomeo, che correvano le barchette) si fa in Tra · 
tevere, Tra tevere però di Londra, o vogliate Tra tamigi; e tutti questi petta· 

coli, che i rappre en tano più volte la ettimana verso il tarcli, si fanno vi ·no 
all'acqua in alcuni luoghi a iò de tinati, dove i paga un tanto per te ta, come 
'u a comunemente a tutti gli spettacoli popolari. QuelU, dove combattevano i 

galli, a mio tempo erano due. Figuratevi una st anza as ai capace , nel di cu i 
mezzo è costruito un teatro di legno, imile a quello dove si fanno le notomie 
negli tudi pubblici; se non che la t avola , che sta in tondo a que to teatro, è 
molto maggiore di quella dove po a il cadavere da tagliar i, non e endo minore 
a mio credere di 6, se non di 7 braccia di diametro, e tutta coperta ino al
l'o rlo da una stoia, pare a me, di parto, come quelle che usano alla spagnuola 
opra i ma t tonati l'inverno ; e quella beni imo diste a e tirata, perché i galli 

..., 'attacchino u il piede e nel combattere non vengano a druccioJare. Di mano 
in mano che vien la gente, 'accomodano su lla scalinata, lasciando voto lo in· 
fimo scalino che rigira intorno la tavola , dove piglia luogo chi ha seco galli da 
cimentare, i quali portano in piccoli acchi, e se gli pongono allato sul banco 
dov'e.::: i -ta nno a sedere. Quando v è gen te abbas tanza per dar principio , co
mincia uno a metter fuori il uo gallo, reggendolo sott i fi anchi con tutte e 

1 L. MAGALOTTI , Lettere d1:let/evoli e c11 riose, Venezia, Ahisopoli, 1 25, pp. 234-239. P . 
REBORA (Interpretazioni anglo-italia ~te c it.) ritiene che il testo della lettera sia s tato • rielabo

rato • u quella • prima più rozza impressi ne • (p. 171). 



392 NOTA FILOLOGICA 

du le mani, e facendone mostra agli pettatori, tanto in a ria che po,ato sul 
campo, ma enza !asciarlo andare; e questa mostra è n ecc saria per dar campo 
a chi vuole scommettere di oddi far i in o servare, non olamente, dirò, il man
tello, ma i varii egni onde sono naturalmente egnati. che a gl'intelli <>enti di 
queste razze non dicono meno il vero a coraggio, di quel che dicano il n ' ro i 
mantelli e i egni dei cavalli a forza e anità e a buona in t nzione. A ch i pare il 
campione troppo forte per i-commetterci il suo, ta chiotto, finché ne \·enga un 
altro da credere di poterei trovar meglio il uo con to . A chi pare d'e:=:sere b n 
in gambe, pr sen ta il suo, facendone prima l'i s te a mo tra. E qui comincia no 
le comme e per tutto il teatro, en tendoYi i a t a l conto un fra tuono d l
l altro mondo, in tanto che ognuno lega , chi p l mo rello e chi pel lea rdo , a 
segno che di molte volte saranno 30, 40 comme se opra due oli gall i. Legale 
le poste, ognun las i a andare il uo dirimpetto a ll 'altro ; e non è concepibile 
la furi a, con cui i vanno incontro con le ali piegate, e più per aria che per 
terra; e quando ono a mi ura d'arrivare a colpir i coll 'urto, gl i \·edete o ll var 
due palmi di u la tavola , e coll 'ali tes quanto più tenderle po ono, urtar i 
petto con petto con un a perco a co ì fi era eri onant , che i \·e ono tornar 
addie tro di balzo, e immedia tamen te tornar al econdo attacco, e poi a l t rzo, 
e poi a l quarto; e empre urt andosi nello te_ o modo, e la vorando , in qu l eh 
i reggono in aria, di becco e di sprone, e con tutte que t armi battendo, bec

cando, ferend , tracciando, e urtando opra tutto c l p tto, ch'è quello cb 
gli rifinì ce al pari delle ferite, dalle qua li si \·ed correre il angue opra l 
toie. Durante il combattimento, per il tea tro è un on tinuo gridare, andando 

in su le sconune se all'istes a mi ura che l'un a o l' a ltra parte \·ede farsi d i 
migl ior condiz;one le peranze d l uo campione; né più né meno di quel eh c:i 
fa degl'inviti a primiera. E spe so si fanno ancora dell cacciat , mentre t a luno 
che vede il uo a cattivo partito, piuttos to che p rder dieci, 'accomoda a per
der tre, p rdc r quattro, p rder cinqu , e dar la p artita vint a. L a fine di que ta 
battaglia con i te ordinariamente nella morte d !l 'uno o dell'altro gallo, e bene 
pc so di tutti e du e ; e a quello che opravvive gli v ggono fare d · movi-

m enti, che convin ono cono cimento e compiacenza d ll a vittoria. E mi di
cevano rsi dato t a l volt a il caso , che rima ti tutti e due su l ca mpo per 
morti, tornato a ll'uno tanto fi ato da poter i rizzare in pi di , s'è \·eduto anda r i 
trascicando su la pancia del n mico , e quivi da ta con un a battuta d'ali una 

chichiri a ta. ca ca r li morto ai piedi. Lo perone non è un'arme co · i in e para
bile da que ta pezie di cavalle ria, che non vadano mai a combattere enz'a \· rla . 
Il luogo dove hanno lo sprone naturale, introducendovi quello di ferro, come 
nel fode ro, e cuc ndoglielo stretto a lla gamba ; e e b n mi rico rdo, da una ola, 
ma torno a dire, non empre. 

Sono que ti galli, per quanto mi a vviene, anzi picco le tti e milzi, che 
gro si e gras i. Del modo del rilevargli non ne ho memoria: bo ben quella d 'ave r 
udit dir , h in Inghilterra tutt 'i galli generalment abbia o que to g nio 
di batter i, e batter i a guerra finita, ne l che ono i _oli i <>a lli ingle i; gia chl' a 
fare una more ca, tutti i galli arri ,·ano a farla in tutti i pae i; e c' que to 
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di con· i erab i1e, che que ti mede-imi alli, comprati dai ,·ia"'gian i per far
sene un di\·ertimen o alle ca-e pro prie, pas ato che hanno il mare, in brevis 

imo tempo diventano come tut i li a l ri . 

La • R e/anone uffici le del t i aggio del Principe Cosimo w I nghi/

terr ( 1669 ) t: sua incerta attrib uzwne al }.[ agalotti . 

_-·l 1 2 I u cì a Londra, tradotta in ingl e, la econda parte della 
r lazione anonima del , ·iaggio compiuto dal principe Cosimo, negli anni 
I 6 -69, in pagna e Portogallo (I parte), in Irlanda e in Inghilterra 
(II parte), in Olanda in Francia (III parte). Il titolo dell' d . inglese 
'>: Travels of Cosmo the th ird Grand Duke of Tttscany, throz,c6 h E11-

gl nd during the reign oj K ing Charles the second (1669). Translat d 
from the Italian manuscript in the Laur ntian Library at Florence. To 
wbich i pr fixed a mernoir of bi 1ife. nJu tJ:ated wi tb a portrait of 

Hi Hiabness and thjrty-nine iews of the metropolis, cities, t own , 
and noblemen's and gentlemen's seats, as delineat d at that p riod by 
arti ts in th uite of o m . London, printed for J. :.Y!awman, L ud
aate treet, I z r, pp. 506. L 'edizioae è coadotta. sulla. ba.se del rns . 
337 17. t (Or. x x vi) del British Museum, il cu i catalogo ne dà la seguente 
de c rizione: <c " Viaggi di o imo III in Inghilt rra, 166 ": narra
ti,· b; Lorenzo ount l\lagalotti of the travels in England of Co rn 
Tll d ' I\fedi i, Grand Duke of Tu cany, wh n her ditary Prince. Tran-
cribed from the original 1. . in tbe La urentìan L ibrary at Florence . 

. n Engli h v r ion was publi hed in I 2 I , London; 4° paper; ii . 20 

XIXth cent . small Quarto)} 1 . 

Il m . d Ila Biblioteca Laur nziana, in due volumi (cod . Medie 
Palatino, 123, p. III ), è un esemplare ili rara el ganza, adorno di acque
r Ili del pittore Sigismondo Coccapani . ella Biblioteca Nazionale di 
Fir nzc i tono altr copie manoscritte : il ms. II, III, 429; il ms. Fondo 
Xazionale, cl. XIII, 97-99; e il m . <(Conventi soppressi &, G. 9 I 63. 
:ull'attribuzione a Lorenzo :\Iagalotti della R elazione ufficiale del viaggio 

di Co si mo concordano anche gl i ditori spagnoli e olandesi, che nel No
, ·cc n t hanno pubblicato le parti relative a i loro paesi (f. iaje de Cosme 

I Il por E spaiia, Ayu ntamento de :\fadrid, Publicaciones de la « R evi
sta de la Bibl ioteca, Archivio lo .!\fuse », , -ol. I, ladrid 1927; De T wee 

Reize ~t t·an Cosimo de' 1[edici Prins van T oscane door de Nederlanden, 

1 l·n ·.d lr.l copia è conserva ta nella biblio teca Bodleiana: l\ s. lt .t! . d , r -z. 
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J oumalen n D cum entcn, Am tcrdam, J ohannes !\Ii.illcr, 1919) . .:.ra 

gli studi si italiani son , a questo propo ito, piuttos to riscn ·ati: per 

il Fermi, la relazione « fmo al 30 marzo 1669 è del Magalo tti >) 1 ; p r 

la rinò, e a gli è dovuta <~ in gran parte >) 2 . 

La questione è an ora aperta, c non pare di facile soluzione . . \ fa

Yore della paternità magalottiana stanno du ragioni abba tanza , -alid : 

la prima, che il nos tro autore era nell 'ambiente toscano il per onaggio 

chiamato per ufficio ad adempier la compi a funzione di tramite di

plomatico tra il c ntro granducale e le c rti europ , e d elle ue l..>ril

lanti qualità di uomo di mondo e di cultura aveva dato pro,·e più eh 

convincenti nell lett re c nei ragguagli d l suo Yiaggio d egli anni 1667-

6 , c perciò do'>e'>a mbrare il più adatto a regi trare giornalm. nte le 

Yic nde occorse al uo principe per i pa i d'Europa, in un c rit~o d ti 

nato forse, n ell'intenzi ne del uo stesso padrone, alla gloria della s ampa 

e alla diffu ione p r le orti strani r , a c l brazione d ella grandezza 

granducale c dci suoi rizzonti europ i 3 . Jn tal senso, infatti, potr b

bero int. nder i l parole dello ste so !llagalott i là dove, in una le ttera 

a OttaYio Falconi ri, lo informa eh <<in ordine al fronte pizi:-> >1, d e l 

quale l'amico gli ha parlato nella . ua l tt ra, <• non la:;c ia d'andar i 

pen ando >). E pro g u : <l avrei gusto che voi m'informaste un poco 

più distintam nt d l p en iero del renissimo Princ ipe c irca a qu ·st 

libro, affine di potere accertare m gl io il suo gusto>) 4 . La econda ra

gione è ch e il ms. . 9 r863 (Conventi s ppres i), eh s'int rrompe bru-

cament durante il , ·iaggio d'Inghilterra, ri sulta c re una t ~sura , 

in molt par i, d ella mano del .:.Iagalotti, anche c vi hann me- o mano 

m lt alt.r p nrson , om si rivela dalle di\' r • scritlur ·. }Io ltu pro

bahilm ntc s i tratta del primo abbozzo (c tale caratter e balza e\· id ·ni.' 

dal confr nto con il m s. Laurenziano). magari d el giornale di , ·iaggio 

compilato quotidianam ntc, in modo piuttosto ommario, al fin ' di 

offrire una traccia p r una tesura definitiva . 

1 S. FER)If , op. di ., p. 36. 
2 A. M. CRrr<ò, 1l Popish Plot , Roma, Ediz. di storia e lettera tura , 1954, p. r-. 
3 :'\eii'Archi vio di la to di Firenze ' con erva ta (i n una filza d l Fondo :\[ediceu: n. 5 

un.l serie di lettere im·iate d .1 l :'>[agalo tti alla Segreteri;1 di la o di Firenze d ;,J!J p.•gna. cl .d 

Portogallo e dall' Inghi lt erra negli anni r 668-6'): con e _e il Granduca di T osc.1na vien e info r
mato quasi s ttimanalmente del vi aggio del figlio imo in Europ;1. Il c ra~gu , Ilo • del conte 
'in terrompe nel maggio d l r61>'), :~ cau 1 di una gr" ma la t1i .1 d el :'> L \ "e•li p 4r ~ dell t 

prrs. edic. 

• Lett r.t d,l Rom.t, d ,J ta l.t Xll ·r6f>g, in LJe/h·ltf/,rr jlll>llilari del ( olz/,· f_nr,·wn ~/a ~a 

/o/11 e d• a/In msil(lll uomzn: a luz seni/t, l-iren1c, l.ul.I.J!a)c..i, r ji Q, p. r .o. 
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L ragi ni contrarie on altrettan o Yalide, e non più po tenti . 

Anzi ut o, come ci informano i biografi ul fondamento delle lette re, 

il ~Iagalotti s'ammalò graYemente in Inghilterra il 5 maggio del 'o 

( rano arriYati in Inghilt rra, a Plymouth, il 2 marzo d ilo esso 

anno), e la malattia continuò in Olanda e in Francia p er tu ta l' tat 

parte dell'autunn . Ciò deYe aYer limi a o la ua partecipazione 

e in qualche modo c'è tata - alla compilazione della Relazione 
ufficiale. ln secondo luogo, i connotati formali ono di ran lunga di

versi da quelJ i che caratterizzano inconfondibilm nte gli scritti maaa

lottiani . parte l'inevitabile monotonia delle forme narrativ inerenti 

a un diario di v iaggio, co piuttosto e tranea al emperamento bril

lante e rnimetico del ~lagalo tti : la Relazione ha il ton compa.s ato d i 

un racconto u fficiale, pr occupato dir gistrare puntualmen e gli incon ri 

le vi ite del principe a ignori e luoghi dei pae i vi i ati, dci quali i 

danno le indicazioni omma rie che alg no a dar corp a una guida 

turistica. L 'o rvator acuto lucid della Relazione del ' 68 aveva 

puntato sull'anali i dei caratt ri , fermati nei loro tratt i es enzial i, nel 

loro dra mmatico bifronti mo. Il re d'Inghilterra : « ha pirito grande 

e apace , collo spirito maturità di senno e chiarezza meraviglio a di 
in endimento _ . Dall'altro canto, i suoi più fi ri n emici on l'applica

zione ed il n egozio, idolatra i comodi . .. Gli uomini seri l 'atterri cono, 

i faceti e gli allegri lo rapi cono ... l); la regina : la ua tatura per donna 

' p iccola, e per nana un tantin grande ... Il na o è un poco piccolo, 

ma b n cont ornato, tondo a a i, li occhi ang li ci ... >>; il du ca d i Y ork : 

<<ha le fattezze d el Yiso più contraffatte di quelle d l r : con tutto ciò 

n e risulta una certa fier zza che sostituisce l 'id a di princip feroce al

l'a ria, he gli manca, di b l cavaliere&; la duche a di York: «una donna 

o tinata, superba, vendicativa, sfacciata, ingannatric , disprezzant • 

crud le e id latra d ella gola e d i piaceri . . . D el r es to, ben si può cr -

d re che una simi l natura non può su sistere s nza gli alimenti d'un 

g ra nde spirito, che le sfavilla fino p r gli occhi, con un lume di baleno 

ch e in cam b io di confortare pa enta 1> 1 . Que ta qualità singolare dell 

scrittore, congiunta a un att ggiam nto di ari tocratica ironia, è a sent 

nella grand r elazione di osimo: uno spirito au tero, grav mente 

rcli a io o, ha sostituito l'h umour e l' edonismo est etizzante d l gio , ·an 

<<postigl ione d'Europa >>. 

La question Ya dunque approfondita ult riorm nt per pot r ta-

1 R e/az. d 'h 1gh., pp. r6-17, 1 , 23 , 25·2 fi . 
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bilire, su basi filol ogiche certe, i termini della partecipazione del Maga

lotti scrittore a qu e ta relazione che rappre enta il documento più alto 

c patetico del fa cin sercitato dalle tradiz ioni a rtistiche t oscane sulla 

cidltà europea del eicent . 

DIARIO DI FRA:\CIA 

Le lettere che qui si pubblicano per la prima volta o tto il titolo 
Diario di Francia dell'anno I668, son da tate dalla fine di aprile al 5 

luglio d ello t s o anno, indirizzate al principe o imo, al momento d el 
suo ritorno da un lungo viaggio in Europa 1 . A osimo e a l suo ' ' iaggio 

accenna l'autor nella let tera del 6 maggio (in cui dà notizia d l uo in
con tro con la du ch ssa di :\Iontp nsi r, sorella di :Yfarguerite-Louise 
d 'Orléan , mogli di osimo) e in qu lla d el 7 maagio . iò spiega la 

curiosa natura di que to epistolario, nel quale manca qualsiasi accenno 

a rispo te d l de tinatario, endo qu sto impegnato nel suo viaggio 
di ritorno in pat ria o da poco arrivatov i. D el resto, piutto to che una 
comunicaz ione pi tolare, qu st o in ieme di lctt re vuole essere un dia

ri o o, co me dic l'aut re stesso, una « conf ssionc >> (<<Q uand ' io cominci 

la confe sione dal d opo de inare ... * 2). fa tta ad una persona a c ui s i 
attribuisce un p tere r ligio o, oltre che mondano. Un atteggiamento, 
quc- to, che 'attaglia p rf ttamcnte al pcrs naggio di Co im , al suo 

morboso inter samento alle vicende in t ime dl:i 
Che poi l'autore del Diario di F rancia e qu li 

u i sudditi . 
d Ila R elazione d' h t-

gl11lterra siano il mede imo, già lo pro,·a il passo sopra riportato, r lativo 
al av. Roberto Morland (\1 di cui trattando d i sogg tti di quella cort 
pa rlerò più ctiffu . am n te a suo tempo >> 3) . • i aggiungr~.no ora i 'guenti : 

<< Il minore [dci due Guldcnstiern] m'è parso galante c di spirito, e di 
lui particolarmente il cont della Gardi , che n'è tretti ssimo a mico, 

mi dis e gran ben e in Inghilterra >> 4 (cf r. Rel. d' I nghil., p . 55 . dov il 
:Y1agalotti dichiara di a\' r a\'uto col conte Gu ta,·o Adolfo d e la ardi 

1 Cosimo partì da Fi renze il 22 ottobre r66 7; dopo aver dsita to Tnn bruck, Augusta, 
~l at:onza, Amsterdam, Bruxelles, Brema, .-\mburgo, t;lma, tornò il 12 maggio r66 . Di questo 
\'i,,ggio esiste un a relazione manoscritta del ru;Jrchese Filippo Cor:oini nell 'Archivio di Stato 
di Firenze (1. cit.). 

1 Diario di Fra11cia , p 1- 5· 
1 f b., p. 174 . 

• ! b. , p. 21 - . 



QUE TIO. I ATTRIBUTIVE 397 

' du e mesi di continua conyersazione, che ben presto divenne strettis
ima e confidente amicizia li}; Chap 1ain c d v universalmente as ai 

bu n giudizio anch sopra a quelle cose che, , ·enendoali d me referte 
d Ua condotta dell ' Inghilterra in que ti affari, gli arriv vano affatto 
nuove t t. Due volte, poi, l'au ore del Diario fa menzione di un uo 
viaggio in Europa, che è poi lo stes o del Magalotti : « ono sta t a vi i
tare il marchese Duglas, cclonnello del reggimento scozzese che serve 
in Fiandra. Questo cavaliere l 'avevo conosciuto a Londra, e a vendolo 
incon rato a Calais ero venuto eco per tre giornate fino ad bb vill e 2 ; 

l'iste ~ cose v dd'io co' miei occhi otto o nove mesi s no a ienna 
nel gabinetto dell'arciduca » 3 . 

Ma ora si confronti l'inizio del Diario con la lettera scritta da Pa
rigi al principe L opoldo, il 27 aprile 166 , e arà dis lto ogni dubbio 
che pot e nascere circa la sua attribuzione. Arrivai a Parigi la sera 
de' 23 », ' scritto nel Diario ; « la mattina seguente dop desinare fui 
a tro are l'abate éguin . « Fui di poi a casa un mio vecchio amico ... 
Da lui inte i che oual è pr entemente a Parigi ... Il giorno de' 25 

stetti a v dere il 'lenagio ... ~> 4 . « Ric vo in questo - seri e il Maga
lotti al princip Leop ldo- la benigni sima lettera di .A. de' 24 scorso, 
la quale dopo sermì stata a cercare in Inghilterra venuta a ritrovarmì 
felicemente in Parigi, dove arrivai la era de' 23 . .. ; ho veduto finora 
l'abate Séguin, il Menagio e il p r libato oual 5 

RELAZIO E DEL REG O DI SVEZIA 

Il « disteso >> del conte Benedetto Porto. 

i è già visto come la postilla autografa del Magalott i in margine 
al te to - così n l ms . Strozziano come in quello dell'Archivio Ginori
Venturi - dichiari esplicitamente il contributo dato dal «conte Bene
d tto Porto •> o dalla << Giunta di Firenze » alla stesura di queste Rela
zioni. Il conte Benedetto Porto, nato il 27 giugno 1652 a Vicenza da Luigi 

• 

1 Ib., p. qr. 

• l b. , p . 143· 
3 lb., p. 162. 

J f b., pp. I J 7• 

' :\'ls. Galil. 28 1 cit ., cc. I7H· I 73r. 
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c da Attilia !rene Barbaran, fu p aggio d l grandu ca di T oscana 1 ; a 

lui è indirizzata una lettera di Vincenzo Viviani, scritta da Firenze 

il 30 maggio 1675 2. L e relazioni con la corte granduca! di Firenze son 

att estate dalla sua produzione, giacente tuttora manoscritta press 

la biblioteca ci \·ica di Vicenza: 1) T irocinio Aulico , o Primi::ie P ala

fine - P erifrasi del Conte B enedetto P orto [al Principe di T scana], 

ms. 2522; 2) 01'azione funebre detta in Roma nelle solenni E sequie del 
"ig. Duca di Beufort e portata in nostra lingua dal conte B enedetto P orto, 

ms. 23 ; 3) Abiurazione del Pen·pateticismo; onetto calltato in m orte 

del er.mo Sig. Cardinale Leopoldo de' Medici; S entimenti della città di 
Fiorenza (sonetto); Si celebra i l giorno natalizio del er.mo Gran Prin
cipe Ferd_do di T oscana (canzone) , ms. 3262; 4) Copia d'alcune rifles

sioni intorno alle ore presenti della Cina già uscite alle stampe, ms. 1315 . 

X ella st ssa biblioteca esiste pure la relazione di un lunao \·iaggio attra

verso l'Europa compiuto da un conte Porto a l seguito del principe Pi ro 

Farnese negli anni 166 -70 circa ; essa è conservata in due manoscritti : 

il ms. 164612 , del cc. XVII, di cc. 569, inti tolato Viaggio fatto dal conte 
P orto; e il m . 2720, d l sec. XIX, copia del pr cedente, intitola to T'iag
gio del conte Gi1,olam o P orto. na nota d l proi. Roberto \\'cis sul r tro 

della copertina di questa opia attribuisce la r lazione al conte .'\nton 

:\1aria, anziché a irolamo Porto. L'itinerari del lunghissimo \ ' iaggio 

s i estende dalla p enisola iberica all' Inghilt rra, dall'Europa ori n tale 

a i paesi scandinavi . La d scrizione del « R egno di \·ezia 11 occupa le 

carte 143-155· E cco il suo inizio : 

All'ingre o del R egno dell a Svezia rimaneYano quasi sopra fa tti dalla notl 
que' crepu coli, che cintil lano a ll a tomba dei ole, quando ce nde clo a quc ti 
gl'a lbori del! Aurora na centc ri tabilirono quella luce che lontana d a l c t
tentrione è aggetta alle vicende delle ue tenebre . .. 3 

D el conte Benedetto Porto non i hanno altre notizi ~Ia quan
d'anche il (<disteso)} citat o nella postilla magalottiana fo- il racconto 

1 Cfr. ToJ.nsASINI, loria genealogica della famiglia P orto, m . Gonza ti d ella biblioteca 
civica Bertoliana di \"icenza (m . 3333), cc. 4 I e 50. \ '. anche BR ESSA N, !.enealogra di famiglie 

L'icentitre, ms. Gonza ti della bibl. Bertoliana (n. 32 I 6). t .r \ '. XXX, \ "]f. 

t G. C. ?\ELLI, aggio di storia letterariafiorentitra del secolo .\l ' Il , Lucca,\". Giuntini, 
I 75~, pp. 36-3 · 

8 • ·ella biblioteca Bertoliana è conserv .r ta un'altra relazione di viaggi: L..t tere del SI . 

011le Gio. Fra11cesco P orto scritte ad un amico, che contengono il racconto d el viag~10 h to 
d1llo sesso, con <~i 11 i tre •camerati t, l ;.ono I 695· 
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del conte Girolamo o Anton .1aria, magari pa ato al _ Iagalotti attra

verso Benede to, le visto e differenze d i contenuto e di forma fanno 

molto dubitare sull'eff ttiva partecipazione del Porto alla com posizione 

della R elazione di vezia. L 'intere e d l P orto è rivolto al paesaggio, 

descritto nei u i a petti singolari, con un stile fiori o di immagin i 

liriche, secent che; l'autore d lla R elazione d i vezia punta invece 

ull'anali i d ei t caratteri », ulla compr n ion d lla • macchina po
li ica. 

La t Relazione di t•ezta *: sua attribuzione al JI aga lott i. Ragioni cro-
1~olo iclze e f ormali . 

In fletti, Lor nzo Magalotti f ce un viaggio in \' zia nell'estate 

del 1674. In una lettera del 30 marzo 1674. da . mst rdam, dava notizia 

al principe L opoldo della sua prossima part nza p r qu l pa e « affatto 

eretico, sterile di delizi , e poco m no che barbaro », dov int nde a 

<l pas arei i mesi d 'estate • 1• E aggiungeva: a tockholm in là non 

c'è da far altro viaggio che in qualità di filo ofo, o di letterato, essendone 

psalia e 1 miniere di Copp rberg tanto rinomate, le quali proccur r 

di vedere, quando dall per one di buon senso trovi che m tta il conto . 

. l passar non mi f rmerò alla corte di Danimarca che du o tr giorni ... 

I a petterò che finisca l'inverno per partir alla volta d'Amburgo, 

essendo anc ra chiuse l'acque di Frisia. pero che potrò farlo fra tre 

o quattro giorni » 2 . Il 23 giugno dello stesso anno scrive al principe 

da tockholm e lo informa dell «galanterie )> osservate alla corte ve

dese 3 . on i sa con esattezza quando sia ripartito : il 23 novembre 

dello s t esso anno è in G rmania, ad Augusta, da dove scrive una let

t era a ttavio Falconieri 4 . 

i potrebbe affermare che la Relazione si colloca nella stagione esti a, 

tanti sono i riferimenti del testo ai modi di vita e alla vegetazione di 

quel tempo. S'aggiunga la notizia del ricevimento offerto dalla corte 

1 J\ls . Galil. 2 I cit., c. I 54r. 
t Jb., CC . I 54 V-I 55 L 

8 • no, a dir poco, 15 giorni che veddi in ca mera della Regina due caraffine dov'erano 
in fr ·co d .1 o tto , a di i mughetti .. . • (m s. Go.~ ! il. 2 I cit., 1- 7'·). 

• :'\[ . A hburn . r 8og (Dibl. Laurem .. ), c. 87. A questo viaggio il Ma •alotti fa ;1 lcuni rife
r imeut i nelle Lettere scimtlfic he ed er111ilt e cit. e ne lle L ettere j am1/za ri [c. l 'at.] cit., pp. IJI 

328-329. 
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reale di Svezia in onore d el duca d'Holstein, cui sia il Magalotti in 

una sua l ttcra aJ principe L eopoldo 1 sia l'autore della Relazione di

chiarano di aver preso parte 2 . L'anali i, poi, della politica estera sve
d ese, fatta nella medesima lettera (<se avviene )}, scrive il Magalotti, 

che l'elettore di Brandembourg <<s'unisca con la Danimarca e la casa 
di Brunswich », <<questo paese riman affat to bloccato >>) coincide per

fettamente con le pagine della Relazione d edicate al medesimo argo

mento ( e la Danimarca << fosse unita con Bra ndemburg c con Brun
swich », «si ridurrebbe la Svezia in grandi si me angu tie >> 3) . 

E non d'altri, se non dell'autore della R elazione d'Inghi lterra e d el 

Diario di Francia, è l'apprezzamento p r quanto, n l paese nordico , 

t end a distaccarsi dal fondo di nativa rozzezza, p r configurar i nelle 
dimensioni squisite della moderna galanteria. << E considerando il lus o 
di qu esta città [Stockb lm] - è dett nella R elazione - non olo 
nelle fabbriche, ma nelle carrozze, ne' cavalli, in qualche tavola, n elle 

spese e nell ' industria de' giardini, nello studio delle mode, nella curio
sità delle galanterie di Francia e d elle manifa tture d ' Inghilterra, nel

l 'uso e nella stima, e non veramente nel gusto e nel diletto, degli odori 
d ' Italia, piglierei la città, o per dir meglio, la corte di tockholm per 
una delle più illustri coloni eh l'industria o la fortuna della Fran cia 

abbia piantato nel discoprimento della b llezza del presente secolo>> ~ . 

Cn atteggiamento edonistico ben diverso da quello d el padre ravennate 
Francesco ::\fegri, il quale nelle let t re del uo Viaggio seltentrio·nale 
(che Magalotti conobb ancor prima del suo viaggio in Scandinavia) 5 

e-altava la purezza dei costumi (<<la bontà d el genio~) d ei discend nti 

1 Lett . del 7 luglio 1674 ci t. 
• Re/. di Svezia, p. 234: 'Essendomi .io abbattu to a l ricevimento fa tto a l duca d'Hol-

s ein •. 
3 / b., p. 24 . 

• / b., p. 2J2. 
6 Viaggio setlelltrio,UJle fa/.to e descritto dal molto Rev.do Sig. D . Fra11cesw , egri da 

Ravenna. Opera postuma d a ta alla luce dagli eredi del suddetto, in P adova, nella Stamperia 
del Seminario, I 700. • A ch i legge •: • Tren ta anni sono scorsi, da che io giunsi di ritorno in 
Ita lia, cioè nel 1666, e tre avan ti io aveva comincia to a scrivere la mia Relazione della Scan
d inavia; però se a lcuni dopo quel tempo hanno stampato prima di me cose concernen ti a que-

to particola re, io aveva d iscorso e critto prima di loro. Io mandai d a Stokholm a Ravenna 
la mia relazione a !ousignor Arcivescovo Torregiano, avendone ricevuto l'onore dei suoi be
nigni comandamen ti : ed oltre di ciò ben sanno questa veri t i Signori Co11te Lormzo M aga
lo/li e \'alerio Zann i, quello per averm i udito in Rave1ma, mentr'egli stava per andare nel 
viaggio d'Europa servendo il ereni s imo Gran Principe di T oscana, ora Gran Duca Cosimo 
Terzo, e per aver esso da R avenna trasmesso il mio manoscrit to all'Altezza ereuissima del 

Gran Duca Ferdinando ... •· 
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dci Goti, sulla cui ingenuità non ave,-a ancora inciso la corruttela della 
civiltà latina. 

Del re to, la galleria dei ritratti che occupa l'ultima parte della 
Relazione di Svezia co truita con gli stes i criteri p icoloo"ici della Rela

zione d'Inghilterra: una lucida contrapp izion di tra ti intell ttuali 
e :fi ici, che proietta una luce intensissima e drammatica sui volti ap
pa ionati o irrigiditi in una po a da para a. Il r arlo, undic imo 
di questo n me, ha la mina d'uomo impacciato e che ha paura d'o ni 
cosa: pare eh non ardi ca guardare nes uno in vi o, e i muo,·e in qu el 
modo appun o, come se camrninas ul v tra. . cavallo pare un al r , 
ed allora pare veramente il r ... 

PPE_ -ur E 

ALTRI CRITTI POLITICI E DIPLOMATICI DEL MAGALOTTI 

L'inten a attività diplomatica del Magalotti non è tutta rispec
chiata n Ile du Relazioni e nel Diario che qui si pubblicano p r la 
prima volta: resta, ancora inedita, un'ampli ima produzione lettera
ria, alla quale il Magalotti ha cons gnato l sue vi c osservazioni di 
<l postiglione d'Europ &, le sue acute annotazioni in margine alla poli
tica ur pea del secondo eic nto. Tale produzione non reca, però, 
i caratteri di unità di ontinuità delle du Relazioni del Diario : 
i tratta di oper app na abbozzate, di scritti non rivedu ti corretti , 

di corri pond nze diplomatiche. 
Qui se ne dà un lenco sommario, ordinato secondo i paesi e gli 

stati cui si rif riscono . uanto alle numerose l tt r del fagalotti 
d'argomento politico o diplomatico, s i dà ora notizia olamente di quelle 
che, nel loro insieme unitario, pos ono s ere consid rate alla stregua 
di vere proprie relazioni : p r le altre lett re i rinvia all'op ra biblio
grafica del Fermi. 

}TALlA 

Discorso pronunciato da .\Jagalotti in occasione dcll'ambascia.ta del r67I, di1·~anzi 

al Duca di Jfantova, e altri documenti relativi ad essrt ambasciata: Ar
chivio di tato di Firenze, fondo ::\1ediceo, filza 4512; autografo . 

1 Rtl. di St:uia, p. )O.j. 
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Concordia della Religio 11e e del Principato: ms. Ashburn . 1207, d e lla Bibl. La u
renziana d i Firenze, di carte rgo, in parte aut ., in parte no . 

A c. 2 è un cindicc de'capi: r ) Che cosa debbachiama rsin elPrincipe 
Devozione; 2) Dell'educazione del Principe; 3) Degli amici d el Principe; 
4) De' Servitori intimi; 5) DI,;' favoriti; 6) De' Minis tri di tato ; 7) De' 
?\tini tri che oprintendono alla giu tizia; ) Dell'obbligo che h a il Prin
cipe di con igliar i; 9) Del discernimento nell'elezione de' Teologi; IO) 
Del pubblico e ercizio della pietà (cassato); r r ) Dell'uso dell a carità, 
e del modo di O\·ven ire i pove ri; 1 2) Come e con quali pe r one, e vizi 
debba il Principe u a r clemenza, o il rigore ; 13) Del riserbo nell'ascoltar 
chi riparte, e de' pregiudizi delle prime impressioni; 14) D l grand'ac
cor"imen to nel di-cernere i buon i dagl'ipocriti; r 5) De lla delicatezza 
on cui ha a avviar- i agli sc:10dali segre ti; r 6) Dell'invigilare che non 
'introduca l'ozio, e de' mezzi conducenti a quel fine; r7) Del premio, 

e dell'u-o della libera lità ; 18) De' m ezzi da conciliar i l' amore, c 'l 
timore; rg) Dei diver i modi che hanno a tener i con l a nobiltà, e con 
l a plebe ; 20) Dell'obbligo di o tenere il decoro , c l a m aestà; zr) Della 
onvenienza di non tra curare le occa ioni lecite d'ampliar il proprio 
tato; 22) Della guerra ; 23) Del commercio ; 24) Delle fe t e, d eoli spetta 

coli e a ltri pubblici divertimenti, della caccia . Dell a oece ità d'e er 
lwn informato de lle co e e tcrne •· 

Alla fine dell'indice :\fagalotti ba critto: «Tra c. r a. c 2' aggiun· 
gere un capitolo: Che cosa sia veramente l'c<; ere Principe, quanto di
\·er o da quel eh appari cc agli occhi degli sciocchi *· 

Il te to del trat tato è teso quasi per inte ro sino a c . 71 : seguono 
molte car te b ianche, altern ate a carte contenenti citazioni di autori 
cla sici e modemi (Aristotele, S. Tomma o , 1\fachiavelli, E rasmo, Ba
cone, Giuglaris, aa \·edra, Te auro, F rance co de ales, ccc.) . Il Fermi 
lo . uppon ~incomincia to nel 16 4 o nel r 685 & '. 

Caratter i di alcuni cavalieri da potersme servire da .A.R. per mi11is tr ·i alle 
Co rt i: ms. 136 dell'Arch ivio Ginori-\'enturi . ono una trentina; au t. 

De' caratteri di diversi personaggi: Archivio di Sta to di Firenz~, fondo Mediceo, 
filza 4517. Bre\"i ·simo . critto, aut. 

PORTOGALLO 

Discorso sopra lo stato de/li affar i del R egno di P ortogallo et la caduta del Conte 
di Ca tel J!elllor , privato di :Juel R e, nell 'anno r667, del ig. Lor. Maga
lotti: Biblioteca :'\azionale di Firenze, II, l\", 285 {l\1agl. Cl. XX\', 
n. ror, cc. 4r2r-.:psr); 

. Ft.R\11, Biobibliografia 111.1ga. iana, Piacenza, Ber o lJ , 1904 , p. qli. 
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1\.f utazione d~ l uovenw di Portogallo, r667: ib., cc. 4r6r-4 20,.; 

Considerazi.QnÌ intonw alla mtllità del tmuritMnio del Re A lfonso d~ Portogallo 
et al matrimm1io conclliuso di. 1IUovo col principe D. Pietro, di lui f ratello, 
l'anno r66 : ·i b., cc . 42 rr -436v; 

i tra ta di copie della econd a metà del ec. X II , tut t'e re dell a 
mede ima cri ttura . Il Fermi non ne aveva notizia . 

PAG~A E FRA~CI 

M enwrie sopra i p rincipali negoàati f atti a' P ire11ei tra due ministri [~Iazzarino 

e Lui de H aro] l'amw della pace (r659): m . 255 /57 dell 'Archivio Gi
nori-Venturi , in parte au t. L'opera «non d ye ritener i come una tra · 
duzione dell'opu colo di St.-Evremond » (FeRm, Biobz"bliog. ci t., p . 97 : 

cfr. L. DE , ARDI , Opere slegate di SAI ' T · EVREMO:\o, tradotte in 
to cano da Lorenzo :\1aaa lotti, ci . p. 31 ). 

1:\"G HTLTERRA 

Lettera all'ab. Luigi trozzi uella quale s' esami11a t-m racconto che fa monsieur 
orbière nel suo libretto intitolato Voyage d'A ngleterre, degli avveninzet~ti 

di Contelio Vllefeldt già Gran Maestro del reg1w di Danimarca, e della 
Contessa Eleonora S1!a moolie; con tma digressione circa il modo che te·nrze 
il re F ederigo I I, che regna al presente, per farsi dichiarare successivo ed 
ereditario di quella Corona. Dalla mia villa del Calandro, li 24 aprile 
r 667. Di questa relazione (cfr. Diario di Francia, 29 maggio r 66 ) 

i tono due cop ie m ano critte, con correzioni au t. del Magalott i: 

l'una nell'Archivio d i Stato di Fireuze, fr a le carte t rouiane (ra erie), 
n. 300, cc. rr-I7Y; l' a ltra nell 'Archivio Gioor i-Ven turi, filza 137. 

Appunti n le ~·ar ie sette di Londra: m . (parte III) dell ' ' rchivio Ginori-
enturi; correzioni aut. del Magalotti; probabilmente dell'anno r668 

(cfr. il ca p. o Le sette» de ll a R elazione ufficiale del viaggio di Cosimo iH 
I nghilterra : r 668) . 

Carteggio f ra il l11agalotti ed Enn·ca Newton , ambasciatore d'I nghilterra alla corte 
di Toscana, circa il libero esercizio della religio11e protestante it~ T oscana: 
ms. II2 dell 'archivio Ginor i-Venturi (rJog), aut. 

Var ie scrz:ttrtre concernenti 1:l commercio de-i vini toscani in Inghilterra: m . 136 

dell'ArcJJi vi o Cinori- Ve n turi, aut. Appa rtengono agli ultimi anni d el 

:\Iaga lotti . 

R ela-;i011e diplomatica del M agalotti al Granduca relativa al doversi o tw ricono
scere dalla T oscana. la llLiova dinastr:a del Principe d'Oranges successa 
agli Stuart: ms. 140 dell'Archivio Ginori · Venturi ( r68g) , au t. 
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,Y ove lettere riguardanti la questione : «se si dovesse o no ricMwscere dalla To

sca11a il nuovo re Guglielmo d'Ora11ges • : m . . 136 B dell'Archivio Ginori 
\ 'enturi (1690), aut. 

l:-;GHILT E RRA E OLANDA 

Trattato di Colo11 ia tra l' l 11ghilierra e l'Olanda, che doppo fu co11clttso a Londra . 

htPERO 

I647: Archivio di Stato di Firenze, m . trozziano 327,12 (ra erie) . 
Contiene dispacci e fogli sparsi (con note aut.) rel a tivi al Congre so eli 
Colonia ( r 673) cui p re e parte il :\lé•galotti . 

Legazione di Viemza {I675- I679 ) : carteggio diplomatico. Si tratta di numero:o-i 
di · pacci inviati ettimanalmente alla egreteria m dicea dal :\l agalo tti, 
re idente del Granduca a \'ienna nel periodo 1675-79. Un ~ aggio del 
ca rteggio & è tato pubblicato da C. Guasti nel • Giornale to rico degli 
archivi to can i &, 1860 (a . IV), pp. 1-1r4; 1 6 r (a. V), pp. ::q. -2 63 . Il 
carteggio è conserva to nell'Archivio di t a to di Firenze , ne l fondo 

:\1ediceo: fi lze 4412, 4413, 4491-4493, 4510, 45I4-4519; A hburn . 1205 , 
CC . I - I 60. 

\ ' ARIE 

R agguagli di pagna, Portogallo, b 1olzilterra e Ola11da ( I668-I66g ): Archivi 
di Stato di Firenze, fondo Mediceo, filza 5 8 (« \ 'iaggi &} . Co ì è s t a to 
da noi intitolato l'in ieme di lettere invia te, in forma di di:;pacc i, a l 
Granduca di Toscana Ferdinando II d al l\'lagalotti, dur an te il viaggio 
d l principe Co imo in Europa negli anni 166 -6g . Il 17 ma rg io r 66 , 

endo. i il l\1aga lotti grav mente ammalato, cri,·eva Felice. [on acchi, 
da Londra, al Granduca: « [Lorenzo l\Iagalotti] mi comanda che ... 
in cammini alla S.\". Ill.ma l'aggiunto foglio in continuazione del - uo 
R agguagl1"o » (c. 104r) . I di pacci ono zo 1

• 

1 L'elenco va integrato con !"indicazione di tre opere di altri viaggia tori, tradotte o rive

dute dal ~ lagalotti stesso (l'editore di esse fu il fiorentino Iacopo Carlieri): 
r ) Relaziot1e della China cavata da w~ ragio11am.ento tmuto col gesuita Grueber 11 el 1t0 

passaggio per Firenze l'a11110 I 665, del ~lagalotti (a pp. r - o dell'opera: .'\'oti:: ie t•arie dell 'I m

perio della China e di qualche altro paese adiacmte, co>~ la vita di Co>tfucio, il gran Savio della 
China, e tm saggio della sua morale, Firenze, nel Garbo, da Giuseppe l\Ianni, r 6')7); 

2) Relazioni varie cavate da tma traduzi011e i11glese dell'originale portoghese, Firenze, 

nella sta mperi a di Piero Ma rtini, 1693 (s i tra tta di alcuni capitoli della S toria d'Etiopia del 
portoghese Ieromino Lobo, tradotti in inglese da Sir Peter \\"ycbe nel 1669); 

3) Ragionammti di Fra1:cesco Carlett i sopra le cose da lui t•edute 11 e' s1w i viaggi sì del

l ' I ndie Occide>ttali e Orie11tali come di altri Paesi, Firenze, per G. Manni, 170 1 (del Magalott i 

sarebbe - secondo alcuni - il copioso indice dei nomi e delle cose). 
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La pre ente dizione d lle tre opere del _I galotti, che qui si danno 
alla luce per la prima olta, fondata su copie manoscritte, es endo 
gl i originali andati perduti o disp r i negli archivi pri ati. Nel formu
lare i criteri di trascrizione i sono tenuti p re enti i caratteri d lla scrit
tura magalottiana, quali sono te timoniati dagli autografi coevi alle 
tr r elazioni: e l 'edizione a ampa dei Saggi di naturali esperienze 1 , 

cu rata dal Magalotti stesso, ha offerto la soluzione d i non pochi p ro
bi mi relativi alle oscillazioni o anomalie grafiche delle copie. 

ulla base di tali testimonianze s i può aHermar che la lingua del 
Magalotti non ammett raddoppiamenti o cempiamenti cons nanticì 
stranci alla tradizione letteraria toscana, che la loro pre enza nei 

manoscritti deve attribuirsi alle abitudini grafiche d i copisti . P er ci
tare i casi più significativi, .il m . della Relazione d'Inghilterra porta i 
raddoppiamenti : commtmicare (4gr, 49v, sor). commandoti (6u), prat
tica (23v, 24r, 24v, 3 v), robbe (94v); e gli scempiamenti : doble (5 r), 
dubio (5 4r), fabricato (r7r), labra (r3r, r v, 22 ), obligato (r3r: obligo 
r 7r; obligante 2-r; obligandolo 40r; obligandosi 34r), publico (4 v, sor: 
publicandolo 4 7v), republica (3 r). 1'egimento ( rgr), sop1'abonda (4 r ). 

imilment , il ms. del Diario di Francia: mattematiche (366r, 375r, 

38ov: rnatlemalico 354v, 38ov, 39·F ); libre (375r), provisione (359r) ; 
qu llo della R elazione di vezia 2 : commodo (r63 v) , oppinione (-r), 

immaginarsi (r22v). Ma e si ono sm -ntiti dagli autografi del !aga
l tti, che nell 'uso delle doppie e delle scempic non mostra alcuna in
certezza: c01nandare, comodo, comune, pubblico, reggimenti (<< R agguagli 

1 aggi di naturali e perimze fatte 11ell'Accademia del ime11t0 sol/o la protezione del ~ ere
Hissimo Principe Leopoldo di T oscann, e descnllt dal egrdario di essa Accademia, in Firenze, 

per Giuseppe Cocchini, all' Insegna della Stella, 1667. 
• i ci t dal ms. Strozziano 2 o (prima serie), dell "Archivio di ta to di Firenze. 
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d'Inghilterra 1> cit., 6.f\', 6gr, 70r, 64v, 63r) ; dobble (ms . Galil. 2 r cit., 

c. 158r); e dal t esto dei Saggi: com1micare (ccxvm), matematiche (Pref., 

3). opi nione (cvm), pratica (n), roba (cxvm); dubbio (ccvm), fabbr icato 

(CL XXXIV), immaginare ( ccxxxvr). labbri (L), l ibbre (Lxx) , obbliga! i 

(Pref., 3), soprabbondanza (Pref., 3). Del r sto, le correzioni apportate 

d al ~Iagalotti al t esto della R elazione di S vezia nel ms . Ginori-Venturi 

mirano a modificare la grafia secondo le forme letterarie toscane, mu

tando ad s. aggire, doppo e oppinione in agire (4v), dopo (sr} e op inione 
(zr) ; e, p er contro, agizmto, contraven isse e provederla in aggiunto (ror), 

contravvenisse (2r) e provvederla (5 v). 

È stato ri pettato il raddoppiamento di proccurare, co tantemcnte 

attestato dagli autografi (cfr. « Ragguagli i>, 62v, 65v, ecc .) e lo scempia

m nto di sodi sfare e contradire (cfr. « Raaguagli >>, 70v, Jir, ecc.) , seb

bene n el ms. d lla Relazione di vezia, ricorrano le forme soddisfam~o 

soddisfazione ( ov) . 1a machina (Inghilterra, 7v; D iario, 35gr, 376r, 

377r, 37 v, 3 zv, 3 gr; ve.;ia, 153r) è stato trascritto con macchina, 
benché la seconda forma sia att stata solo tre volte (Inghilterra, 3r. 

g7v; Diario , 3 2v). 

È stata naturalm ntc rispettata la molteplicità delle forme, conser

vando le oscillazioni fra barco e parco, fran ce e e fran zese, gesu ita e f!e

s uito, prencipe e principe, sarebbero c sarebbono, e simili 1 . l\Ia vassello, 
ricorr nt nella R el. di S vezia, è stato as imìlato a vascello, documen

t a to dag li autografi (« Ragguagli >>, g2v, g-1-r. g6v, cc.) , e le forme 

idioma tiche dua e duoi (. vezia, r3ov) 2 , f orsi (Inghilterra, 4or, 4ov), 

magnare ( vezia, Igor), s z-ca (D iario, 36gr) so no state convertit nelle 

corrispondenti due , f orse, 'mangiare, sue, non av ndo riscontri negli au

tografi del ?11. È stato pure rispettato l'u o dei pronomi gli, li c le col 

valore di <c loro >>, nonostante che nel ms . Ginori-Venturi s'incontrino l ' 

segu n ti correzioni autografe ùel 1\1 . : <c il che certo che gl'apporta 

gran pregiudizio i> f << il che è c rto che apporta loro gran pr giudi

zio >> (23r) ; <c che li vengon dati>> f « che ngon loro dati >> (23v) ; « gli 

1 )f. nella R e/az. d ' lngh . usa sterl i11e (s. fe rn .) e precede la parola mila: negli a ltri cas i 
cri ve sterl ini (s . rnasch .). :\Ia tal/ari è sta to muta to in talleri, a vendo questa forma un p iù 

a lto grado di frequenza nella Re/az. di Svezia. Nella Rtlaz. di S vezia ricorrono le forme Ham
b11rgo (74r e s r) e Hassia (ms. Ginori -\'enturi c. r) a lternanti con Amburgo (ms. GV 

54r) e Assia (145v): le prime sono sta te rido tte alle seconde, sulla ba e d egli autogra fi mag · 
lottiani (v. A pparato) . Sono state adottate le forme Portogallo e Port1tghese (alternanti 
nei mss. con P ortugallo e Portogh~u) sulla base degli autografi: cfr. Ragguagl-i cit., cc. 
6sv e sgg., r. 

• :\la è ta ta con ·en ·ata l'e· press ione tut t'a clu~ (tutt'a Ire , eL .), a ttesta ta d .. •li autogra fi . 



CRITERI DI EDIZIO •. E 

danno ~ 1 .. danno loro (2 4,·) ; c le manca il necessario • l • manca loro 
il nec ari (2 r ); quando la fortuna gli è favorevole f • quando 

la f rtuna è loro favore\·ole • (3ov); • gl'è mancato l « è mancato loro * 
(3·F) ; • gl'avevano fatte l aYeYano loro fatte • (3.tf). 

L' • Avvertimento al lettore •. posto in appendice all'edizione dei 

aggi d l 166 -dove i corregg spazzi in spazi e giudizzi in giudizi
giu tifica l 'operazione di cempiamento condotta nella trascrizione di 

qu te e imili forme ricorr nti nei mano critti. Del resto, ~I. nel ms. 
Ginori-Venturi corregge interposizzione in interposizione (sr), negozzio 
in neoozio (-tr) resoluzzione in resoluzione (-t ). 

È tata oppres a l'h etimologica all'inizio e all'interno di parol , 

quali: hora, l uomo, inhabile, cc.; e l'h diacritica nei digrammi eh e gh 
da\·anti all YocaJi a, o, i nell parole anchora ( vezia, 74v), chariche 
( vezia, 7r). Chrusca (Francia, 350r), marescalcho ( vezia, 5 7v), mo
'l'zacha (Francia, 352v), conforme l'uso del M. 1 . I plurali ecclesiastichi 
(Inghilterra, 3ov) scolastichi (Francia, 350v) sono stati adattati all 

forme in palatale comuni nel M . ono state invece conservate le forme 

òurgese e burgesia attestate costant mente dai mss.: borghese ricorre una 

ola v lta n Ila Re/az. di vezia (59r ). i è adottata l'h secondo l'uso 

moderno nelle , ·oci del pres. indie. d i aver : ho, hai, ha, hanno. 
È t ta eliminata la i diacritica dai gruppi cie e gie nelle parole 

C ierusalemme (Inghilterra, rn·), Giesù ( vezia , 12or), giesuito (Fran
cia, 3 2v : giesuiti, ib., 378r, 379r, 3 r ), Gievarzio (Francia, 35rr), gieli 
(Fra·ncia , 391r), guancie (Iughilterra , 13r). leguierissime (Inghilterra, 
3or), loggie (Francia, 39 rr ) , secondo l'uso del M. (cfr. aggi, L xxvii: 

gesuiti ). 

È stata mutata in g la c di cioca1'e (Inghilterra , 15v : cfr . ms. Red. 

206 cit., c . 59r: « giocolava >>), c in c la q di squoiattolo ( vezia, 123 v) 

c di squola ( vezia, II n), nono tante che il 1. seri a « squola f> (ms. 

Ashburn. 1207 ci t ., c. r6r) 2 ; cherici (Inghilterra, 17r) è stato mutato in 

chierici . 
Etiandio (Svezia, 131v) è stato trascritto eziandio {cfr. ms. Red. 206 

i t ., c. 57'" ); è stat a con erYata la formula latin ggiante de fatto, atte

tata dagli au tografi (cfr. << R agguagli>>, 64v). La congiunzione et da

\·anti a rola cominciante con Yocalc è stata trascritta con ed, conforme 

l'uso magalottiano. 

1 • • l ms. Ginori- \"enturi ~I . corregge chariche in cancht (7r). 
2 ~cl ms. G\" ricorre la forma quota (4g r): ma esequzione è sta ta corretta da l :IL in e e· 

c u:ione ( ;!(•r' . 
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La riduzione alla semplice -i della -j o doppia -tJ m fine di parola 

nella fl cs ione nominale è stata condotta sulla base del testo dei aggi . 

Il copist a della Relaz . di Svezia crin, ad es.: proprij (239r) e varj( r3r ), 

c quello della Relaz. d'Inghilterra studii (44r); ma il M. editore d i Saggi 

adotta le forme propri (cxxnn), vari (vm, XII, CXIII, cxxnrr, cx civ) 

e studi (Pref., 2). Quanto agli autografi, gli scrive nei <c Ragguagli •>: 

ordinari ( or, 9 r), ossequi (9 v), vari ( o v ), volontari (69v) ; c nella lettera 

al principe Lcopoldo d el 2 marzo 166 , da Londra : necessari (ms . Galil. 

27 Cit ., C. l51V) 1. 

Gli autori delle tre copie manoscritte tendono a dividere le congiun

zioni compo te: per che, se bene, a pena, ecc. ; ma il test d ei augi porta 

acciocché (xxxi), infinattanto (xxxm), perché (x), ecc., secon o l'uso 

moderno, attestato anche dagli autografi. L'uso moderno è t a to pure 

seguito nella trascrizione delle prep izioni articolate , sebbene i l ~I. 

le scriva eparatamente. 

Sono state sciolte le sigle card. in cardinale, cav . in cavaliere , i n f. 
in in f ol., m .a in madama, nwd.lla in mademoisella (la parola si tro,·a 

anche scritta p er int ro), mons. in m onsignore; ma sono state conser

vate dr. per doctor, m .r p r m onsieur e J.t[r. p er mister 
ono state eliminate le maiuscole superflue di gusto centis tico. 

La complessità sintattica del p riodare rnaga lottiano ha richie o l'ado

zione di du e segni d 'int rpunzione scarsamente usati n ei mano.c ritti : 

i due punti e il punto e virgola . 

L ' int grazione del t esto è stata me sa in rilievo con le pa rentes i 

uncin t e < ). 

T rascrizione dei nomi stranieri . 

I copisti d Ile due relazi ni (Inghilten'a vezia) dev o no e e r - I 

trovati in difficoltà nella trascrizione d i nomi inglesi e ved s i ricorrenti 

n l t esto magalottiano, an che a cau a della grafia dell'aut r , di diffi 

ci le in t rpretazionc: di qui i numerosi travisamenti c le deforma zioni 

grafiche di qu i nomi stranieri, i quali nella pres nte edizione son stati 

trascritti t ncndo conto della loro forma originaria, d Ila pronuncia c 

delle con uetudini grafiche dell'autor . 

P er m olti nomi propri i ri scontra un u o os illante fra du e o più 

1 L'uso mag.1 lot t i::: no non i·, a questo propo ito. co· tante: nel m . G \ ' i· iahtti rorretto 
referenda ri in refermdarj (25 r) e se;;retari in segretarJ (13\' e ::!5f). 
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forme grafich , di ergenti fra loro per minime variazioni. ~ella lor 

trascrizione sì è seguito il principio della frequenza, preferendo quella 

forma grafica che, ricorrendo un maagior numero di volte o es endo 

la più vicina all'original e, è embrata impor i ulle altre e mealio corri-

pondere all'intenzi n dell'autore. In ogni caso, è ta a empr regi

strata in apparato la forma grafica attestata dai mano critti, me a a 

c nfronto con quella adottata nella pre ente edizi ne. 

In gen ral i può affermare eh il i\L, pur mo trando una grande 

incert zza nell 'adozione dell e forme grafiche (che in parte riflette, na

turalm n , le te e oscill zioni crrafì.che delle lingue traniere nel 

sec. XVII ), tende a dare una rascrizione fonetica dei nomi stranieri, 

ulla base d ' una pronuncia o ca.na. Ques a t nd nza si manifesta o

pra tu to n l dominio lingui tic inglese : dove, accant ai parziali 

adattamenti fonetici d l tipo 'iewcastel (Inghilterra, gor: ìngl. ew

ca tle) e Whitthalt (« Raaauagli , ggr : ingl. \ hitehaU), 'affermano le 

forme Arolldell (m . Galil. 27 , cc. rsr-rs v), Cantorbery (« Persone di 
spirito 1>), Castel Main (I nghilterra, nov), Fiscardin (ib. , s-v}, Gionatan 
(ib., nr), Glocester (ib., 76v), Mattias (ib., nr), hreusbery (ib., 76 ), 

u ip stkes (ib., 7 r), che tendono a ridurre nella grafia italiana i fonemi 

d elle orrispondenti parole inglesi ( rundel, aoterbury, asti maine, 

Fitzharding, J onathan, Gl uce ter, ~1'1atthia , hrew bury, w epsta

k e ). n erto imbarazzo deve av r provato il M. di fronte al digramma 

inglese eh, dal momen eh a volt è rispettato (Manchester: • Rag

guagli 1> , ggr), ma altre è trascritto fon ticam nt (Cercill, in Ingh il
terra, 54r: Churchill; Cesterfil, ib.: hesterfì.eld). 

In particolare, la trascrizione condotta sulla base d'una pronuncia 

toscana omporta, oltre la cadu ta della vocale fì.nal (Camb-ridg, in 

IngMlterra, 10ov: Cambridge; Carlisl, ib., 62r: arlisle; Ha.msphir, ib., 

n v : Hamsphire; Lauderdal, ib., 34r: Lauderdale; Pembrok, ib., 
7 v: Pembroke), l'anaptissi d'una ocale all'interno di parola, fra due 

consonanti consecutive: Ascheley (ib., 35r: Asbley), Lindesey (ib., 81v: 

Lind y) , Orerey ((1 Raaguagli 3, g6r: Orrery), pidiwel (lnghitterra, 
7 v: 'pe dwell ) ; e, forse, il raddoppiamento consonantico di alcune 

p a role: Bennet (ib., 26r: Bnet), ommerset («Ragauaglill, g8v: o

m erset ). 

La caduta della vocale finale l'anaptissi eufonica si rav isano pure 

n lla trascrizione magalottiana d i nomi svedesi. Gy llenstiema diventa 

Cy lle1z stiern (ms. A , 175v), Ox nstierna Oxenstiern (ib ., rgor), Ro

skilde R oskild (ms . GV, 35v), parre parr (ms. ·. 35v) ; mentre 
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l'inserzione di una e epentetica trasforma K arlson in Carleson (m . 

AS, 177v), Karlstad in Carlestatt (ms. G , su), Jamtland in ]em

teland (ib., 17v), Varmland in Vermeland (ib., 17v). Quanto a l compor

tamento del M. di fronte alla k e all' Unzlaut, si può affermare ch' gli 

abbia seguito i principi seguenti: 

a) la k all'inizio di parola è trascritta con la c: Calma1' (m . A , 

32v: Kalmar), Carleberg (ms. Red. 206 cit ., c. 5 r: Karlberg), Calzar 

(ms. AS, 132v: Katsar), Copperberg (ms. Galil. - I ci t ., c. I5 ·F: Kop
parberg) , ecc . ; 

b) la k all'interno di parola è q ua i sempre trascritta con il gruppo 

eh: L indenschiuld (ms . AS, 152r: Lindenskold), Richsdrost (ib ., r gr: 

Riksdrots), Schonia (ms. GV, 26r: Skane), ecc. ; 

c) le vocali ii e 6 sono quasi sempre trascritte con e e tt: Jfeller 
(ms. AS, 12v: Malaren), spiell (ib., qv : spjall), Vetter (m. GV, n: 

Yattern); Frelsebund (ib., 36r : Frelsebond r ), udermanland (ib ., 17v: 

Sodcrmanland) , ecc. 

Anche p er i nomi propri francesi si nota, a volte (ma molto men 

che negli altri du e casi), la tendenza ad accomodam enti sulla base della 

pronuncia: ad . nei asi: E1'belot (35 7r: Hcrbelot), S. Clou (3gov: 

St Cloud), T egher (354v : Tellier) . Tuttavia la loro trascrizione è, in linea 

generale, quasi s mpre fedele alla grafia originaria . 

Kella trascrizione dei nomi comuni stranieri è stato adottato il cor

sivo, sia che il vocabolo sia r iprodotto n ella sua forma originaria (beef

eaters, coffee -houses, monsieur, spiell, yakt, ecc .), sia che i l ~1. cerchi 

di assimilarlo alla lingua italiana, (feltmaresàal, r ia, ula, ecc.). 

Quando i \·ocauoli stranieri sono a similati ( enza le formule ~ detto •>. 

<<che qui s i nomina >> e simili) alla struttura fonomorfologica della nostra 

lingua, all ora e i sono senz'altro stampati in caratteri tondi: << 'agisce 

di>> (fr. il s'agit de) , << bigiù >> (fr. bijou), <c cruzado >> (port. cruzada ), «go

drone •> (fr. goudro n), << lordi» (ingl. Lords), << r eu ante» (ingl. recu ant: 
che rifiuta i riti anglicani), << tolli >> (ingl. tolls, sved. tullw), ecc., anche 

se di alcuni di questi vocaboli strani ri i talianizzati l ' uso n n si esten

derà al di là della lingua del Iaga lotti . 
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Correzioni a p rtate a l mano critto 1 : 

3 15. degl'andamenti] dagl'andamenti 3r 

5 
6 

25. i può temere] i puoi temere 4v 
2. que to] que t 4v 
g. e si con idereranno i due fondamenti] e 
fondamenti 6v 

9 2 • incapaci] incapace 7v 

considereranno due 

ro 6. lo forza] la forza 8v 17. credono] credano v r g. e che l 'in u i· 
tenza] a che l'in us i tenza 30·31. della comprensione] delle 

compren ione v 34· proporre il negozio] preporre il negozio , . 
36. intesa) inte e v 

rr 21. ne ritrarrebbe] ne ritroverebbe gr 25 . con enti e] con 
31. divenuta] divenuti gv 

12 6. del re) d ei re gv 30. partito] parto ror 
14 34 · riscontro] ricontro r2r 
15 II. imbevuti] imbevuto 12v 
r 6 14. p ar ruca] p arucca I 3r (cfr. rn..s. R .-d. Laur. 206, c. ssr) rs. gra-

nata] granita 13r 
r 8 35 · Bri tol] Bri telle r sr (ma cfr. p. r9, l . 3 · Bristol) 
rg 4· York] Yor rsr (cfr . • Ragguagli t , c. 99r) 
20 r s . Richmon t] Riccimon t rs r (cfr. «Ragguagli . , c. I02 r) 19·20. con -

veniss ) conveni si I 6r 

1 Le correzion i sono state e eguite sulla base degli autografi magalottiani o secondo ra· 
ioni paleografiche, che tengono con to delle d ifficoltà di lettura e dei probabilj errori prodotti i 

nella trascrizion del copis ta. N'el ca o d ei nomi propri ricorrent i in forme grafiche dh·erse, 
si è adottato il criterio della frequenza e della maggiore appross imazione alla forma originari a 
inglese (v. Criteri di trascrizione). 

I numeri in ma r,., ine indi ccmo le pagine dcii present edizione, i succe i\·i (seguiti dal 

punto) le ri~be. 
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21 6. \Vhittball] W ie tt a l 17r (cfr . ~ Ragguagli~. c. 99r ) 

22 12. si rit ira _e] i rit rova e I r 27. da ri calda rsi] di riscalda rsi r8r 
31. s 'adop ra rono] ci furono r gr 

23 24-25 . r eli ione] Regin a r gr 
24 s. promo e] prome-se rgr 9· ciò che le aveva] ciò cb'e!J a ha veva 19r 

rs -r6. della duche sa che pos a (a ttesa la b assa qua lità del suo sangue) 
t ner otto] della Duchessa, a tte a la ba a qua lità de l suo sangue, che 
pos a tener so tto 19v 29 . violento] volente rgv 

25 24. r itornerà] ritorncria zov 
26 r r. la poco acce rt a ta re oluzione] la poca acce r tata resoluzione :: rr 

13. ha t almente a lterato] ba t almente alter a ta 2rr 

27 

2 

2 

J4 . sca lpello] scarpello 22r 
anno 22 v 

zB. va celio] vu a cello 22r] 33· anni] 

5· nei pubblici ordina ri] sui pubblici ordina ri 22v 8. da pender] 
di s pender 22v 
20. d iriger ] de rigere 23r 
2. :\fonmouth] Mon tmuth (cfr . « Ragguagli », c. ggr ) 8. l\Ion tbrun ] 

:\1om brun 23r 29. ses o] senso 23v 
30 r. sta ta cagion ] t a to cagione 24r 2. n'e ra] non era 24r 
31 25. medesimo] medemo 25r 
3- 3· milord Arling ton] milord d'Arlington 25r (cfr . « Ragguagli •, c. ggr ) 

4-5 . William on] \\ 'iglia r on 25 v 7. Oxford] Exfort 25v (cf r. • Rag

guagli&, c. roov) 8-9. Ca ntorb ry] Ca ntobery 25v (cfr. ~ P erso11 e di 

sp in .to t) ro. Arlington] Arl. 2 r. renunzia rla] r enunzia r le 26r 
22. Bene t] Bone t 26r (cf r. iugl. Bennet ) 23 . m ilord Arlin gton] Melord 
d' Ablington 26r 25 . \Villia m on] \ 'itli a n on z6r 

33 4· Digby] Digoz 26v (cf r. o P ersone di sp irito&) 8. milord Arling ton] 
!\Word d 'Arlington 27r 

34 3· che che i fo e] che chi i fo se 27r 7. 1ai-t r Digby] Mc is ter 
d igbby 27r (cfr . mas. Cali!. 278 , c. r s rv : u n cer to ì\fai te r Huch) 
g. underland] Sondcrlan t 27r (cfr. 1 Ragguagli &, c. 99r ) 21. mi lord 

35 

Arlington] !\Iilord d '. rlin gton 27v 25. Bri~ toli ] Bri to l 27v 
15. quelle virtù mor ali] quella vir tù mora! 28v 23. Giorgio Villers , 
secondo duca di Bucki.ngam] Giorgio \' illa rs , secondo duca di Bru
xigam 28v (cf r. • Persone di spirito • ') 25. rovina to] ra .. . (sop ra il 

rigo, ù~ caratteri div~rsi : rovina to) 27- 28 . F airfa x] F a rfax z 8v 

36 rr. hreu bery] bosbery 29r (cfr. c.rr6r : Treu bery) 15. e o] enso 
29r z r. cercò] cerò 29r 30. d ico no] dicano 29v 30. faccia] 
facci 29v 

37 3· Bucki ngam] Bukingam 29v 13. !\iuburg] Naiburg 30r (cfr . i1•gl. 

!\ewburg) 13. Odoardo] Odoaro 30r I4· Ruberto] Roberto 30r 
23 . ilberto] Gi berto 30r 30. Oxford ] Ozforù 30r 

1 Huckwgam è la forma grafica più ricorren t e nella Rclu. 
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3 2. ri irar eli] ri irar ele 30,. IL dei ( pre biterani)] degli . .. 30\· 
30. Manche ter] :\1onche ter 3Ir (cfr. • R agguagli •, c. 99r ) 31. Lin-
de ey] Linde ci 3Ir (cfr. p . 93, l. 2 ; in l. Lind ey) 

39 r-3. fu ben de' primi a di-co tar i dal prencipe dal re o ( delle forze) 
più ( nemiche) della monarchia] fu ben de' primi a di co tar i dal 
Pre. nemiche e del resto più della monarchia 31r I 3. Butler] Botler 
31v 32. Holli ] Hilly 3rr 

40 2. Duncombe] Doncombe 32r 12. :\[anche ter] :'\[onchester 32r I . 
ritira Li] ritirato i 32r 

41 I 2. Cha han] Chattan 33r 
42 27. Lauderdal] Fauderdal 34r 
43 I7. :\Word A ch eley Cooper] eguono i ritra tti della corte d ' I nghilterra . 

l\Iylord A cheley Cooper 35r (la didascalia che p recede il nome è stata 

soppressa nella p res . ediz., come ripetizio11e ùwtile del secondo titolo 

della Relazione) . 

44 4· . rthur, conte d'An le ey] Artbus , conte d'Ar le ey 35\· 
45 3· Arlin<>ton] d'Arington 36v 17. Buckingam] Bucckingarn 
46 12. Germain] Gerrnein 37r 
47 . Cambridg] Cambrig 37v (cfr. t Ragguagli t , c. roov) 
4 34-36. confe ando il fatto e iu tificando i il cavaliere fece sempre a 

( lui ) credere (che) l'in,.anna e] confes ando il fatto e giu tificando i 

49 

fece empre a vedere 
. Tovar] T avar 39v 

del 6- I V-r668, cit. ) 

e' ingannare 39v 
In. Brus elle ] Bru elle (cfr. lett. da Londra, 

so 4· baron de Lisola] baron dell'Isola 40v . for e] for i 40v I2. 
Coppenaghen] Coppenagen 40v (cfr. lett. da Amsterdam, del JO-!I!-

I674, cit .) 35. for e] for i 41r 
SI . Ru,·igny] Ruvign i 41v (cfr. p. 54, l . 19) I2. [entr'ero] Mentr'e ra 

41v 17. Ruvigny] Ruvign i 41v 
52 12. fa ala] fa go la 42r 22 . Hamburg) Amburg (cfr. lett. da tockholm, 

del 2J-! V-1674, c·it.) 
53 I2 . Flammaren ] Flammarain 42V (cfr. frane. F lamaren ) 15. della 

Frette] de la Fier 43v 

54 

55 
s6 

57 

5' 
61 
62 

• 

r. Sainctot] F ainc to t 44r 4· luogotenent delle guardie] luogotenente 
ne ll guardie 44r 16. da qualche me e) di qualche mese 44r 
20. della Gardie) de la Ga rdie 45r 
24 . fuor] for 46v 
r. umori] amori 46v r2. O ory] O ery 47r 28. Buckingam] Bu-

rilpinguem 47" 
I 3. del popolo] nel po polo 4 r 
. mademoi ella tuarda] madamoi ella Stuarde sov 

2 1. Fiscardin] Fiscia rdir 52v (cfr . p. 94, l. 5, F i cherdin, e p. 104, l. 24 

Fi ka rdin ; ingl. Fitzbarding) 
14. \Vhitth a ll] \\'it ahell 52v I5 . pa rruche] parucche 52v 
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6+ 8. H (a id ) York] Hyo rky 53v (Anne, figlia di 1-I·y de Clarendon e 111oglie 

del duca di York) 3I-32. Cercill] Cercin 54r (cf r . ù~gl . Churchill) 
65 26. Ruberto] Roberto 5Sr (cfr. « Raggltagli 1) , c. I oor ) 3I. mademoi

sell a Barthe] !\1 ad. 8 Ba rthe 55r (cfr. p. 94, l. 8: il conte Barthe, di ca a 
Grinvell; ùrgl. ] olm Gre11ville , conte di Balli} 33· alisbury] Sa lsbery 
55I (cfr. IOJr: er isburg) 

66 7. li] ci s sv 8. Richmont] Richemont 55v I7. Bellegarde] B 1-
laga rd (cfr . c Abbozzi & cit.) 22 . Bedlort] Be tfort 55v (cfr . p. IO ] , 

l . I 8) 28. Richmont] Richemont s 6r 35· Enrico Howard, di Nor
folck] Enrico Houard, di Norfolch s6r (cfr . p. 94, l. 24 ) 

67 3. sentita d a un altro arnico] sentitala un a ltro amico s6v Io. l\1on -
mouth] Monmout s6v I4. Verne] R ern e s 6v 26. atours] a tour s6v 
27. Aubigny] Ubigny 57r (cfr. 8 v : Obigny) 31. Buckingam] Mekin-
gam 57r 

6 I r. Nel resto del R egno] • 'el re to ne l Regno 57v 
6g I I. Gerard] Gerrard (cfr . o Ragguagli» , ggr) I7. dopo il ] dopo al s Sv 
70 13. Gerard] Gerrard sgr 14· andys ane sgr 27-2 . .:\[azzarrino] 

Mazzarino sgv (cfr. D iario di F rancia) 35. trovato] t rovano sgv 
71 3-4 . e, e vuole, ha almeno] e, se vuole, a lm no ha 6or 4. piazze forti] 

piazze morte 6or rg. Falmouth] Famooth 6ov 19-20. fu ammaz
zato nella prima battaglia navale contro agli Olandesi, alla qua l ~ si 
trovò il duca] fu ammazza to nella prima battaglia navale con tro agli 
Glande i, alla qua le si trovò il duca e' quali a ltra m aniera d'approfit
t ar i one t a (il passo è lacunoso) 30. Dutton] Durron 6u 33· 
Godolphin] Godelphin 6u (cfr. • Ragguagli» , c. g6v) 

72 2. Dunkerke] Donkerken 6rr (cfr. Diario di F rancia, p. I 5 , /. I ) 7. 
Carl i l] Carle il 6rr (cfr. i ngl. Carlisle) 33· posto] por to 62r 

73 2 . becf-eaters] bifeters 63r (cfr. Lett. fanr . di L. M., V eHezia , I 7J2 , 

p. JI) 29. Grandison] Grandegon 63r 30. Buckingam] Buquin-
quam 63r 

74 ro. Bella is] Bellagis 63v 14. allignare] a lignare 63v (cfr. p. 39, l. z t5 ) 
15. Bell a is] Bell agi 63v 

75 12. maréchaux] marecheux 64r 20. Gr i] Grai 64r r r. Rol.lo ll ] 
Dol ton 64r 
4· Wrey] Ray 6sr rs. Myler] .:\fylord 6s r 
ro. \\'hit th <l ll] \Vitehell 66r 
5· ammiraglio] a lmiraglio 66v ro. fiagofficers] fl agafficer 67r 

79 2-3 . e che la flotta rimanga tut tavia ul mare] e con la filott a rimanga 
tutt av ia ul mare 67r 6. raccomoda re] raccomandare 67v 2+. 
Sundt] Sunde 6 r 2 . nenuneno] nume ro 6 r 

o 7. richiamò rich iamando 6 v 13. Ruyter] R ai te r 6 v 
I s. lo di fidò] i d i fidò 6gv rg. Buckingam] Buquinguam 6gv 19. 

Shreusbery] ho bery 6gv 
82 5· brulo tti] burle tti 70r ro. prag: pray 70v (cfr. ingl . Spragg) 
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rg. Allen] Alleti 70r 34· flagoffice rsJ f!agofi ·ers 7Ir 36. Penn] \ 'er 
(cfr. p. 94, l. I ) 

3 I4. Askeu] ken 7IV 23 . brulot i ] burlo i 71v 25 -2 6. fu così in di -

razia d al re] fu come di grazzia del re 7IV 34· Bolli ] _ 'elly 72r 
35· Holli X elly 72r 35 · brulotti] bruJlotti 72r 

4 8. Ch a han] Cha ttan 7 r II. Digby] Di by 72'' I9. Cid ney] Ci ley 
72\' (cfr. c P oeti famosi •) 

5 3· regalie] regaglie 73r 5· cordami] cordumi 73r ., -- J· brulo tti] 
brullotti 74r 

6 ro-Ir. Chathan] Cb attan 74\' 29 . Li ta] Li tra 75f 31. Even.en] 
Everpen 75r 

7 6. Li ta] Listra 75v 20. Li a] Li tra 76r 
I7. Clovetree] CloYetry 76v 22. lothany] jlothany 76v 26. Ply
mouth] Plimonth (cfr . • R agguagli •, c. 97r) 29 . Dreadnought] Dre
gnaght 76v 

9 s. j erzy jarsay 77r 14. Blackmor] Bal amor (cfr. ingl . Blackmore) 
1 • Grenwich] Genwich 77V 31. Yar work] Yar uourk 77v 40. 
·ewca tel ] 'ewcha tol 7 r 

go 4· Bristol] Bry tol 7 r IO. Suip tke ] Suipt kei 7 r (cfr. itrgl. Sweep -
s take ) 13. Richmont] Richemond 7 r 15. Dartmouth] Dart-
mondh 78r 22. Guerne ey] Guarnsey 7 v 25 . Milford] Mi.fford 
7 v 40. n·o o] ervano 7 v 

9 I 2-3. brulotti] bruJlotti 79r 
92 I O. unicamente] unitamente or 16. jacomo, duca eli York] S. ]a-

como, duca di Yiork or 17. Can torbery] Contorb ry or 22 . 
uthampton] Santhampon 8ov 

93 5. e d'altri titoli] ed altri titoli rr . maiordom] miordom rr (cfr . 

~ Ragguagli t, c. 65r) 21. Norfolck] 1\orfo lk rr (cfr . • Ragguagl i •>, 

c. 98! ·) 

94 I. Ca rteret] Corteret 8 I v s. controlleur] contr leur 82r 7. control

leur] controleur 2r s. Fiscardin, della ca a Barkley] Fischerdin, 
della casa Brankiey 2r (cfr. c Persone di spirito t} I3. forice] 1o
roce 82r (cfr. « P oeti fanwsi l>) I 6. Anglesey] Aragle ey 82r r 8. 
Penn] Reun 82r 20. Bellasi ] Balla is 2r 21. Grandison] Gran-
de con 82r 25. Torfolck] Nerfolk 2v 28. Sunderland] Sander-
land 2v 32 . Bellin] Be lin 82v 

95 3-4. Whitthall] Whittehall 2v 6. :Vlontaigu] :\1ontaegu . Germain] 
Germoin 3r g. Arondell] Arcondel (cfr . lett. da L ondra, del 2-lll

r668, cit .) 12. la duche~ a douariera di Richmont] la duchessa Dra
vie ra di Richemond 3r I 3-14 duca di Buckingam] duca di Bou
quingam 83r 14 · duca di Richmont] duca di Richemond 3r r6. 
Blancfort] Blanchfort 83r (cfr. p. 7I , l . n ) 19. ermain] Germein 83r 

96 ..J.. Yeoman] Gioman 3v (cfr. Bsr : Geoman ) 
97 s. L ord ] Lerd -tr quai r] quager -tr (cfr. f . 9) rs. Xoble-
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men] 1 ebleman 84v (cfr. p. g6 l. 4) 26. Squaier] quiner Ssr 30. 
Yeoman] Geoman sr 32 . Lady] Lordi sr 

g . Korfolck] ::-..lo rfolk sr 14. ·crivendo] in cri vendo 5V 2 I. 

Father ] Fathor sv (cfr. l. 23) 22. Fatller] F a th r 5\ 27. To the 
Kin o's most excelle11t ,\fajesty] To the King }fo t excellent :\Ia ies ty 86r 

gg . di cende nza] di condezza 6r 26. Xo rfolck] Norfolk 7r 30. 
duchi di .:-\orfolck e conti d'Arondell] duchi di No rfolk e con ti d'Arondcl 

Jr 
100 r. l 'un c l'altro b nis imo fa tti ] l'un e l 'a ltro beni imo fatto 87r 2. i 

titoli, riuniti nel zio, di duca e di con te] i titoli, riuni ti nel zio, d l 
duca e di conte 87r 6. Tuke] Twke 87r (cfr . «Poeti famosi&) 1 2. 

Buckin gam] Buquinguam 87v 2 . degna] degno r 2 . L'altra 
famiglia] L' altre famiglie r 30. u ex] u ek r 32 . o mmer e t 
(cfr. ~Ragguagli •. c. 98u; i 11 gl. omer et) 

ro r r. Buckingam] Bucquingam r . Richmon t] Richemond 1 I. 
Aubigny] Obigny v rr-12. il quale a \· \·a vi suto per molte gene
razioni in Francia] il quale avend vi uto p r molte generazioni in 
Francia v 24. Buckingam] Bucquingam v 25 . Albema rle] 
Abbena rle v 2g. compr a to] comnra 8gr 30. Buckingam] Bou-
cquingam gr 34. Cavendi h] Cavendisk gr (cfr. ~ Persone di spirito») 
35· Devincer] Bevincer gr 36. Ca vendi · h] Cavendisk gr 

102 2. N"i ewca t l] I\'iecorca tel 8gr (cfr. • Poeti fam osi •) 3· Devincer] 
E vincor 8g r 23. :\1e rletti] morlette 8gv 

r o~ r. ' iewca tcl] . ' iewca el gor s. :\Iarche e di \\' inchester, di ca . a 
Pau let] :Ylarchese di Vince ter, di ca a \'alet go (cfr. p. r2r, l. 2 ) 
5. marche c d i \ \ 'orce ter, di ca a Herbert] marche e di \\ e ter, di 
ca a • T rbert 90v (cfr. « Ra.oguagli •, c. 98r) 6. Dorche tcr] Rorcke tcr 
90v 8. Arondcll ] Arondcl 90v I O. Shrcu bery] Shrewro burcy 90\' 
1 . Grey] Carey 90v 26. :\1anchcs ter] l\fo ncestcr 9rr 26-2 7. an-
dowi h] andowis 9rr 33· CarJi ··J] Cari il 9rr 36. Bark. ber] B a r-
kte r 9H (cfr. c. nor: Bark he11; ùzgl. Berk hir ) 

r o.;. 2. Sali bury] Sal borey gn 2. Cccii] Cece! 91r 7. È noto com ] 
È vero come 9rv 12. :-.Jewport] Ki nport giv 12. ~'[on tioy] Mon-
ticy 9rv 17. Tlcrbcrt] Horber t 91v 17-1 . \ Ves tmorl and] West-
morl anddi 91\· r . \ 'er ] \ 'ane 91v 23. Fiscardin] Fi ka rd in 92r 
24. Falmouth] Falmon th 92r 26. Dcrbey] Darbey gzr 

105 2. par lamenta rii] par lamenti g2v rr. i tiene da'] i tiene d ' 92\· 
q. ieno c lti] ce lto 92v 

r 17. Coffee·houses] Caffe housei 94v rg. cocchela] cocchella 94v 
r og 7. a rance] a ra nci 95v . ogn i orte di frutti ] ogni sor te de' frutti 95\' 
I IO 10. dalla riga] della ri n-a g6v I 2. a c] Sa i g6v (cfr . ùz o l. ack) r 4· 

cocche/a] cocche lla (cfr. Lettere s0pra i bucchen:, ed. Pra>:, p. 94; ùzgl . 
cock-ale} 15. butterela] bautcr ela gGv (cfr. i11gl. buttered-ale} 
16. lambuela 96\' (cfr. ingt. lamb-al ) 3 r. l'tr cht] l 'tf'ch 97r 
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5. \Vbjtthall) \\"ittehall 97 20. Il primo] Al primo 9 r 
. stuoia] stucia 9 v I o. uoia) tucia 9 v 

I O. fanteria] fant aria roov 
25-26. JevanUneJ levantinj I 02r 
I5. mi vieo u ppo- to] ma vien uppo to I03r 
3· eretti] ere a I03r IO. Guernesey] Garne ay I03r I 3. Bombaim] 
Bombain I 03r 

I I I 8. condanna o] condennato ro4r 25. Buckin a m) Boucqillngam Io4r 
1 I9 24. Bathur ] Ba har I05r 26. Collin ] !lino 105r 27. oriuoli] 

orivuoli I OSr 33· Evelin] Evelia- IO)V 
I 20 1. Gli n] Gle ion 10.5' ' 4· vi lietti ili mortalità] iglietti di moralità 

IO)V 5· pe te] oarte I05V 24 . ling by] ~Iing by rosv 27. Tom-
ma o \HLli ] Tomma o \\'iUy r o6r 26. Giovanni \Valli ] Giovanni 
\ illy Io6r 31. i.lerret] Merr r ro6v 

12! 3. Pett ] Pecty Io6v 6. ethowa rd] J eroward 6. Sali bury] a -
ri baury r o6 7. \Vorce er ] Worche_ter 1o6v I3 . \ b] \ el 107r 
(cfr. ùzgt. \\'ebb) r r. .\foulin ] ..\Iaulino 1.07r 15. Stilingtleet] Sti-
leogfleet I07r 15-1 6. Origine sacra] Origini aera 107r I9. Me-
riton] 1enton ro?r 22 . alisbury] erì · burg 107r 24. tton] 
Catton ro7v 26. Teni on] Tbcmlin on 1o7v 29. l ror folck] 1 or
folk 10JV 

122 2 . Aroodell ] Aroode l I 07V 4. Tradeschia.Jtum] Trede cruanum I07V 
13-14. 1\'"o rfolck] . orfolk I 07V 

123 I. Cambridg] Cambrig I O r (cfr. ~ Ragguagli!), c. roov) 2. Father 
Cudworz] Foter Cullworz ro r (cfr. p . 9 , l. 21) 6. Pear on] Paer on 
(cfr. p. rzr, l. 27) J. andcroft] and roft w r . R ainbowe, 
prepo to del collegio] Rainbiw, prepo to nel collegio IO r 9· ~1ore] 

Moere ro r II. Fleetwood] F, twod IO v 13. Bentley] Benkley 
IO V 

r 24 3· Barlow] Berlok ro8v 6. dottor Levins] Delevins ro8v ( = Dr. Le-
vi n ). ro. \Villis] Willy 109r 16. Wallis] Wally I09t rg. Gough] 
Gouth rogv 

125 2. Chaucer ] Chaciu 109v 3· penser] Spenns r ogv 5· bak per] 
Shak pier 109v (cfr. « Poeti famosi ») . Fletcher] Flescber rogv 
12. Suckling] Sucklin 109v (cfr. « Poeti famosi ») 13. Silvae] Selvae 
109v 14. R andolf] Bandall r 1or (cfr. <1 Poeti famosi»; ingl. R andolpb ) 
r G- I7 s ta in ca a d l conte eli Devincer; herley] sta in ca a del conte 
di Devincer; Denham; Sherly rr or (cfr . Poeti famosi »; Den ham è 
stato soppresso perchè di questo poeta, qui solo nominato, si parla poco 
appresso) Ig. Dcv nant] D avcnan t nor 

12 6 r. Killegrey rror (ingl . E:illi ' rcw: cfr. ~ Ragguagli>), c. 99r) 3· Orerey 
110r (ingl . Orrcry: cfr. q Ragguagli •, c. g6 v) ro. :\ie\\·ca te! ] :'\ier -
ca tel n ov 20. a::;t 1 ~ra .in ] Cast l :\Iaine rrov 

127 2. in fol. ] in fo. rr n\· r r. Gerardl Gcrard 1 1 r r 13. Howe] Howe 

27 
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IIIr I4. Browne] Browns urr I 6. Lightfoot, H orae Talmudiae] 

R awlogs, H ore Talmudiae I II (qui si tratta di un errore d'attribuzione, 

forse prr::sente nell'originale magalottiano) I7. ?.Ioray) Merly I I rr 
21. De constat1tia 1Ulturae, in fol.] De con tantia na ture, fog. rrr 23. 
Jf1àografi.a] :\licrografico IIIV 24 . viglietti di mortalità] vigtietti di 
moralità ruv 

12 4. character] carattere riiv 4· by whicll] by whick III V 6. the 
world] te word IIIV 6. by Pagitt] par Po ett IIIV 8. The history 

of Long P arlament] The Hi t. of bong Parlamen t II I V g. The fa
natie history] The fanetic Hi· t. IIIv IL H istory of the late english 

rebell ion] Hi t. o f the la te engti h rebellion I I rv 13. 1olins, Of 
( the) mttscles] Exac hi t. an barbados ; ::'vfolin , of muscle IIIV-II2r 
(il prinw titolo è stato soppresso percM r itorna poco appresso , ù~ fo rma 
più corretta) 2 I. eldenii] Soldenei I I 2r :22 . Sander e n, History] 

Jander en, H i-t. r ru 23 . Ligon, E"'act history of the Barbados] Ligon 
of t be Bar bado I I 2r 34· Gtis o n ii] G!e · ony II2v 36. W il! i ] 
\Vil! y Il 2V 

r 2g I. Peli] Pill r r 2v 4· U sher ii] Vi iry r 12v 6. Pokokii] Pakoky 
I r2v 8. Spclman] Spolman n 2v I r. Sandys] Sandoys u2v I 2. 
Selden] ald no II2V rs. Angliae] An glie II3f I7. ylloge] Sylog 
II 3r 20. qua.e] que I r3r 

I3I 13. Riwis] Riwe II4r I7. Boyle] Bogle II4V 27-2 . li chiama] 
le chiama II4v 

132 IL Faithorne] Fatbone IISr 
I31 13. di Richmon t c di Lenox] di Ricbemon t e di Lenoy rr 6r IS. Ca t l 

\lain] Ca telman II6r I7. Howard] H ward u6r I Cerci!!] 
Cercin u6r 20. Robertz] Roberz II6r 21. Ru el] Ro l I r r 
(cfr. <t Persone di spirito t) 22. \Viltmar] \\'ilmcr I r6r 25. Shreus-
bery] Threu!: be ry II 6r 25-26. Buckingam] Buchingam n6r 

I 34 4. \'arney] \"a rrcy u 6r g. outthw 11] Sotthuel I I6v (cfr . << Rag-

guagli •, c. 96v) rr. Soutthwell ] Sottherel u6v 

DIARIO DI FRA:-.ICIA 

Correzioni apporta te a l manoscritto 1
: 

I 37 4· abate] abb.te 34gr I5- Spanheim] panbei 349r (cfr. p. r6o, l. ro) 
13 I 4· cicaloni] iocchioni 349v 

1 :\eUa pre . ediz. i> stata sopprt><;qa la fonnula c Adi • ('he nel m . precede a volte le 
da te del Diario. 



DIARIO DI FRANCIA 

139 7. alcune origini alcuni or· ini 350r 23. le mie opinioni] la mia opi-
nione 350r 
3· Chapelain] Chappelein 350r (cfr. p. I93, l. 34) 2 no abile] no ale 
350V 

r.p r. m.r Chapelain :'\Ir. C. 35Ir 4· G varzio] Gievarzio 35rr 17. 
sottoposto] sottopo 35rr 31. tacciandola] tacciandolo 35 H 

142 1. re itui~ce] ri - itui ce 3SI\' g. pagnuoli] pagniuoli 35rv 23 . 
e li abbia] s'e li abbia 351v zg. gli i posson] gli i po an 351v 

33· dell'azienda) d Ila Zienda 352r 
143 r. avvenimenti] a egnamenti 352r 
144 . de Fienne Dufienne 352r 
145 27. Evreux] Eureuy 353v 3!. En hien] ghien 353v 
146 . monsieur il principe] mon ieur a il principe 353v 
14 29. ille avin] \ iUe-auin 354v 31. Richelieu] Ricchieliu 354v (cfr . 

p. I o, l . I 9) 33. Chavigny] ckavignj 354v (cfr. p. 207, l. 2) 
149 2. Blondeau) Blondeu 354v 33. Campani) Campanj 354v 
150 r. Campani] Campan j 354v 
151 2. Louvi ny] Luvigny 356r (cfr. p. r66, l. II} 3· grandi ime ri ate] 

gra ime risate 356v 
152 2. Erbelot. Quando parlerò) Erbelot, al quale quando parlerò 357r 

33· Montpensi r] Mompensier 357r 36. marche] branche 357v 
153 4· li che] li cke 357v 12. Créqui] Crequj 357v 13. D.C.B.] D.G.B. 

357v rs. la cognata a rella (non mi ricordo di chi fu moglie) dell'ar
cive covo di Reims] la cognata sorella non me ricordo che fu moglie 
dell'a rcivescovo di Reim 357V 21-22 . Mi fu poi mo trato un certo 
m .r d'Aulley. La era fui dal cardinale di R tz] Mi fu poi mo trato un 
certo m.r d' ulley per l'uomo che pa a per un ritratto maniato e ciò 
perché vedendolo un giorno vola il mio buon fratello 358r 27. Au
zout] Auzut) 35 r (cfr. p. I5I, l. 9) 30. Oxford) Oxfort 358r (cfr . 
R elaz. d 'Jngh.) 31. Auzout) Auzut 35 r 

154 6. Huygen ) Hugon j 358r (cfr. c. 384r: Huggens) 
155 4· lunga r.ooo pas i) lunga d i r.ooo pa si 358v 25. a' piedi del quale] 

a' piede del quale 359r 
IS 6. cornucopia] cornopia 36ov 32. oui] ui 36ov 
159 3· que de pouvoir vivre si longtemps loù~ de sa femme] che de pouvoir 

vivre i longtem loin de sa femme 36ov 33-34 m.r Carcavi] moos. 
Carcavj 36rr (cfr. lett . da Parigi, del 29-VI-r669, cit .) 

16o ro-rr. è Ja più intera e la più stimabile] ono la più intera e Ja più sti -
mabile 36rv 15. Séguin] Segui 36rv 

162 18. rifornì o] rifiorito 362v 

166 10. Gramont] Granmontc 364v (cfr . p. I95, l. ro) 12. Ca telnau] 
Ca telnou 3 4v 33· più che] qualche 364V 

r6 I. Ivry] Ir y 365r 2. Thcvcnol] TeHnot 365v (cfr. p. 197, l. 3) lS. 
Th venot] T venot 366v 
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170 32. Cri toforo] Cri tofano 367r 34· mobiliato] mobilato 367\· 

172 22 . sono rivesti ti] è rives tito 369r-369v. 
174 IO. Ju tel ] Giuste) 369v I S sagrì] zegrì 369r 27. Heddouiville] 

Heddouille 369v 

175 

176 
177 

2. dei Valoi ] di Galo i 37or 

2 . imputato] impunito 370v 
12. Boulliauld] Boullauld 37H 
Roucie] Ronci l 37Ir 

16. abdicar i] abbicar-i 37rr I • 

17 4· ouvré] Souvray 371v 30. Mansart architetto] ;\[assart archi-

tetto 372r 
179 36. lapide sepulcrale] lapida epulclare 372v 
I o ro. ciò che diciamo in Italia] ciò che ùichiamo in Italia 372\· 

181 29. di di correre] ha di correre 373v 
1 3 22. se n'anderà in soo franchi, c ha da coprire] e n'anderà in soo fr an 

l .j. 

I 90 

ch i l'una, c a da coprire 374v 
12. lapi !azzeri] lapi lazzari 375r 

ledugento] mille ettecen to marche, 
del Brun] è del Brun 375r 
r. 21 maggio] Adì 2I detto 377r 

12-13. Giamblico] T amplico 378v 

27. millesettecento marche, mil-

che milledugento 375r 29. sono 

3+· :\[azzarrino] :\(azzarrini 377r 

I 9I 7. chi me li aveva prome i] che me gli aveva prom si 379r 

I92 

194 

197 

2. once] one 379v 
32 . capest ro] capresto 38rv 

3· rbière] rbier 3 2v (cfr . ms . t rozziano 300 cit.) 

nenza] S.E . za 3 zv 26. tavola] tavolo 382v 
23. ua Emi-

199 s. ~Iontau icr] :\iontauzier 3 3v 5-7. non meno timabil e per la :ua 
ricchezza, che monterà a 130 mila lire di rendita, che per la ua erudi
zione] non meno che per la ua ricchez7a, che mon terà a 130 mila 
llre di rendita, non meno timabilc che p er la ua erudizione 3 3v 

20 1 24. H uygens] Huggcn 3 4-r 27. fatti dall'istc. o autore] fatto dal-
l'is tello autore 3 ·F 33· Ervat] Ervar 3 sr 

202 32. du e pitture] uua pittura 385v 
206 7. ognuna di e e ba i] una di e e ba i 3 7r 9-10. Il color nero e la 

foggia del guarnire, così ( .. . ) mi,terio a] 11 color nero la foggia d l 
guarnire, co ì mi era c misterio a 3· 7r 

207 r. Chavigny] chavi0 ny 3 7v 2. Chapclain] Chapelein 3 7\· 25. 
:\Iazzarri.no] J\f a zzarrini 3 7v 

210 23 . Claude] Chaudc 389,. 
2 I x I r. maggiore] minore 390r 

212 26. t raitteur] raitteur 390v (cfr . Re/a::. d'Ingh.) 

2I3 7. trattore] trattore 3::nr 

21.1 30-3 r. Blomart] Bloentart 392r 
2I5 I r. Gulden-,tiern) Gueldstcrn 392r 
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21 6 3· ono anda o alla badia di . \"ittore : n'è aba il \·e covo d'Orléan] 
-ono anda o alla badia di . \"it ore, che n'è ab.e il Ye coYo d'Orlean 
392v 4· Co;lin) Coalin 392\" 12. foboro-hi forborghi (cfr. p. 219, 

l. 22 ) 

REL\ ZIO. "E DEL REG::\0 DI \ "EZIA 

Il te - to della pre.ente edizione i ba -a ul m . Ginori-\" nturi, per la parte 
iniziale corretta dal :\lagalotti te ·so (carte rr-3 r). P r i pochi casi nei quali 
i ono adott ate le lezioni de l m . trozziano si riportano qui le arianti del m . 

Ginori-Venturi. Per il re to della R elazione, si è generalmente segujto iJ ms. 
trozziano, che raramente differì ce per que ta parte dal . Ginori-\"eu turi. 

A cominciare dal cap . • Il r l a r gina • il te to è fondato unicamente ul m _ 
trozziano, e endo il Ginori-Ven turi mutilo di quc t 'ultima parte. 

i riportano pure i nomi propri nella grafia a tt tata dai due ms ., quando 
que ta ha ubìto dei ritocchi nella pr ente edizione, e guiti ulla ba e di ra
gioni paleografiche, ul p rincipio della frequenza (nel caso di o cilla zione di 
forme equivalenti) o dell'adozione della forma più vicina a ll 'originale. 

GV = ms. 6 dell'Archivio Ginori-Venturi di Firenze; 
A = m . 2 o dell'Archivio di tato di Firenze (car te trozziane, prima 

eri e) 
ed . V. = L.\1., verige WUle r ar I 67 .J, tockhoJm, 1912 

22 5 33- !ora i radunano nell a sala grande d l palazzo re io, n l fr e io 
d lla quale on dipinte l' a rmi delle province e delle città della domina
zione di vezia, e qHivi 'uni e il corpo della dieta A , 4v-sr) Allora 
i radunano nella a la grande del p alazzo regio, e quivi 'uni ce il corpo 

della dieta GV 3v 
226 34· a i più rilevan ti cons.igl i e alle più importanti ri oluzioni A , 6vJ 

a lle più importanti ri oluzioni GV 4v 
227 27-29. L'auto ri tà regia n Ila rninorità. Egl'è anche vero che, sebbene 

que to consiglio è ele tto dal! a oluta autorità del re, non lascia nello 
te o tempo A 7v] l'autorità del re ; non lascia nello te so tempo 

GV sv 32-33. uet iae] ueciae GV sv 
229 23 . la parte d'avYocati] la parte d'avvoca to G V 7v 
230 4· nato a H olmitz (l'ed. su. corre<rge ùt Stockholm: p. g} 6. Hol tein] 

Jlol azia GV Sr (cfr . lctt. da "tockholm , del 7-J "Ill -I67.:t, cit .) I O. 

d'.-\ ia] di H as ia G\ " r (cfr p. 309, l. 8) II. duca di \\"olfcn
buttel] duca di \\"olf ml.HJ l tel G · r r , ventimila petson ] 2oo.ooo 
per one G \ - ·,. (cfr. ed . sv., p. 9) 3~- man 'Ìatoi ) man iato re G\ " 9r 

23 r 2 . betulla A 15\·] be tula (~\· ror 
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232 7- econdo che più o meno i vuoi pigliare l 'aria calda per udare, e 
per po ter meglio comprenderlo ne ho fatto formare l' aggiun to di egno 
n. I5 S I5r] secondo che più o meno i vuoi pigliare l' aria cald a per 

sudare GV rov 24 . bellezza A rsv] debolezza GV rrr 36. u ano 
bene le litte con un cavallo, come a l disegno n . I AS I 6r] ma solo 
d' alcune scoperte , con un solo cavallo tra due timon i GV I rr. 

233 3· il pos i bile] a l pos i bile G V I rr 6. servo n q ue te eziandio pe r 
traghet tare acqua (la quale poi portano le donne come nel di egno 
n. 3) e ono sempre gu idate tutte da donne AS I 6r] er\'on ques te 

ezia ndio per traghe tt are acqua e ono -empre guidate tutte d a donne 
GV IIV 9-10. qualch'a ltra profe sione dì ca ttiva fama A 16v] 
qu alch'a ltr a profe ione GV uv 

234 24. Drossart GV r 2r (di mano del M.)] Drotsart AS 17v (questa f orma 
ricorre spesso 11.ei due mss.) 

237 2. Drossart] Dro se t G V I 3r e AS 19r 15. hanno cos tituito A 
2or] hanno costitui ti GV 13v 19 . . i dis tingue dagl'a ltri non solo 

per e ere compo to di persone riguardevoli e pe r dis tender l a sua 
autorità opra tutti ( quelli) che ammini trano la giu tizia nelle pro
vince e città del regno di Svezia , ma per e erli ogge tti eziand io quelli 
che con particola r pri,·ilegio ono e en ti dagl' a ltri AS 2or] i di tiogue 
dagl'a ltri GV 14v 

23 18-19. ~orkoping] :\orcopin g GV 14v (cfr. p. JI5, l . 23; sv. orrkoping) 
32 . Ma rsk] Mar eh GV rsr (cfr. p . 23.;, l. 26; sv. Marsk) 

239 2. provvi ioni AS 22 v] promi ioni GV r sr 12. Enrico Horn, Cri
stofa no llorn] Enrico Hoo rn, Cris tofano H oorn G ISV (cfr. p. JJI, 
l . I; sv. Horn) 13. H elm felt] Helenfeldzt GV r sv (cfr. A I6j v : 
Helen felt; sv. Helmfelt ) 19. un luogo tenen te ge nerale d ell a caYa l
leria A 23r] un luogo tenente dell a cavalleria \' 15v 20. A chem

berg] Achemberg G\' 15v 23 . Fer en] For en GV I 6r 35- \Vol
mar Wrang l] Volmar " ' rangel GV 16r (cfr. p. 278, l. rs ; sv. \Volmar) 

240 r. Suebl ad] Suebla t GV 16r (cfr. st. joblad) 4· Vo lfeg AS 24r] 
Volf V I 6v (cfr. sv. v\'o lfeg) 8-9. ( il ) preposto. Que ti gene rr~li] 

il propos to appre so del quale è ordinariamente, s i tiene in arre to 
esercitando egli la giu t izia, non però en tenzia, il che si fa dall'audi

tore che suoi essere il segretario. Ques ti generali GV 16v (il passo è 
lacunoso) 2 . (3) di Smolandia A z6r] te rzo di Firùandia GV I7V 
32. Ogni nobile ecc. (il passo r iportato ù~ nota era, n el ms., inserito trel 
co11testo della pagina c vi produceva u11a certa i11terruzione del discorso) 

24 I 3- Vermeland] \\'ermolan G\ ' r7v (cfr. p. 2.:JI, l . 3; sv. Varm land) 
4· udermanland] udermaland G r7v (cfr. sv. Odermanla nd) 4. 
di Dala rnc] d'Alccarl s G\' r7 v (cfr . ed. sv., p. I7 ) 4· \ 'e rmeland] 

\Vermeland G\' r7v 4-5. J emteland] J ent land GV 17v (cfr. sv. 
] amtland) 3 r. cuirassiers vermnls] eu \'i a i v armi G \ ' 18v; cui-
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ra ier \·armi .-\ 27\' ro. due numeri 2 r] duoi numeri G\' 
rgr 26-27. in quelle pro\·ince che vi sono molti R o-lr non si fa qua i 
. olda to alcuno A 2 v) in quelle province che non i fa qua i oldato 
alcuno GV 1gv 30-31. que to modo di far reclu te A :z Y] que to 
modo per far r clute G V rgv 

242 30. ove che G \- :::or 
243 r. e non ere ce né · cema] e non ere ce né cema , mantenendo i empre 

tan i da ceri ta li ta - e G\' 2or 

244 dal che i può conoscere il temperamento della nazione. E ciò uppo to 
per vero, mi pare che l' Italiani iano di enio più bellicoso di loro . 
lo qual i\'oglia modo che ia, la vezia A 31r] dal che si p uò cono· 

scere il temperamento della nazione. In qualsivoglia modo che ia, 
la Svezia G ur :z6. Halmestatt] Helem tatt G 2:z r :zg. Mal
moe] \\ almoe GV :z:zr (cfr. sv. ;'lfa lrno) 34· R eval] Re el G\" 22r 
35- \ iburg] \Yibur G\' :z:zr (cfr. p. 263, l. 33; sv. iborg) 

- 4 3· per e a] Per d.a G\' :zsv 4 - direzione A 37v] discrezione G 
25v :zg. Brunsw)ch) Bransuich G :z6r {cfr. JeJt. da JockhoJm, deJ 

7- V l I-r967, cit.) 
249 4- chonia e Bleckin (l'ed. sv. pffrta la lezione Bohu lan: p . 26) 7. 

Kexholrn] Rixo m GV 27v; Rixolm A 4lv (cfr. sv. K k holm) 
2 52 6. e dall' a ltre con enze 1 e dell'altre con eguenze G V 2gv (qui 1.l 

testo pare lac~m.oso) I{. Ed al vero ei s'app<:> e] Ed in v~ro ei 'appo e 
GV 30r 27. imbocca tura A 45v] irnbucatura GV 301; 

253 2. Brun. wich] Bran uik GV 30 5. Brw1 wich 46t] Bransuwick 
3ov 20. quando che non può e· ere co n idera to per tale A 

47r] quando appena il più delle volte avviano a e e r con iderato per 
tal GV 31r 

254 33· ] enekopiog] ]orkopin g G 32v (cfr. p. <37, l. 23-24) 

255 3· ]enek:oping] ] orckopin g GV 32v 28. Per ( p e straordinarie) 
CV 33V (cfr . ed. sv. : Extra ordinarie Sta t , p. II7} 30. Bobu ] 
Bohors G V 33v 40. (E toni a e Ingerrnanland ) ] La. . . G 33V 
(cfr. ed. sv., p. II7) 

256 26. Norkoping] 'o rckoping G V 3 r 36. Buxtehude] Bouxtude 
G V 3 r ; Bau12.equde AS, 52 v 

25 15. tra Skattebund e Frelsebu.nd] tra chatt nbund e Fre ebund GV 
36r; tra chattebund e Fr s bund A 55r (cfr . p. 258, l. rs ) 32 . 
vada] \'adano G\' 36\· 32. Fogden GV 36v Fogot A ssv] (cfr. 
sv. Fogde) 

261 7- vedova del vecchio Rustmester, Anna :\'laria Gylclen klou] vedova del 
\'ecchio t Rcn tme ·ter Anna ~[ aria Gylenklou AS 6or 1 

1 Da questo punto in poi il tes to è Iond to sul ms. trozz iano (A ). 
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2 6 2 s. ra is ta lleri] ra ys ta lleri A 6ov IO. dove i fa tutto il miglio r ca 
tra me] dove va tutto il miglior catrame AS 6ov 

263 33. Wc terwick] \ Ve tter Kwick A 63r; \Vetterk wick G \ " 41r 
264 

272 

274 

277 

27 

279 
z8o 

7. catrame] traccalrame AS 63v 

6-7. partecipano] p a rticipano AS 67r 

r 6-17. vi bi ognaoo] \"Ì bi ognò A 73v 

IJ. Fine e GV 49v] Flnere A 77V 14. 
77V (cfr . su. Utenhofen) I S. L) onanche r] 
p. 269, l. 7; sv. Leijonancker) 

tenhoff] \ "o terho ff A 

Lyonanke r A 7ìY (cf r . 

22 . Carie t a tt GV srr] Carie tat A 
Carles tatt GV s r v] Cariestat A ov 
7. Ca rle· tatt GV 52r] Ca rles ta t A 

or (cfr. sv . K arbtad) 35 · 

rr 
1 . pezze] mole A .p : 32. rais tall e ri A sr] pezze GV 55r 

27. Duflon] Dufiond A Sr (cf r. lett . da tockh olm, del 7- T "Jl -I674, cit .) 

2. co tre tti] con tre tti A v 
2r. Svezia] Inghilterra A grv 

. eculeo] equleo AS 92v (cfr. l'ocab . della Crusca) 26. a comprargli 
all ' ingro so] a comprare al di gro o A 93v 

24. parr] arr AS gsv (cfr. su. parre) 

s. Surrey] ucrez A g6r 5· York_hire] Yorke hire A g6r 5· 
York hire] Yorkeshire A g6r r g. legn a] legn e AS g7r 20-21. ri-
ponde che tre miglia all ' in torno di ca_a su a cont a w n ti p a rchi (fra 

i uoi e quelli de ' vicini), eia cbeduno de' quali] risponde che tre mig lia 
e all'in to rno di ca a ua, fra i suoi e quelli d ' vicini, con t a -O p a rch i 
ciascheduno d ' quali AS 97r 30-3 1. gl' lngl i (ciò ) nono tante 
'illudono] gl'Inglesi nono t ante s'adul a no A 97v 

2 I 29 -30. Bordeaux] Bourdeaux . S ggv 14. per l' azzardo] e l' a zzardo 
A IOOV 

2 2 30-3 1. ma l" a ver veduto A roH ] m a a vendo \·eduto G \ ' 63 \· 

2 3 I . Lyona ncher] Leona ncherchcc AS I02V -4· fuo ri c he pe r Am
s te rd a m] fuo ri c he pe r Am t rdam . II più vero, p er no n dir l'uni o 
negozio della vezia , come s 'è potuto ri cono c r e, ono le minie re , d e lle 
qua li per discorrere più pa rticolarmente consi t no. . . AS I OJ r (il 
periodo i11terrotto è stato soppresso 11 ella p rcs . ediz . ; del resto il tema, qui 
acce111 rato, è ampiamente st·olto 1r el cap. segue11te) 

2 4 I r. vedi a] ,·edio AS 105v (cfr. sv. vedja ) 

2 5 I 2. \·engono la \'o ra ti] la vo ra ti \ ·engono A ro7r 

2 6 6. e questo che \' iene è di Da la rne" e que. to che viene è d i Da lca re AS 
10 v (probabilmente i l .l!. s i rrferisce ad un m11 sco che tellet'ct f ra le carte 

della s ua R elazione) g. Il museo l'im·erno è Ye rde chia ro] Il m u:'co 
che J' in ,·erno è , ·e rde chia ro A I o ,. IS. e d 'alt ri .... imi ! fru t i] ed 
a l r i "imi \ fru ti A. 109r 25 . e consi-. t tutto il uo arredo n l uo 
" ra nello in cima] e consi te tutto il uo a rredo col suo g ranello in cima 
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rogr 30. aagrinzir i G\' 6 Y] aaaranzirsi 119\' 3 I. uo 
u o] loro ugo A 109v 

2 7 . mangiarli] magnarli .-\. rr ov 
2 7. Lund] London A rrrr 7. Abò e Dorpat G\' 6gr' Habo e Do\·pe 

A rrrr (cfr. Lett . fam. c~ntro l'ateismo, ed. cit., p. I3I) g. teno 
ure] teno ure A rru 17. Carlo nono) Carlo econdo A III\' 

29 I 3 2. chefferio heffero A r r 7v 
292 II. Ro enane] Ro enam A II r (cfr. sv. Ro nhane) 29. e che 

so pirando promettano) e che o pirando promettono A r2ov 
294- 5· i ,·aaliano] i , .a lia A 122r 
295 33· Ro kild) Ro ckill A 124"; Ro kill GY 77'" (cfr. da11 . Ro kilde) 
296 r 6. credano) credono A 125v 
297 35· Lilistrom Illis trom A 12 r Roe trom G\ ' 79v) Roe rom 

A 12 r 

29 22 . Richsdrost] Riche Dro t A 129r (cfr. p. 332 , l . r ; sv. Rik drot } 
22 . i due fratelli Kureck] i due frat Ili Ckaurk AS 129r (cfr. p . 324, 
l. 2I} 24. il rand'ammira<>lio, la ua moglie] il grand'arruniraglio, 
cioè la ua moglie AS 129r 25 . tembock] teimbock 129r 
(cfr. p . JZI, l. z) 33· Bonde] Ronde 129r (cfr. su. nd) 

299 12. Vetter) \ 'eter 13or; eber G xr (cfr. su. at tern) 13. 
E n o i ] Engloi AS 130r (cfr. s••. Eng o) r 6. i due uddetti] i duo i 
udd tti A 130v 

300 2 . Beste e Lanoverure] berte e l'anounure GV 2v; berte lanoverure 
A 132r (è qui accolto l'emendamento p roposto da . A. M astrelli; 

egli anche prop011e di emenda re lanoverure in land knekt: v. Glossario} 

302 34 · o ni con tadino li sa fa re AS 135r) ogni contadino li a fare e non 
la ciano una puntualità a ai grande la quale di egnare nelle due 
contrarie facciate, da quello a un altro, tal luogo che ia da quella 
parte degno di con iderazione G \ 5r (il passo è stato cancellato 11el 

ms. A ) 

30 6. i date oi ad intendere] vi davi voi ad intendere A 13 r 26. 
iete] sete 13 r 

305 7. fa meglio l'opere d'aria che quelle di terra] fa meglio l'opera d 'aria 
che quella di t erra AS r 3 r 

307 9· Fri eliu ] Fri ebiu AS I4IV 

30 6. gov rno di Bohu ] go, ·erno di Babu A 143v 
gel] \ 'olm ar \Vrange l A 144r (cfr. p. 278, l. 
Gothorff A 14+ ,. (cfr . s1:. Gottorp) 

r . \ olmar \ ran-
I5 ) 23 . Gottorpp) 

309 2. l ' intere e di , tato] l'intere_ e di s tato, e t a nto ne manca che nel 
t mpo della sua reggenza ella , i mescolas e ne l governo, che era, come 
e ll'è oggi, che la Svezia ne di pone, mentre il primo ministro di uo 
fratello Rilman, e che lo g \·erna as olutamen te , e pen ionario della 
co rona A 145r (i l pas o è lacunoso) 4· Friz d'Hes en] Friz d'He se 
AS 145v 6. duca d i \\ olfenbuttel) duca di \ 'olfembute l AS 145v 
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(cfr. p. 230, l. II ) 8. Wirtemberga] Virtemberga AS r4 6r (cfr. ted. 

\V i.ir ttemberg) 26. ducbe sa di \Volienbuttel] ducbe sa d i \ "olfembute l 

AS 146r 30. Konigsm ark] Conigsma rk A 146r (cfr. p. 239, l. zr) 
313 q -rs. due Gulden tie rn] due Guld tern AS rsn (cfr. Diar io di Fran

cia , p. 2I5, l. II ) rs. Rolamb, Gripenhielrn, Lindenschi tùd] Roland, 
Ghipenielrn , Lin den hult AS 15 2r (cfr. st•. Ral amb, Gripen hielm , 
Linclenskold) 

317 20. Ro kild] Ro kil AS 15 v (cfr . p. 295, l . 33) 2r. Tronclhern] 
Trondm AS 15 v (cfr. c. rnv: Trondhen) 23. Bornholm] Borghol a u 
AS 15 v (cfr. p. 33I, l. 27) 

318 15. ha la su a baronia , con gran pa rte d e' uoi beni, in Finlandia , dO\-e 
è considerato] ha la sua baronia in Finlandi a, con gran p a rte de ' suo i 

ben i, dove è consider a to AS 159v 
319 15. gli fa apprender la morte AS r 6rr (il copista avem p rima scritto 

temer; poi sulla parola ca11.cellata ha scritto apprender) r g . liberale 
di sua p arola] libero, e di sua p arola AS r 61 r 

320 14 . Skoklo ter ] cochlester AS r 62r (cfr. p. 286, l . 2) 30. \\"irtem

berg] \'irtemberg AS r63r 
321 6. Fyen] Fynin A r 63r r]. Lewenbaupt] Lovenhopp A 163v 
322 g. j acob dal] j acobsdall AS 165r 25 . Lewenb aupt] Le yu nh uff uet 

A r65v 27. Helmfelt] H elen felt AS r 6sv 
323 15. Aia] H a ya AS 166v (cfr . ms. Rediano 206 ci!., cc. 55r-56r ) 
324 6. Konig marck] Conia m a rck AS 167v . 21. Rolamb] R•J land . S 

r 6 v 
325 26. Lilliuche] Lillin le A 17or (cfr. sv. Lillj hOok ) 
326 23. H elm felt] H elen fend A 171 v 
32 4. B rita Allert z] Brita lloulde rs AS 173r s. d e ' gran signor i] d i 

g ran ignori S 173r 13. Cl aud io Rola mb] Claudio Roland . S 

I]3V 
329 2 . Giovann i Gyllen tiern] Giovanni Gylles tie rne A 174\- ro . 

Ka nut ] Ka nud (cfr. p .. 124, l . zr) r . l'inclu e] gl' i11clu · e A 175r 
330 3· tenuto capace di gra n comandi] tenuto capace di gra n co m a n d i p e r 

la sua... pendeva il re to delle ue en tra te AS 175\· 6. Gio \·am1i 
Gyllensti ern] Giovanni Gylden tiern AS 175v 2r. Co ppcrberg] 

perberg A 177r (cfr. ms. Cali/. 28r , cc. I54-I55 ) 24. gove rno di 
Bohu ] governo di B ahus AS r76v 23 . È buon ca pitano di cava lli] 
è buon capo d i cava lli AS 176v 

33 1 2. F yen] Fyncn A rnr 14. T rondhem ] Trondhe n A I7'JV 19. 

332 

Ca rie on] Ca rlson AS 177v 23 . \\"ll efeld t] \\'lf ld t AS 177v (cfr. 

Diario di Francia, p. I 97, l . r4) 
g- ro. I\on ig marck] Conig marck AS 1 v 
r gr 25 . Dor pa t] Dor pt A I gv (cfr. p. :! 

2 1. Bande] Bondt AS 
' l . 7) 
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A \'\"ERTEKZA 

:\l'el Glo a rio ono u ate le eguenti abbreviazioni: 

ALOKSO MARTix ALo:-~so, E11cic!opedia del idioma, ~[adrid, AguiJ ar, 1956, 
\"Ol i. 3; 

OROMI~AS = ]OA!'-" CoRo:.u~As, Diccionar io critico etimologico de la len,gua 

castella?·ta, Berna, Francke (e Mad rid, Gredos), 1954, voli. 4; 
DEI = C. BATTI TI, G. ALE s to, Dizionario etimologico della l-ingua. t·taliana, 

Firenze, Barbera, 1954; 
DLI = DizionaT1·o della lingua italùma, Bologna, Ma i, r 19-1 z6 ; 
FLORIO = ] oH FLORIO, V ocabolario ilalia11o e inglese: A Dz:ctionary I talia11 

and English, London, r 6 
GDLI = SALVATOR E BATTAG LIA, Grande dizio11ar io della lingua i talia na, To

rino, UTE T, 196 1 gg.; 
LrTTRÉ = É:>IILE LITTRÉ, Dictio111zaire de la langue jra11çaise, Paris, Galli

mard-Hachette, rist. 1963 ; 
Oxford Dict. = The Oxford Eng/ish Dict ion.ary ; 
Til = Kt cco LÒ To~IMASCO, BERNARDO BELLIN I, Dizionar io della lingua i ta-

liana; 
\'C = V ocabolario degli A ccademic i della Crusca, qua rta e quint a impre ione; 

fr. = franceo.e; ingl. = ingleo.e ; lat. = latino; olan. = o lande e ; port. = por to-
17hese; sp. = s pa.,.nolo ; , .. = vede e . 

Le sigle 1., F., . indicano ri pe t tivamente le re lazion i su ll ' In ghilte rra, la 
Francia e la Svezia , e ono seguite da l numero di pagina . 

Altre opere, non compre-e nell'elenco di o pra, ono s ta te utilizza te ne llo 
s tudio dell e ico ma o-a lo tti a no : in part icolare, per i vocabol i s vedesi, s i è fatto 
u o dello vensk-En.gelsk Ordbok av WALTER E . HARLOCK, Stockbolm 1936, e 
d ello t'cllsk Ety mologisk Ordbok a ,- E LOF ll ELLOQU I T, Lund 1957. 

I fo re tieri mi non adattati ono egna ti con un a terisco. 



abbord<J, F . 13 : incontro (fr. abord). 
abbrucìare e abbrugiare, I. 1, 6, 

F. 209, S. 251, 264, 2 4, 291, 294 : 
bruciare; bruciato, I. 6, 87. 

abdicarsi, F . 177: abdicare. 
accalorare, . 315: fomentare, accre

cere ( p . acalorar ). 
accasamento, I, 41, 6r: matrimonio . 
accertare, I. 3, rs, 26, F. 157: dar nel 

egno, azzeccare ( p. acertar ). 
accomodarsi, S. 277: adatta r i; F . 

176: istemar i (economicamente). 
o.ccomodativo, I. 2 : accomodante. 
accompagnare, F. 17r, 177: accorda re. 
accudire, I. zz, 40: attendere, aver 

cura ( p. acudir : il GDLI n segnala 
il pr.imo u o in 1.). 

a-ddimandare, . 24-2 : chiamare. 
ajjermirsi, . 22 : radicar i alda -

m nte. 
ajjetta1nento, I. 14 : affettazione . 
affetto, F . 178: oggetto, obbliga to a . 
affisso (pp.), I. gr: vincolato. 
affluw:;a, I. 43: abbonda nza. 
affluire, I. 9: fiorire, pro perare . 
aggiustalarnente, S. 298: m.i-uratamen -

te, con proprietà. 
agaiu. tatezza, . 141: misura, pro-

prif"tà. 
aggiustato, I. 41, 53, F. r :z, r 5: giu

dizio-o, a io (sp. ajustado, ec. 
X\ I I : cfr. LON o). 

• 

aggrotescare, F. 192: dipin ere o col 
pire figure capricciose. 

agguaglio, in, . 273: in confronto a . 
[agirsi di ], benché s agisse dell'interes

se del suo padrone, I. so: trattar i 
di (fr. il s'agit de). 

aguatare, I. II2: guardare minaccio
amen te. 

ala, . 269: alla, unità di mi ura in
glese di circa due braccia. 

allegare, I. g6: mettere otto accu a 
con prove. 

ambascìadore, . 247: v. imbasciadore. 
ammonizioni, S. 255: munizioni . 
a11damenti, I. JI, 54: maneggi. 
andante (agg.), I. III, F . r s, 202 , zr6: 

ordinario. 
andare, sull'- di, F. 152: imile a. 
appatmaggio, I. 22, F . 178, S. 309: do

t azione, rendit a fis a (fr. apanage) . 
appartenema, I. r 17 : dominio; S. 255: 

at tinenza. 
appassionato, I. 13, F. 139, 141: par 

ziale. 
appiastrato, F . r 56: senza rilievo (ter 

mine pittorico) . 
applicare, . 250, 314: applicar i. 
apprendere, F. 145, . 243, 314, 319: 

temere (fr. appréhmder). 
apprensio11e, I. I 5, 63, S. 267: preoc

cupazione, timore; I. 24 : perce 
zione . 
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approvecciarsi, I. 7r, . 323: avvan 
t.tggiarsi (s p. aprovechar). 

approvcccio, S. 247, 31 : v. provcc-

cio. 

arali, F. 172: alari . 
arazziere, F. 1 " z : lavorato re di arazzi . 

aria, I. 23, 27, 30, 54, F. 151, 153, r 82, 

. 310, 319, 32 I: a petto; rendere 

a qlcu., F. 151, 153: a omi
gliare; sull'- di, F . 152: imi le a ; 
una fabbrica in -, . 290: volta 
ver-o il cielo; opere d'-, S. 305: 

esercizi di cavali ria. 
arresto, F. 207 : decreto ( fr. an t. a rrest). 

arrisicare, . 273: arrischiare. 
arrivare (trans.), I. 49, F . 162 , 173, 

. 32 7: raggiungere. 
arrogart, . 25:2, 268: chiedere (lat. ). 
artifiziato (agg.), S. 321: artificia le. 
•arx, S. 230: rocca (lat.). 
aspettazio11e, . 3 I4-: \'. espettazione. 

assemblea, F . 152, r o, rg8, 199 : cir-
colo letterario. 

asserto (pp.), F. 147 : dichiarato, pre
teso (lat.) . 

assiwramento, S. 272: azione e effetto 
dell'a icurarc ( p. asegurarniento). 

a~ icurare, S. 272: pa(Tare anticipata-
mente il carico d'una nave. 

assicurazione, . 272: a . marittima. 
assindacare, 226: controJI ;ne . 
assoluto (pp.), S. 223 : asso lto (lat.). 
astratto, I. 54: di tratto. 
astrazio1t-e, . 304-: di trazione. 
astretto, S. 254: co tretto. 
ateista, F . 152: a teo. 
•atours, dama d', I. 67: cameri ta(fr.). 
atte11tato, I. 38 , . 230: tentativo ; L 

II9: prova, aggio (ingl. attempt). 

audienza, F. 137, 154, 1 --1-: udienza . 
rwgmentarsi, . 257: aumrntarsi. 
aura, r. 15, 33, 46, 51: favore o tima 

del pubblico. 
avania, . 267: _opruso. 

azie11da, l. 49, 65, F. r._p, 2oL, . 29 : 
proprietà ( p. hacienda). 

azzardare, I. q, F . 144-, . 326: ar ri
chiare (fr. hasarder). 

azzardo, . 225: ca o , orte; . 272: 
ri schio (fr. hasard ). 

bag iano, S. 326: semplicione . 
bagnatura, F . 209: bagno . 
bandita, F. 19 : notizia diffu-a dalle 

uazz tte . 

barca ruolo, I. 22: barca iuolo. 
barco, I. 62: parco. 
barzellettare, F. 167: dire barzellette 

(~L è forse l'in ve n t ore del termine: 
cfr. DL1) . 

*beefealers, I. 73: mangi a tor i di car
ne di bue (ingl.). 

bello spirito, . 310: che _i Ji- tingue 
per modi e leganti e ? r in elhgenza 
arguta e originale (fr. bel esprit). 

berrettino (agg.), . 2 6 : bigio, cinereo. 
*beste, . 300 : giuoco a carte (fr. be

ste, béte) . 
biallcastronaccio, I. 67: uomo imbcrb . 
bigiù, F. 173: oggetto orna m n tale di 

materia prezio a, qui it ament la
vorato (fr. bijo11). 

bocca, es ere nella propria -, I. 6o: e:;-
ere ghiottone {cfr. fr. élrt: sur sa 

bo11che = étre gourmGIId ); raccomo

dare la -, I. 133: raddo lcire la 
uocca . 

borgognotta, I. 69: peci e di ce la ta con 
Yisiera p rgcn te e guamiali mobili 
(f r. bou-rguignotte). 

botto, F. 209: scoppio . 
*bra11cars, F. 191: sos tegni a brac i 

(fr. b-rancard). 

bravo, l. 12, 23, 53, 2, F. I.J3, 
32 : corag io5o . 

briaco, 
broglio, 

. 305: uhriaco: briacont'. 
. 226: intrigo. 

. 296, 

. J)L 
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brulotto, L 2, 3, 4, ~, 91 : piccolo 
vascello da guerra, carico di mate
riale infiammabile (fr. br!llot). 

bucchero, F. 173, 195, 212: vaso di 
erra odoro a ( p. e por . lnlcaro). 

buotlO (a g .), I. 4 : mah·a!!io (ironi
cam.) ; . 293: ciocco; farsi ..:..._ la 
Propria ragio~u, ::!2 : rendere ef
ficace ; menar-, . 243, 2 ~ : con 
cedere. 

buttare, . 299: rendere, fruttar e. 
butterela , I. n o : birra a roma tizza ta, 

bolli ta con zucchero e burro (ingl. 
buttered-ale ; v. S. Pepys, The Diary , 
ed . rgo6, p. 164); cfr . cocche/a, 
lambuela . 

cabala, I. , 43, 45, 6r, 
325: imbroglio politico, 
(cfr . ingl. cabal) . 

32 I, 324, 
congiura 

cadetto, L 97, F. 143: econdogenito 
(fr. cadet) . 

alcola, F. I 2: parte di telaio a pedali . 
calculare, I. 102 , F. 1 3, rgz, . 26 , 

272: calcolare. 
camera, figlia di, L 2 , 159: fanciulla 

o donna che serve in camera un a i
gnora di condizione (fr . fil/e de 
chambre) ; gentiluomo della - , I. 
94 : che serve il re quando mangia 
in cam ra e gli dà la camicia in as -
enza del primo ciambellano (cfr. 

LITTRÉ : gentilhomme de la chambre) . 
camerata, F . 149 : a iuta nte di un alto 

per o n aggio ; camerate, I. 54; came
rati, F. I 2, S. 254. 

ca minato, I. II 3: pa eggio pub
blico. 

ca111mellotto, S. 270: orta di panno (fr. 
camclot) . 

CUIIIIIIiHa re, l. 
*campiductor, 

premo del!" 

105 , II : procede re. 
. 239 : comandante su
erci t o i n campo. 

campo, at•er -, F. 175, . 245, 2 3; 
da r - , I. 43, 49, 67: modo, po __ i
bili à . 

cat~aa[ùz, I. ro, 6o, F . 20 : plebaglia . 
camdiglio, . 270: • filo d'oro o d'ar

eo o arricciato per ricamo•: ALos
so (sp. canutillo). 

capire, F . 2 I I: e sere con enu o. 
capitale, . :z6:z, 266, 26 : somma di 

danaro; fa r -, . 245, 272, 275, 
316 : far a egnamen to; star in 

. 273 : uada!mare. 
capita.11o, L 30, 4 : comandant e u

premo. 
capo, . 254 : capitolo ; . 290 : moth·o. 
capra, L gr: piccolo vascello cor aro 

(DEI) (olan . kaper ). 
carattere, l. 3, 23 , 25: carattere, per

sonalità; I. 22, so, . 253: titolo, po
izione ufficiale ( condo TB, que 

st'u o ricorre per la prima voi a in 
Magalotti e in Fi1icaia) . 

carico, . 266: impo izione fiscale. 
*catzar, . 301 : edificio per la pe ca 

nei laghi vede i ( v . kalsar ). 
cerchio, r ilroz•arsi nl -, 1. I 9: com

pagnia . 
cerusico, I. 121, F . I40, S 241: chi

rurgo. 
chiesta, F . 215 : richiesta . 
China, I. 109, F . 192: Cina; chinese, 

F. IJO, 1JI . 
cicalare, F. 202 : chiaccherare. 
cicalone, F . 138: cbiaccherone. 
cioccolatte, I. r o8: cioccolata (sp. e/w-

colate). 
ctnnwnia, F. 195, 212: cerimonia . 
civile, I. 74: educato ; S. 301: confor

tevole. 
cocchela , L ro , II O: «bi rra mi t a con 

gelatina o carne tritata di pollo 
le- o e con a lt ri ingredien ti ~ = :\L 
PRAZ, L ettere sopra i buccher i ecc., 
di L. ~r.. Fircnz , Le ~1onnicr, 1945, 
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p. 94 (ingl. cock-ale); cfr. butterela, 
!ambitela. 

cocchiglia, I. r 30: onchialia dove 

tengono i colori per dipingere (fr. 
co q uill e). 

cocciniglia, S. 274: o tanza colo rante, 
rica,·ata da un mollu co ( p . co
chini/la ). 

coccola, . 2 6: bacca . 
*coffee-houses, I. IO : ca e di caffè in

gle i (ingl.). 

commettere, I. 79, F. 137, . 24 : a f-
fidare (fr. commettre); 274, 316: 
ordinare; F . 2os: inca trare. 

comodo, F. I6 , I s. 194, 219, 321, 
32S, 330: agiato, di buone condi
zioni economiche; F. 206, . 332: 
vantag io o, utile; F. I , 202, 20S, 
2 IO: con forte,·ole; comodamente, 

F. 205: con agio , enza forzo . 
compagno (<;ost.), I. I23, I24, F. 143: 

dottore (di un collegio ingle e, ioè 
f ellow, o della Sorbonne); (agg.), 
F . I 62, 205, . 231: uguale. 

compito, . 243: pronto, a punto. 
complire, . 251: com·enire (lat.) . 
comprensione, atto della, I. IO, rr, 13, 

3 : toll eranza reli io a (in l. act 
of compreltm io n). 

co ncetto, I. 12, 23, SI, 56, 67, I25, 
F. r67, I7S, 176, r 2, 2 I 3, 324, 
326, 332: ti ma; F. 142, 144, rso, 
I7I : idPa, immagine. 

conclusione , I. 37: di ertazione di 
laurea. 

concorrenza, in, I. 23, S. 223: in com-
pe tizione con, a danno di . 

condire, F. 2 I9: alimentare . 
conferenza, F. I4S : colloquio . 
co11git111tura, I. 5, 6, II , F. r66, I76, 

. 240,24, 25 I, 30~ 3Is:occa ~ne 
fa vorevole. 

congresso, F. I 40: in c n tro. 
coHoscere, S. 304: e ere con apevole. 

contante, S. 268: danaro. 

contegno, F . I99: atteggiamento di
gn ito·o, so tenuto. 

contemplativo ( o t.), F. 20 : monaco . 
cor1testabile, I. g6, . 239: mini tro 

delle forze armate. 
co1tlo, L II, . 271: intere e; F. I9 : 

util e, vantagaioso; in- di, . 2 o: 
ri petto a . 

contorno, I. 62, 109, F . 204: para io; 
i contorni del volto, I. 23: linea
menti . 

contra, S. 241: al contrario (lat.). 
contradetto (pp.), F. 2ro: detto contro . 
contrascarpa, F. I 6g: parte d el fo o 

che cinge una fortezz a . 
contra/taglio, F. 171, I 93, 203 : orlo 

d'arazzo. 
*controlleur , I. 94: controllore (fr. ). 
contro ersista, . 319: che tratta ma

terie di con trover i a teologica . 
contumacia, I. o: mancanza. 
convento (pp. di convenir e), I. 70: con 

orda to, pattuito. 
convoiare, I. 2, gr: cortar un convo

glio mercantile on na,-i da guerra. 
com:oio, I. o: quadra navale da 

guerra (fr . con voi, p. convov). 
coperloio, I. 67: burl. , membro viri! . 
coprire, I. 45: proteggere ( fr. ingl. to 

covcr : v . FLORIO). 

cornetta, I. 71, 72, 75, . 241: l 'ufficiale 
che porta l'insc a della cornetta 
in una compa nia di cavalieri. 

corpo, F. I 7S, . 226 : a mblea; 
F. I63, I 64, 16s: raccolta o collana 
di libri; I. 40: a petto fondam nta
le ; antico - d'impresa di quel re, 

F. r79: di egno; aver-, . 269: con
si lenza (fr. corps = force, consi
stence); fa r -, S. 270, 274: a,· r 
peso, importanza. 

correre, I. I r, 20, g6, I I : m t t ere in 
·ia legal ; I. III, . 25I: a \·er luo-
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go ;F.213: penderi; .241: pet
tare. 

corridore, . 230: corridoio . 
corso, and.are ù1 I, gr: cor e giare. 
coscienza, libertà di, . 27 r: r eligione ; 

marito di-, I. 65, 77: unito in ma
trimonio in forma prh·a a . 

costume, ge11til1tomo di, I. 32, g7: tra
dizione. 

crazia, . 270: moneta toscana , del 
valore di cinque qu a ttrini. 

creare, I. 84: elegaere, nominar 
creato (agg.), F . rg7, . 3 rg: educato 

{ p. criado). 
creatura, I. 32, 

4, F. 147, 
fidato. 

40, 45, 66, 72, 76, 3, 
. 240, 251: ervitore 

crist ina, . 256: moneta vede e. 
crocchio, I. ro8, F . 152, 215, 217: ra

duno di gente in conver azione. 
crociare, I. 8o: incrociare il mare con 

navi. 
crotoniato, F. 160: medaglione antico. 
cruzado, I. 1g: moneta portoghe e 

(por t.). 

datt i e, I. 77: pelle di daino (_p. dante) . 
da vantaggio e d'avva11taggio , I. 6, gr, 

. 256: v . di vattlaggio. 
defalco, . 265: sottrazione, diminu-

zione. 
deflorare, I. 63: ver ginare. 
deposto ( ost.), . 2g4: depo izione. 
descrivere, I. 77: a rruolare. 
detta, S. 3 I 7 : fortuna ( p. di cita ) ; cfr. 

disdetta. 
diacàato, S. 233, 250, 301: ghi accia to. 
diaccia, F . 212, S. 302 : ghiaccio . 
diacere, S. 242: giacere. 
dtfensivo, I. 27: riparo, difesa d'una 

ferita . 
differenza, F. 176: contr a ~ to , illimi

izia. 

dirittura, I. Ig: dirizzone; F. I5g: di 
rezione d i Yento. 

disappassionato, I. 4, 1 I : pa iona o . 
dùastrato, I. 104, F. 207: rovina to fi

nanziariamente . 

disavanta ggio, F. 207: va n t aggio. 
discacciamento, I. 64, 6g: allontana 

mento violento. 

discoprimento, . 232: scoperta (sp. 
descubrìmiento) . 

discretezza, I. Io: t atto. 

discreto, l. 71, F. 152, I o, 225, 
. 24 : giudizio o. 

discrezione, I. 1I4, 245, 260, 273, 
2gi: buon enso . 

disdetta, . 317: fortuna ( p. dcsdicha) . 
dispe11sare a, I. 6: d erogare a . 
dist·razimu, I. 6: di per ione. 

di vantaggio, I. , 24, 73, 107, r I3, 
132 , F . 147, I55, I g, rgr, 267, 

2 g, 277, 27 , 316: di più (fr . da
vaHtage) . 

dobbla, I. 65,67,F.r 7, rg2, 1g4, 2r2: 
moneta d'oro ( p. dobla). 

dolce, F. r 3g: arrendevole, accondi -
cenden te . 

doloroso, F. 13 : di- a tro o. 
domi11azione, S. 225: regno (lat.). 
dommasco, F. 171: damasco . 
*drossart, S. 234, 237: prefe tto, luogo-

tenente di polizia (fr. : ma cfr. sv. 
drots ). 

ducea, I. 97: duchea . 

eculeo, . 27 : trurnento di legno per 
allargare i te su t i (VC: ~ cava llet 
to o) . 

effetto liquido, S. 256: danaro in co
tan ti. 

ela, I. rog, u o: birra inglc_e (ingl. aie ; 

nel Bruno già ala). 

e11lratura, S. 25 : impo ta. 
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equipaggio, I. 77, F. 148, S. 29-4-: a r-
mamento (fr. équipage) . 

espettazione, J. r r, 14, F. 172 : at te a . 
e terminare, I. 6: terminare (lat.) . 
esterminio, I. 9: term inio (la t. ). 
estrarre, mi pare che si possa dedurre 

che il wntante s i estragga, S. 268: 

fa r u eire (la t. ). 
estrazione, . 269: u cita; 11obile d'-, 

I. 45, 3: origine (ingl. extraction) . 
eteroclito (a""g.), I. 49, 120: bilio o, 

bizzarro. 
*excelle11t, most, I. 9 : titolo nobilia re 

(ingl.) . 
*exeises, 

in t rni in 
excise) . 

257: dazio u i con urni 
vezia ( \'. accis ; cfr. ingl. 

*ex professo, I. 96: per profe- ione 
(lat.). 

facilità , S. 273: abilità commercia le. 
faticanie, F. q 2 : amante del lavoro 

fa tico o, gobbone. 
fa vorito ( o t.), I. 35, F. r 66, F. 202, 

S. 324: uomo di fiducia di un gran
de; a suo modo e a suo-, . 297: 
piacere. 

fazione, I. 70, . 307: azione d i guerra . 
*feltmarescial, S. 320, 32 r, 327, 332: 

ma re cia llo di campo (ted . Feldmar
schall) . 

f ermezza , F. 178: s pill a ; F . 207: forza 
(della ragione) . 

f ermo, I. 29, 6o: fi. o ; tenere t.l -, 
l. 19, 52: s tar fermo. 

*ferquier, S. 300: gioco vede edi ta -
vole (cfr. ted . Verkehr ). 

f erraiolo, l. 65, S. 299: man tell . 
fin e, la, . 266: il fin , lo copo. 
finezza, I. 32, 55, F . 137, 149, 159,209: 

cortesia ; F . 162, 205: pe rfezione ; 
le finezze dell'a rte, F. 156 : accorgi 
menti. 

finte, fare le, I. 53: fing·re. 

*fiagofficers, I. 78, 82, 84 : ammiragli 
della marina ingle e (ingl.) . 

f oborgo, F. 182 , 2 16, 219: sobbor.,o 
(fr. faubourg) . 

*fogden, . 25 : magistr ato avente 
funzioni giudiziarie e a m mini tra
tive (sv. fogde) . 

f ondere, La spesa . .. fu fusa a Ioo.ooo 
f ranchi l'anno, F . r 3: a ornma re. 

fondo ( o t.), S. 304, 324, 33 r: cultura; 
dar-, F . 175: di ipa re . 

forbotlare, F. Z II: cen urare. 
for esteria, . 234: concor o di fore

tieri ad una fe ta pubblica . 
frecciatu.ra, l. 64: fr eccia t a . 
f reddo (a.,g.), I. 29, F. 143, r 68, . 32 1: 

senza gr azia e vivacità d'intelle tto 
(CoROMI :-<As) ( p. f rio, ec. XVII ). 

* f relsebrmd, S. 257 , 25 , 2 60 : co n-
t adino che paga il ignore della 
ua ter ra con un canone di affitto 

o con pre tazione di ser\'izi ( v. 
friilsebonde; pl. friilseb6Hder ). 

frotrda~e, F. 14 : cr iticare (fr. fron
der ). 

gabimtto. I. 21, F. 149, 15 , 159, r 6 r , 

162, 164, 165 , 167, 171, 172, 206: 
camera intima (fr. cabinet ). 

gala, L 52 : vanto ; F. 143, . 304 : e le 
ganza del ve tire. 

galante (agg.), I. 66, rrr, 130, F. 14 9, 

r62, r7r, 193, 195, 202: dota t 
d'un'eleganza piacevo! (de tto di 
cose) ; F. 140, 2 15, . 321: che h a 
bella presenza e \·ivaci tà eli pirito 
(detto di persone) ; galantemente, 
I. 42, F . 197: piacevolmente, gra 
ziosamente (cfr. fr. gala11 t, p . 
galan) . 

galanter ia, F. 109, r 6g, 212, 213, 21 : 

un'eleganza s tudiata, vaga e le -
"iad ra (detta di co-e); I. 46, 64, 
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F. 17 : ar e di compor tar i in so
cietà con eleganza eli involta e bril
lante in Ili enza, mo- rando af
fabili ' e enerosi à di cuore (det 
ta di persone); I. ro2, 130, F. 192, 

232, 2 r · ogge to di squisi a 
ele anza; ga lanterie, 305: modi 
o-alan i. 

galantuomo, 
I 66, I o, 
lan teri a . 

I. I , 120, F . 14 ' 149. 
. 33 1: che pratica la a -

gallo1te, F . 17I, 206: o rta di !rnarni-
zi ne . 

*gall, . 29~ : imprecazione bla fema 
( v .). 

ga rbatezza, F. l49: gentilezza. 
uarbo, I. 29, 30, F . 148, 167, I97, I98, 

199, 207: maniera giudizio a di 
compor ar i e di primer i. 

ga.stigo, . 294: ca tigo . 
gazzetta, F . 19 : foglio d'avvi i. 
geloso, F . 2 r 3 : fragile . 
oe11io, I. 9, 12, 13, I7, 2I , 22, 2 , 29, 

36, 1I 2, F . 152, 156, r 67, 169, 174, 
207, . ~31, 244, 295, 305, 324, 326: 
i ti n o, inclinazione naturale . 

*GentrJ', I. g6, 97 : cl. a se dei ca va !ieri 
(ingl. ). 

giocolatore, F . Iso : giocoliere . 
gior·nale, F . rgr: diario;- de' letterati , 

F . 174: ] oumaJ des Favants. 
gioYnaliero, I. 7 : \·ario, t che pa a o 

i mut a eia cun dl• (DLI: cita il 
Redi); servitore - , S. 259 : che la
\'Ora a lla giorna t a . 

gita, i p imzeti si muovono alle lor gite, 
F. r go: movimento dei pia neti; S. 
279 : viaggio. 

giudicat 11 ra, I. 7, 92, 106 : corpo co-
tituito d i giudici (secondo le cita 

zioni d l \ -C, Magalot ti arebbe il 
primo scritto re italiauo a u are il 
t ermine) (cf r. p . judicatu ra sec. 
X\'Il ). 

godrone, . 261, 277: ca rame (fr. gou
drotl) . 

*Grace, I. 98 : titolo eccle ias ico 
(ingl.}. 

gra-do, S. 264: condizione, 
granatiglia, I. I 30: legno 

tato. 
raro (p. 

gratuuiillo) . 

granalo ( o t .), 
(aga.), l. I 6: 

286: melograno; 
di color melograno . 

grascia, . 242, 25 , 29 biada, pro -
dotto d ella terra. 

gravezza, S. 266: impo izione fiscale . 
gridel·ilw, F. 169: color grigio lino (fr. 

gris de li n) . 

grottesche, F. 193, 196, 205: figure or
namentali capricciose. 

guastada, F. 172 : vaso di etro. 

*heckber, S. 2 6, 2 7: specie di pru
nella, pianta svedese (sv. ht.iggbàr ). 

*hotwrable, I. 98 ; nwst - , I. 9 ; 
right -, I. g8: titoli nobilia ri 
(ingl.). 

*hu.done, S. 2 6, 2 7 : specie di pru
nella, pian ta vedese ( v . odon). 

illustrious, I. 9 ; most - , l. 9 : titoli 
nobiliari (ingl.). 

imbasciadore, L 22; imbasciatore, I. 50: 
ambasciatore. 

imbasciata, F . 187, S. 253: ambasciata. 
imbriaca.rsi, S. 306, 307: ubriacar i . 
impastato, F. 156: rilievo pittorico. 
impegno, I. 6o, F . 175, la cosa si r1:duce 

al pwnto dell'01t<Jre e dell -, S. 253: 
obbligazione imposta d all'onore ( p. 
empeiio) . 

impinguare, . 229: corredare d i pro
ve (un proce so) (DLI). 

impraticabile, F. 194: in ocievole (fr. 
i ·mpraticable) . 

ùnpresto, F. 207 : impre tito. 
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impuutamento, F. I76: impedimento 
(della favella). 

ùzcantare, . 22{: irretire. 
*in capite, I. 73, 79, 3: in qualità di 

capo upremo (lat.). 

i11comodare, . 264: danneggiare. 
indetta/o (ag .), F . 146 : ammae trato. 
indulto, F. I5 : perme so. 
ingegno, I. 3: accorgimento (lat .). 
ùznocente, . 332: povero di pirito. 
ùzsociabile, I. I 20: insocievole. 

intemerata, F. 141: ammonimen to mi-
naccioso. 

ùztimare, I. 4 :fare intimo, approfon
dire . 

intotr.atura, I. 67: un a richiesta or
prendente e inatte a . 

*ipso facto, I. 96: immediatamente 
(lat.). 

isola,ia, I. I02, F. I 6, 205,210: iso
la to (termine architettonico). 

iztre, F. 164: giuri prudenza. 
*jus, S. 229, 299: diritto (la t. ). 

lacchè, I. 36, F. 146, 175 ,20 , 209, 213: 
giovane ervitore (fr . laquais). 

lacerare, I. 44: cri ticare a pram nte. 
*lady , I. 97: dama, ignora (ingl.). 
*lagman, S. 23 : giudice di provin-

cia svede (sv.) . 

laguna, F. 2 I7 : lacuna (d'un mano
critto). 

lambuela, f. IIO: bevanda ingle e 
(ingl. lamb -ale: v. O x ford Dict. ) ; cfr. 
butterela, cocchela. 

*lanoverure, . 300: giuoco di carte 
svede e. 

lapis, disegnatore in - di Fiandra , 
I. 132: pietra colorata . 

lapislaz:ero, F. 172, 173; lapislazzulo, 
F . 167, 204: pietra preziosa, di co
lore azzurro e con ven d'oro. 

legare, I. I I 2 : aggiun o-e re . 
legato (agg.), S. 304: accordato. 
leggista, F . 148, I I, S. 237: av\'ocato. 
letto, fare il , I. 24: porre le ba i. 
lettura, U omiu i celebri p er - in I n-

ghillerra, I. II8: lezione univer i
t a ria o con ferenza pubblica (ingl. 
lect ure) . 

levare, I. 40, . 22 5,228, 257, 25 , 327 : 
a rruolare ( oldati), riscuote re ( u -
sidi per le forze armate) . 

liccio, F. 1 2: elemento mobile d'un 
telaio a pedali (fr. /ice) . 

limosina, F. 208: elemo ina . 
lindo, I. 68: elegante ( p.). 
liudura, F. 145 : nitida eleganza (sp.) . 
lingotze, . 2 6 : specie di prunella, 

pianta vede e (sv . li11 g011) . 
liquido, v. effetto. 
livello, I. 8 : • contrat to in \'irtù de l 

quale i cede ad a ltri il dominio uti
le di un fondo per un annuo cano
ne • (VC) . 

locato (pp .), F . 179, I 4: colloca to . 
locazione, S. 25 : uso temporaneo di 

un terreno. 
*lord, T. 97: signore (ingl.) . 
lumi, I. 47, S. 250: cono cenze, not i

zie (fr . lumièrcs) . 
ltmziera, F . 173: lampadario (fr. lu

mière) . 

macchina, I. 9: intrigo, complotto ; 
F . 1 6: architettura complc·_a . 

madama, I. 97 : ignora (ingl. madam). 
magnati, . 227: i grandi d'uno tato. 
maiordomo, I. 39, 46: mag iordorno. 
*maistre des cuirassicrs -.:ermeils, 

S. 24 1: capo dei corazzieri , ·er
wigli (fr.); - des logis, . 241: 

quartiermastro (fr.); - d'lzostel, 
F. r 76: uomo incarica t o di p rov 
ved re a tutto iò che concerne 
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la tavola in una grande casa (fr.}. 
maJleuadore, I. 24, r o8: garan te; pur

ché diano d1te malleuadori per sei anni 
di pagare i carichi della città, S. 205 
(deverbale) . 

manifaJtura, F . 173, 192, 21 : confe 
zione; F. I 2:fabbrica; . 235,269: 
prodotto lavora o . 

mano, I. 63, 66, F. 174, 17 , 192, 193, 
20I, 2IO: un certo numero; gente 
povera e di bassa -, l. 1 ro: condi 
zione; F . I 6, 202: fattura. 

manto, . 226: apparenza e terna . 
marca, F. r 4: unità di pe o . 
*maréchaux de logis, I. 75: maresciallo 

d'alloggio (fr.). 
*marsk, . 234, 238: mare ciallo ( v.). 
mavì, F. 202: turchino chiaro (i dizio

nari italiani ne regi trano l'u o nel 
ec. X II: cfr. turco mawi) . 

mendo, I. 49: tic nervo o . 
mesciroba, F. 2I o : me tolo. 
messa, . 2 5: germoglio. 
mestiere, fa di, S. 243: è oece sario ; 

lavorato al - , . 275: d'una lavo
razione artigianale. 

mezzaiolo, . 2 5: mezzadro. 
mina, F. I3 , I44, ISO, . 304, 305 : 

aspetto (fr. mine) . 
·mineurs, S. 241: soldati addetti alle 

mine (fr. ). 
ministerio, F. I47: ufficio (lat.). 
miscea, S. 267: me colanza di cose di 

poco valore. 
mistris, I, 133, 134, plur. ·mistresse, 

I. 97: dama (ingL ·mistress) . 
molla, f orza di, I. 11 9: forza d'eia ti

cità (dell'aria). 
molt1'plico, S. 27 : l'effetto del molti -

plicare (lat.) . 
momento, S. 224: forza, pe o. 
morvidezza , F. 205: morbidezza. 
moschettiere, S. 241: fuciliere (fr . 

mousquaitaire). 

mostra, I. 131, F. I94: orologio da 
tasca (cfr. fr. montre). 

motivo, F. 172: apprezzamento . 
*moulin, 11astro fatto att -, 275: 

feltrato (fr. }. 
muovere, F. 1 o: maturare. 
muta, F. I 6 : chiera. 

naturale, F . 13 : enza educazione. 
nave, F. 179: navata. 
ttervo, F. I 7: parte es enziale. 
ttesto, . 296: inne to. 
ttimicizia, I. I : inimicizia . 
*Xobleman, I. 96, 97: nobile (ingL) . 
twcente, I. 25: nocivo. 
notomia, F. 202: anatomia. 
twtomista, I. I20, 121 : anatomi ta . 
novell-ista, I. IO , F. 153: amante di 

notizie curio e. 
1wrt, I. o, 6, . 263 : nord. 

obbligante, I. 27: cortese (fr. obligeant) . 
occhiata, F. 169: ampia veduta {cfr. 

VC: u Tanta lon tananza o tanto spa 
zio di luogo, quanto può ,·eder i 
coll'occhio •) . 

occorrere, I. 3: correre, aver vigore 
(lat.). 

*oke, l. 86: quercia ( ingl. oak) . 
ombre, I. I9: giuoco a carte (sp. 

hombres). 
onore, dama d', I. 2I , 95; figlia d'-, 

I. 21, 24, 52, 6r, 64, 68, 95, F . 120, 
133: signora o signorina di qualità 
al servizio d'una principe sa) (fr. 
dame e fille d'honneur). 

oMrevolezza, I. 2 r: l'effetto dell'onora
re (il TB riporta un unico e empio 
del ì\Iagalotti ). 

opera, S. 260: lavoro; per -, S. 242: 
a giornata; F. 171, 203, . 274, 275, 
2 3: • condot to con quel particolar 
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bvorio mediante il quale, nel corpo 
te o del tes uto, ven"'ono affigurati 

fiori, fogliami, frutti, animali, fi

gure geometriche e simili & (\-C). 

operativo, I. 49, 126: a ttiYo. 
ordinario (so t. ), I. 28, r ro : il luogo 

dove i mangia giornalmen te , a 
~ prezzo fi so o determinato • (VC), 
trattoria; I. roS, 109: proprietario 
di tra tto ria . 

ordini, . 238 : s t a ti socia li. 
oriolaio e oriuolaio, F. 153, S. 326 : 

orologiaio. 
oriolo o oriuolo, I. 102, 13r, F. 149, 

153, 156, 199: orologio. 
orpellato, S. 307: ammantato pompo

amen te. 
OltOilaio, F. 150: G quegli che lavora 

l'o ttone • (VC) . 

ovato (o t. ), F.165, 172, r 4, r 5, 2oo: 
quadro tondo; ovato (ag .), F. 184: 
tondo . 

padiglione, I. 78, 82: tenda rdo delle 
navi. 

palio, andare al, I. 3 , . 310: manife
tarsi . 

pallotta, I. III: piccola palla. 
pancaccini, F. 152: discor i ozio i fa tti 

-ulle panche di Firenze (cfr. pm~
caccia: o panca in luogh i pubblici, 
dove i r agunan gli uomini a cica
lare &, DLI) . 

prwnina, S.2 3: toffa di lana in 
pezza. 

paralitico, I. 102: parletico, tremito. 
parare, F. 171, 205: addobbare (fr. 

parer ); andar a-, . 305: fini re ( p. 
parar). 

parata, camera di, I. 2 I: salotto di ri
cevimento ( p. parada ). 

parato (o t. ), F. 171 , 174, 184, 193, 
202: rive timento d'una parete; 

(agg.), F. 171, 212, S. 232: addob
bato, ornato. 

pareria, I. 96, 97: l'esser pari d e l r egno 
d'Inghilterra. 

parlamentarii, r. 105: membri d e l 
pa rlamento inglese. 

parr11ca, I. r6, 23, 27, F. 13 , 143: 
capigliatura po ticcia (fr. perruque) . 

particolare ( os t. e agg.), I. 22 , go, 

F. 137, 162, 170, 189, S. 26 1, 290: 
per onale, privato; F . 214: carat
teri tico. 

passare, F. 144, 161: superare; I. ro, 
69: approvare; I. 22, 56, So, s: 
e erci; I. 68, 96, F. 146, 213: es er 
con iderato; far -, F. 141, 159 : 
s paccia re; - sotto silenzio, F. 177: 
ignorare; passarsela con grati disin
voltura F. 178: vivere. 

passata, S. 307: carriera ( p. pasada ). 
passetto, F . I 3: misura romana di 

due piedi. 
passioru, F. r 37: rincre cimen to. 
pataccone, . 258, 28 , 290: grossa mo

neta . 
pendenza, S. 251: contesa (il primo 

uso è , secondo il TB, a ttes tato nel 
sec. XVII, nel Redi: cfr. p. pen
de11Cia). 

pensionario, I. 69, 74, . 251: olui 
che riceve una pensione, uno ti
pend io da un principe ; . 226: ti
to lo che si d ava in Olanda a l reg
gen te d'ogni cit t à ; F. I 9: convi t
to re di collegio (fr. p ensiOJ•maire). 

perappunto ( o t.), penetrare il- della 
qttantità, S. 256: l'entità precisa. 

pericoloso di, S. 319 : soggetto a l pe
ricolo d i (una malattia). 

p erquisizione, I. 66: ricerca diligente. 
perterra, F . 144, plur . perterri, F . rg6: 

aiuo la (fr. parterre). 
pezza, F . 174, 191: articolo (di gior

nale) (fr. pièce ) ; . 25 : moneta; 
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passa per tm cardinalone di -, F. 
197: srrido, importanza. 

pezzo, F . 201: opera . 
pianta, di, I. r: da principio . 

piazza forte, I. 71: cfr. fr. place f orte e 
p. p!aza fuerte. 

piccare, I. 37: pungere (fr. piquer ); 
piccarsi, 1. 17, 25, 37, 52, r, 

3 19: applicarsi con puntiglio, van
tar i (fr. se piquer). 

p icch ·er , . 241 : soldato a rmato di 
picca (fr. piquier). 

piccinetto ( o .), I. 130: uomo piccolo 
impatico. 

piedi, i11, . 243, 249 : pronto; Questa 
disputa sta sempre irt -, S. 2 

attuale. 
piena, I. 70: corrente dell'opinione 

pubblica . 

plenipotenza, . 247: • pieno potere che 
i concede a q11alcuno per eseguire 

o conci dere c ri olvere una co a • 
(ALO:-< o) (cfr. p. plenipotencia) . 

politico (o~ .), I. 16, 49, . 24 : vita 
politica . 

politum d erudizione I. 43 : cultura. 
polizzino, I. II2: piccolo avvi o . 

pontiglioso, . 332 : che fa co n i tere 
il suo onore in co e di poca impor
t anza ( p . Pllntilloso, sec. XVII) . 

p ortarsi, I. 4 , 130, S. 312 , 331: com-
portar i. 

posata, ~ - 301: o ta (sp. p osada ). 
p osato (a g .), I. 51: serio. 

positivo, J. 23, 2 , F . 209: mode to, di
rne ·. o ; p os itit·nmu•te, . 329: mode
ta mente ; I. 62, . 2.p, . 306: r a

le, ffe t ivo . 

p ositura, I. 3: ituazione. 
p ossesso, scrive con og11ì - il latino, 

I. 33: pro pri e tà; S. 2 : "'rado , con-
cl izio n 

posta, r. o6: Ìl1\'ito, offerta ; S. 301: 

luo o per fermar - i o per mutare i 
cava ili. 

pottaggeria, F. 153: un in ieme d i mi 

ne tre (cfr. fr. potage) . 
predicamenlo, essere i n , I. II 5: repu

tazione. 
preparamento, . 225: prepar azione 

(cfr . sp. preparamiento, ec. X\'11). 

p reposto, I. 123, . 240, 241: prevo
o. 

presenza, camera di, I. 21, 46 : ca
mera del baldacchino (cfr. FLO

RIO, a chamber of prese1tce). 
presumione, I. 41: pregiudizio. 
pretensione, F. 142, . 263: pret a . 
pretmsore, . 262: pretendente. 
prigione, I. 3, . 325, 331: prigio -

niero. 
primate, I. 92: titolo ecclesiastico 

( ingl.). 
produrre, F. 207, . 275: rend re 

pubblico. 
profusione, I. 9: prodiga li à . 
progettare, . 239: proporre (fr. proje

ter ). 

proveccio, . 3 r : guadagno ( p. pro
vec!lo) . 

pulito, 304: elegante (fr. poli) . 
p-unto, mettere al, F . 146: a izza re; 

. 306: richiamare all'ordine; porre 
in-, S. 320: preparare;- dell'ono
re, S. 253: «dice i di ciò in che s i fa 
particolarmente consi tere l'ono
re • (TB) ( p. p1mdonor). 

quartiere, I. 27, 30, 73, 95, F . I 2: al
loggio (fr. quartier, sec. XVII) ; per 
-, F. r 76 : ordinariamente; F. 
1 2 : in ieme di ca e. 

quartiermastro, l. 71, 75, 240: ufficiale 
che opraint nde agli alloggiamenti 
(fr. quartier-mestre) . 

querela, L 37: contesa (fr. querelle) . 
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rabescato (pp.), F. 173: arabe cato. 
rabesclzi, F. r 6o, 172, 203: arabe chi. 
raggiugnere, L 26: ingrassare. 
ragionamento, F. 209: conversazione. 
ragionevole , I. 75, F . 176, 205: che è 

a l di sopra deUa mediocrità, di cre
to; ra ionevolme1zte, 323, 330 : 
di cretamen te ; F. 154, 17 , 179, 

216 : econdo l e regole d'arte. 

1'a 0 unare, I. 9. o, 105, F. 149. 155, 
165: radunare. 

raistallcro, s. Z56, 262, 272, 274, 2 3: 
scudo vede e ( v. riksdaler ). 

ramma ssare, I. 6, F. 162, 179, 214, 
. 279: raccogli r . 

rasato (agg.), . 26 : Ii cio. 
rascia, . 2 3: panno di lana gro o 

lana . 
rau11are, T. 41, F. 20r: radunare. 
reale, foglio, F. 215 : foglio intero, 

di forma t o massimo. 
redicoloso (e r idicoloso), I. 59, F. 156: 

ridicolo. 
ref erwdario, . 254: con iglier r al 

della camera dci conti. 
rrJjerto (pp.) , F. qr: rifer ito. 
reoalalo (agg.), F. 213: adorn a to, ab

bellito. 
regalo, . 274, 306: di! tto ( p.). 
relasciare, T. 6o: rilas ar i (ingl. to 

relax). 
relassazioHe, I. 26: licenza. 
religio 11 e, F. 17 , 210: ordine religio o. 
re~~ella, . 324: calcolo i delle vi e uri-

nari e. 
renitente, F. 147: re i t en te. 
*revcre11.d falher, I. 98 ; right -, r. 9 

titoli ecci ia ti i (ingl.) . 
reversale, . 315: re\·oca, annull amento 

(cfr . ingl. reversal, fr. réver al ). 
*ria, . 2 '5: forn::~ce ( v.). 

ricattarsi, . 267: rifar~ i. 

*r iclzsdrost, S. 324 , 332: mini tro 
di'Ila gius izia (· ·. riksdrot ). 

ricognizione, . 25 , 260, 2 5: tributo ; 
. 313 : riconoscenza. 

r icusa11te, I. 34 : che rifiut a di a· -istere 
alle funzioni r e ligio e anglicane, 
cattolico- rom ano (in gl. recusmzt) . 

ridotto (·os t. ), S. 244: luogo fo rtifi
ca to ; (pp.), F. 195: rito rnato. 

rifarsi di, F. 142: recuperare (fr. se 

refaire de) . 

riga , I. 45, II O, F. 1Go, 17 , 219, 
. 260 : condizione, r ado. 

rigiratore, I. 49: in trigante. 
rigiro, I. 3, 9, 43 : intrigo; T. 36: ri

t rovo . 
r ileva m :!Il t o, 280: ri sarcin c n to . 
rimesso, I. 29: parco, contenuto. 
r ipa, F. 209: riva. 
r ipigliare, I. 59, F . 13 , . 314: gua

dagna r i l'animo (d i qu alcuno) . 
riscontrare, I. o: c rtare una tlo tta . 
riscontro, I. 14, 40, 52, 62 , F. 140, r.p, 

. 223, 245, 25 , 272: riprova, con-
ferna;- di partite, I. Gg: con tro 
di schie re. 

risegna, . 32 7: abdicazione . 
risegna.re, S. 254: abdicare . 
risentito (agg.), I. 23 : marcato . 
risico, F. 139, . 249, 2 2: r i chio . 
ritrincia mento, F. I 7 : s p zze t am!' 1 t0 

(fr. rctra1r chement ). 
ritrovare, I. 4: m ettere in rilievo (te r

mine pittorico) ; L 17: trov:1 re . 
rivoluzione, I. 72: ri\·olgimen to p Ii

t ico e militare . 
*roer, . 242: i contadini che Yi\·ont 

entro le te rre d ei no bi! i; . 2 Go : pie 
tr denotanti i confini cl ll ter re 
de i nobil i ( \'. r 6r). 

rompere, la g11crra, F . r.p: far -.cop
pi:lre. 

rosu mc, F . 161: og~ct to corr~>-o dalla 
ru "gine. 

rui11a, I. 45: r \·in a . 
"rustmcst<r, . ::. r, 2G1: u ffici .. le cui 
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è affidata la cura delle armi in un 
re gimento (~ v . r ustmii.s/.4re) . 

*sabat, . 292, 293 : raduno di tregbe 
( v. sabbat). 

*sac, J. I IO: t in di pagna t (FLO RIO} 

(ingl. sack, dal fr. sec). 
saggio ( o L) , . 30 : prova, esempio. 
sagrì, F . I 74: zigrino. 

sa pino, . 27 I , 2 5, 2 6: abete (fr. 
sa pia). 

saPore, uomo di mezzo -, . 332: in
ul o. 

sbassare, F . I 54: abba ar 

sbordellatore, I. 66: frequentatore d i 
bordelli . 

sbozzo, I. 130 : abbozzo. 
scantLalo, I. 36 : povero in canna . 
scap1·gliato, I. 102 , S. 308, 326: dis i-

pa to . 

scapigliatu.ra, I. 53, 66, 
di - ipazione. 

306, 314 : 

scaramazzo, F. 173 : piet ra di forma 
irregolare e capricciosa. 

scherma, cavare di, I. 43 : fa r uscire 
di guardia, far perdere il controllo 
di sé . 

schifo, I. 26 : ba ttello. 
sciattrato, F . 150, 167: sciagu ra to. 
sciugatoio, F. 210: a ciugamani. 

scolatoio, F . 21 2: luogo di di ipa zione. 
scompart imento, I. 49 : divisione. 

sco11.certare, F . r 89 : alterare ; sco11.-
certarsi, S. 305: p erde re il con trollo 
di sé; sconcertato, F. 143 : senza 
ordin ed eq ui librio . 

scotto, I. 2 : il de inare o la cena che 
i mangia per lo più nelle taverne . 

seducimento, S. 3 I 3 : a ll ett amento . 
segnare, F. 137: e pr im re . 

segno, stare a, F. 147: tar fermo . 
seguire, F. 178: accadere . 

seguitare avanti, 
ava ti. 

249: portare 

semplice (-o .), F . 204, . 29I: erba 
medicinale ; (a g.), . 306: ingenuo. 

semplicista, I. 121: botanico. 
senso, . 295: sen ualità. 
*serene, most, T. 9 : titolo re al e 

(in !.). 

serrata, F. 145: erra . 
servùiale, F. I r: eli t ere. 
serviziato, I. I 3 I: servizievole. 
servizio, F . 164, I79, . 295: favore. 

sfera, I. 6 : cl a e o ambiente sociale ; 
essere ml p roprio centro e nella pro

pria -, S. 305 : es ere a proprio 
agio. 

sfiorare, F. I 63, 173 : privare, dimi
nuire. 

sidre, I. I08 : idro (ingl. cyder}. 

*sire (pron . • Sar •) , I. 98 : t itolo rega
le (ingl.). 

• iure, I. 96: t ito lo legale (ingl. sir, 
sieur ). 

*skattebund, . 257, 25 , 

d ino tribu tar io ( v. 
p!. skatteb6nder). 

260: con ta 
skattebonde; 

slontana rsi, F . 209: allontanar i. 
*slott, . 230: ca tello ( v.). 
stn.arg-ia.sso, . 267: spaccone. 
solaro, F. 190 : olaio. 

soppannato (p p .), I. 76, F. 157, 170, 
205, S. 301 : rivestito , foder a to. 

sorbetto, L r o : bevanda ghi acciat a . 
sostenere, . 289: difendere una tesi 

in una discussione u:niv r itaria. 
sotto sopra, S. 273 : suppergiù, all'in-

circa. 

•souveraine, mast gracious, I. gB: ti-
to lo regale (ingl. }. 

spartimento, F . 145: a iuola . 

spasseggio, T. 1 ro: pas eg io . 
specie, F. 149 : immagine. 
spedale, I. 36: o-pedale . 
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spedizione, F . 185: peditezza, pron-
tezza . 

spe11 ditore, S. 323: che ama spendere. 
spettazione, S. 329: atte a . 
spiccare, S. 247: ordinare. 
spicciolata (agg.) , . 264: sparso. 
*spiell, S. 231: chiu ino d el camino 

(sv. spjiill) . 
spirato (pp.), I. 96 : terminato. 
spirito, uomo o gente di, I. 9, S. 327, 

329 : che è dotato di intelligenza 
brillante (fr. esprit ) ; S. 243: in tel
ligenza Yiva e pron ta . 

spoglio, F. 193: preda. 
spromesso (pp. ), F. 191 : con tr. di 

promesso. 
spu,ntare, S. 264: toglier forza, an nul

la re . 
spupilla, . 289: il levare un giovane 

dalla condizione di pupillo. 
squadronare, S. 305: ordinare in qua

dreni . 
* squaier, I. 97: scudi ere (ingl. esquire) . 
stare, fare, I. 9: tenere a segno (qual

cuno) . 
state, F. 202, 203, 2 II, . 233: es ta t e. 
*statholder , S. 330: governatore di 

città (o lan . stadhouder ). 
sttacciare, . 2 5: schiacciare . 
stiena, I. 69: schiena. 
stipo, I. 22 , F . 167, 169, 184: armadio 

ornato nelle parti esterne, per cu
todire cose di pregio. 

stracco, S. 297: stanco . 
strafizeche, F. 186: o rn amen ti con 

torti e bi zza rri (da stafisagria, r a· 
nuncolacea rampican te) . 

stravizio, . 2 6 : disordine. 
strazio, S. 270: danno. 
strepitoso, S. 226: impulsivo. 
studiante, I. 47, F . 216 : tudente . 
stufa pubblica, S. 232: bagno pub-

blico, auna . 
sturbare, . 280 : disturbare. 

successore (agg.), S. 262: ucce sivo . 
• svedia, . 284: bruciare alberi di bo

sco per l a semina (- \· . st•edja) . 
svoltare, F. 205: fa r mutare partito 

a u no. 

taccolare, I. 19: chiaccherare . 
tallo, S. 2 5: germoglio. 
tamburo, . 24 r : tamburino. 
tasto, dare un, I. 30: farne cenno; toc

care i l -, F. 198 : entrare col di
corso nell' argomento. 

teatro, I. 15: il mondo instabile e pet
tacolare della politica. 

telara, F. 1 2: t elaio . 
teletta, . 270: sorta di drappo tes uto 

con oro e con argento. 
temperamento, F . 147: accordo . 
tenersi bene, I. 41: e ere in buoni 

rapport i (con qua lcuno) (fr. se tenir 
bien) . 

timballo, S. 246: coppa -emi ferica 
(fr. timbale) . 

tintura', F . 176, S. 309, 32 4: patina 
(d'erudizione, di let te r ) (fr. tein
ture) . 

tintura•, F. 192: arazzo, con «a sor
timen to o segu ito di _ torie ~ (fr. 

tenture) . 
toccare, I. ro, S. 295: subire (·con fitte) , 

perdere ; F . I 64, I 5: riguardare, 
concernere. 

tolti, S. 256, 257, 259, 269, 276, 27 , 
279, 28 1, 282, 330: t a - e dogana li 
( ingl. toll ). 

tonnello, S. 263 , 270, 299: barile ( p. 
ton el) . 

torna.gusto, I. 17 : diletto. 
trabante, I. 73: o ldato d ella guardia 

reale . 
trafusola, . 270: orta eli fu o. 
*traitteur, F . 212 : cfr. tralt01'e, ord i

uario . 
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trattenimmto, gentiluomo di, F . I 46 : 
che è al ervizio d'un persona rrgio 
di tinto ; trattemtto, F. I 55 . 

tratto, I. 46, s r, F. 13 , 16 , . 323: 
modo d i compor arsi; tratti, I. 35: 
lineamen ti (del vi o) (fr . traits) . 

trattore, F. 213: cfr . ordinario (fr. 
traiJ.teur ). 

traverso, entrare a, I. 42: piacere al 
l'umore bizzarro (di qualcuno) (cfr. 
fr. travers, ec. X VII = bizarrerie 
d'esprit et d'humeur ). 

trmo d'artiglieria, . 255: in ieme di 
carri, cavalli e uomini addetti al 
trasporto (fr. trai n d' artillerie) . 

tr inciera, 251 : t r incea. 
• tromber, 2 6 : pecie di prunella, 

pianta vede c ( v . tranbar ). 
turchesco (agg.), F . 176: turco. 

ufficioso, r. 33 : premuro o. 
uggia, f ar, I. 92 : ombra . 
ula, . 2 34 : birra vede c ( v. 61) . 
1mghero, S. 29 : moneta d'oro d'Un-

gheria. 
1n~ire, . 326: legare, a ndare d'ac

cordo (con qualcuno) . 
*urcan, I. 26: uragano ( p . huracan) . 
11tile ( o t. ), . 246, 266: guadagno. 

vacare, I. 
vacchetta , 

cia ta . 

rs , 39: e er vuoto, libero. 
. 270: pelle di vacca con -

valsente, I. 105, S. 324, 325 : reddi to. 
tta11 taggio, . 25 : o ciò che il padrone 

impone in vantaggio proprio al con
tadino, con.i ente per lo più in 
polli, uova , frutte ecc. • (TB) . 

t•asce/lotto, I. 91: piccolo va celio. 
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